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S  P  H  I  N  X 
BELLOIANA 

AD  LECTOREM. 

* 

Fili  a  àiuindt  fum,  Leclor>  ego  Hexadps  Hexas, 
Et  mage  firifca  tua  %  Jumq;  Trocbaus  ego  • 

N  mille,  a<  quinque  à  dextrts ,  quinpenìa Jtntftris 

Quinquc  babeat,  caudam  det  Coluber*  Quiderit? 

Sapientia 
uEdificauit  fibiDomum, 
Excidit  Columnas  Scptem. 
Immolauit  Vi&imas  fuas, 

*     4  • 

MifcuitVinum, 
Et  appofuit  Mcnfam  fuam . 
Mifit  Ancillas  fuas , 
Vt  vocarent  ad  Arcem, 
Et  ad  Msenia Ciuitatis , 

Vrekcrb.e.p.verf.  I. 


D.  DIONTSIVS  AREOP AGITA 
TITO  PONTIFICI. 

EfiBoU  p. 

2C  Dificare  autcm  fibi  Domum  Sapientiadicitur, 
JlEé  in  ipfa  folidos  Cibos,  &Pocula,  Crateremq; 
proponere  J  vt  omnibus  Diuina  dignc  conijcicntibus 
perfpicuutn  fit ,  illum  clTe  pcrfetìam  Prouidcntiam , 
quiomnibusvtfint,  acbcncfint  Author  eli  &  Caufa, 
&  procedit  ad  omnia,  &  in  omnibus  fk,  &  omnia_, 
continet ,  atq5  cadem  rurfus  in  feipfa  per  cminentem 
excellentiam,  nihil  in  nihilo  fccundum  nihilum  eft, 
fed  excipitur  ab  omnibus  ipfa  in  feipfa  identidem, 
ac  fempiterne  fubfiftens,  &  ftans,  &  manens ,  femperq; 
eodem  modo  ,  ac  firn  il  iter  fe  habcns ,  &  nequaquam 
extra  fe  fit ,  neq;  à  Sede  propria,  &  immobiliManfione 

atqs  Subftantia  deficit .  ' 
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ECC.m  PRINCIPE* 


•ss 


D.  Giuftpp'e  Girolamo  Semenza  Cherico  JRff. 
della  Congrcjazjont  di  Somtfi** 

A VOSTRA,  ECCELLER 
ZA,  cha  mente»  e  cuo- 
re da  reggere  le  cure  im- 
portanti del  MONDO  POLI- 
TICO, non  inuano  porgo  fot* 
to  lo  fguardo  le  opere  maraui- 
gliofcdel  MONDO  FISICO* 
poiché  Ella  ha  occhia  da  va- 
gheggiarne il  Bello  Creato»  e  in- 
telletto da  giugnere  al  Sourabcl- 
lo  Increato.  Da  Voi  nluflc  ne  te-; 

A  *  neri 


4 

neri  anni  si  fino  talento,  che  ob- 
bligò la  Spagna  a  mandami  Gio- 
uanc  alla  cuftodia  di  Nouara ,  non 
per  far  folo  onore  alla  nafeita  co- 
tanto ragguardeuolc ,  ma  per  rice- 
uerlo  dalla  già  plaufibilc  fufficien- 
za,  che  fuperaua  gli  anni,  e  gli  vf- 
fizi.  Quindi  è ,  che  torto  paflafte 
al  Generalato  della  Caualleria  ,  e 
benché  mancaflero  qui  le  occafio- 
ni ,  che  accrefeono  fagacità ,  c  pro- 
dezza, in  V.E.  saumcntaua  il  ge- 
nio ,  ci  profitto  nella  militar difei- 
plina  anco  nell'  ozio  de*  tempi  tran- 
quilli .  11  guardar  le  piazze,  c'1  re- 
golar le  milizie  >  principal  dottri- 
na ,  c  faccenda  delle  fcuole  mar- 
ziali ,  v  era  vgualmcntc  di  deli- 
zia, c  d'anguftia  allo  fpirito  nato,, 
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€  nodritoa  più  vafti  minifteri-  L 
Ambafciata  Straordinaria  di  Roma 
commcflaui ,  per  afsiftcrc  al  Con- 
claue  ,  vi  fe  conofccrc  idoneo  al 
gufto,  c  al  vantaggio  dvn  Re  Cat- 
tolico, mentre  concorrefte  ad  ap- 
prouar  f  elezione  d'  vn  Pontefice 
Santo,  cioè  d' INNOCENZO  XI 
Vi  dimoftrafte  capacifsimo  di  mag- 
giore impero  ,  e  di  maggior  nego- 
zio, come  che  forte  pur  nel  fior 
de  Iuftri ,  maggior  dello  fìeflb  in- 
carco addoffatoui  da  chi  aueua  co- 
gnizione, c  vfaua  rigore  nel  bilan- 
ciare la  Virtù  de  Soggetti."  Entra-, 
fle  nel  maneggio  fupremo  della 
Stato  di  Milano,  c  bafta  dire,  che 
v'entrò  D.  GIO:  TOMASO  EN- 

R1CHEZ  DI  CABRERÀ  CON* 

TE 


TE  di  MELGAR,  per  dire,  che 
vnitamentc  gli  fedeffero  a  fianchi 
fui  trono  dell'  Inclita  Metropoli  i 
due  egregi  direttori  della  Pace ,  e 
della  Guerra  ,  il  Configlio  ,  e'1  Co- 
raggio .  Trouafte  Pace ,  ma  vna  Pa- 
ce  peggior  della  Guerra  ,  onde  ve 
conuenuro  affaticar  tanto  nel  ri  po- 
lo pericolofo  ,  quanto  fe  vi  fofte 
abbattuto  in  bellicofo  cimento  .  Ve 
bifognato  adoprar  coftanza  nella  co- 
mun  paura  >  mantener  corrifpon- 
denza  nelF  aperta  rottura»  fchiuar 
T  impegno  ne  rifehi  ,  ouuiare  a 
colpi  lenza  ftrepito,  e  finalmente 
nella  ruina  feoppiata  dalle  acque 
SZf*  del  Liguftico  pieno  di  ftrani  or- 
jjft^i  degni  di  fuoco  faluare  la  POR- 
»  TA  DELL'  ITALIA  con  follcci- 

ta 
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ta  vigilanza,  c  con  rifoluta  intre- 
pidezza accorrendoui  in  perfona , 
cioè  col  più  ficuro ,  c  vigorofo  pre- 
fidio,  che  poteffe  bramar  l'afflitta 
Genoua  tra  le  fiamme  orribili ,  che 
Jc  auuampauano  in  feno  .  Tutto 
lauoro  della  Prudenza  ,  che  in 
Voi  matura  le  confultc  >  e  della 
Fortezza,  che  in  Voi  trionfa  del- 
le trauerfie  a  prò  de  Sudditi ,  e 
degli  Amici  fui  volto  delle  Arma- 
te formidabili  dell'  Europa  .  Ciò 
vi  raddoppia  la  gloria  ,  perocché 
ficte  Principe  Miniftro ,  e  douete 
conformarui  al  Padrone  Monarca 
lontano  ,  e  trattanto  che  fi  pon- 
derano le  materie ,  e  che  vengo- 
no le  commefsioni  ,  fapete  prc- 
uenire  neir  occorrenza  inafpcttata 

\\  degli 


i 

degli  accidenti  la  intenzione  del 
Sourano  in  maniera  che  adempi- 
te i  comandamenti  prima  d'auer- 
li ,  pofeiache  arriuatc  a  fini  quafi. 
prima  di  vederli,  e  par,  che  nel 
Palazzo  di  Milano  abbiate  T  idea 
continuata  del  Gabinetto  di  Ma- 
drid .  L  inrereffe  dt  CARLO  SE^ 
CONDO  è  in  V.  E.  onde  viue- 
te  a  Lui ,  operate  per  Lui ,  e  col 
mezzo  proporzionato  di  Voi ,  ben 
può  Egli  vantarfì  di  trasfondere, 
c  d'efeguire  il  fuo  Regal  penfie- 
ro ,  nella  guifa  che  al  Sole  torna 
in  duplicato  fplendore  il  commu- 
nicar  la  fua  luce  a  terfi ,  e  lòdi 
criftalli .  Quefti  la  prendono ,  e 
la  riflettono  con  vantaggio ,  e  de- 
coro del  Pianeta,  da  cui  feendo- 

no 
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ha  i  raggi.  Egli  è  certo,  che  ogn- 
una <kllo  vaftifeime  porzioni  del- 
la Terra,  Ghc  l'Hccelfo  creò,  e  do- 
nò agli  Auguftifsimi  Succeffori  del- 
h  Corone  ifpane,  ricerca  di  queir 
Infittita  Macftria,  c  di  qucìTlnfi* 
nita  Poffatiza  ,  che  le  tratte  dal 
Nulla,  e  che  le  preferua  dal  Nul- 
la, perche  fotto  i'influffo  di  co- 
lorò, che  règgono  le  veci  loro, 
vi  fi  mantenga  la  concordia,  eT 
abbondanza.  Tante  fono  in  voile 
doti  dell'intelligenza,  e  della  gran- 
dezza, che  degnifsimo  vi  rendono  •« 
di  guardare,  anzi  di  potfcderegli 
Scettri  ,  aucndo  particolarmente 
V.  E.  dall'affabilità  natiua  l'arte 
poderofa  di  conquiftarc  ,  e  di 
mantenere  il  più  del   Regno  > 

B         eh' è 


ch'è  il  vaiTallaggio  de  voleri .  Lo 
confermano  Medaglie,  Lapide,  Sta*( 
tue,  Pitture ,  Accademie ,  Stampe, 
Accampamenti ,  Giunte  ,  Curie » 
Senati  ,  Città  ,  Prouincie,  e  fon 
teftimonianze  finccre  parlanti  di 
Voi  ,  che  infegoate  con  le  gelìe 
fino  alle  Mufc, 

"  22*     tom  Jttn  nel  lodar  gaudi ,  e  Viraci  ; 

fecondo  che  di  Voi  cantò  vn  leg- 
giadrifsimo  Ingegno ,  in  cui  fi  mo- 
ftra 

r»"f>        Chiaro  >  man?  h*  Eloqutnt*  t  Frutti,  e  Fiorii 

della  Fé-  /*/*'  r    %  T  T**' 

mt*  Qual  maeftofa  figura  non  fa  V.  E. 
nell'ampia  Cafa  dell'  Vniuerfo ,  eh' 
edifico  isi  firn  mortai  Sapienza  nel 
modo  che  vien  delineata  in  fron- 
te al  libro,  che  v'offro  in  tribu- 
to »  doue  la  ferie  delle  SETTE 

GIOR- 
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GIORNATE  è  rapprcfèntata  nel!' 
erdine  delle  SETTE  COLON- 
NE, che  in  fc  abbracciano  più 
mifleri ,  che  rilicui  ?  In  effe  piac- 
quemi  di  rifeontrarc  alcuni  Per* 
fonaggi  Uluftri,  che  con  altri  c- 
gregi  per  la  Toga ,  e  per  la  Spa- 
da godono  di  feruirui  a  gara  nel 
foftentar  la  pelante  machina  degli 
affari,  perche  fotto  la  voftra  feli- 
ci fsima  condotta  fentono  giocon- 
do non  meno  il  trauaglio  •  che  il 
fiftoro.  Dentro  la  fontuofa  Reg- 
gia fuddetta'  riempie  V-  E.  vn  luo- 
go fublime  s  da  cui  fla  mirando 
Jc  vicende  inferiori  col  guardo  fi£ 
fo  nelle  Cagioni  fupcriori  *  e  iìn- 
gularmcnte  nella  Prima  Indepcn- 
dente  ,  fenza  il  cui  valido  aiuto 

B  a  non 


non  vai  ne  foldo ,  ne  comando, 
•ne  forza ,  ne  vittoria .  Auctc  la 
Pietà  per  guida ,  c  mifura  delle 
-Impreie,  e  confagrandola  ogni  an- 
no in  Solcnnifsime  Nouene  verfo 
l' IMMACOLATA  REGINA 

-degli  Angeli  sì  adorata  da  Noflri 
Re,  che  vanno  ambiziofi  d'eflere 
chiamati  fuoi  Schiaut,  con  diuota 
magnificenza  vi  guadagnate  l'affet- 
to, ci  patrocinio  di  Colei  ,  che 
fu  preferuata  dalla  macchia,  auanti 
che  fgorgaffero  le  Fonti»  e  rilu- 
ccua  fenza  ombra  ,  auanti  che 
brillaffero  i  Cieli t  V'è  noto,  che 
MARIA  fi  dilettò  di  fcherzar 
nella  Mente  incomparabile  del 
Facitore,  che  fabbricaua  Tvno,  e 
^J  I  altro  Emifpcro,  Mm  in  Orb^ 
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Tirrsrumf  c  perciò  Vi  affinchè  vi 
ricfca  d'  operare  a  tempo,  V.  E 
dimoftra  accorgimento  realmente 
Criftiano  in  ferrarli  confederata  a 
Lei ,  cha  tanta  parte  nel  Giuoco 
delle  cole  vmane  >  che  i  barbari 
di  linguaggio  addirnandano  Sorte, 
Cafo ,  Fatalità  >  e  Dettino  r  Quin- 
di n'  auuengono  quelle  faggie  ri- 
foluzioni  di  mandar  Truppe  ag- 
guerrite nella  Grecia  contro  al 
Turco,  perche  in  loro  combatta 
trasfufò  lo  Spirito  de  Voftri  LEO- 
NI ereditar;  vniti  al  feropre  For- 
midabile della  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  e  al  Tempre  Ifluincibile  del- 
la Tribù  di  Giuda  ,  che  tramane 
da  i  magnanimi  ruggiti  dal  Vati- 
cano neirVngheria>  e  nella  Mo- 

i  rea, 
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rea,  fentcndofi  perciò  rimbomba- 
re dal  vero,  c  non  dal  finto  In- 
fcrno, 

Inf.  (4M, 

**•       .  Vedi  come  ftorfiato  ì  Maometto. 

Effendo  dunque  V.  E.  cosi  ben 
collocata,  e  afsiftita  nel  MON- 
DO, non  ifdcgni  di  fpccchiarfi 
nel  MONDO  fatto  perrVomo, 
e  molto  più  per  Voi  ,  che  ve- 
nendo ftimato  ricado  di  attiuif- 
fimo  fenno,  con  ragione  ficte  def. 
rinato  a  flare  appreflb  al  CAPO 
del  MONDO.  Io,  ch'ebbifpcf- 
fo  la  grazia  d'vdirui  fenfatamentc 
confiderare  quefta  Fabbrica  immen- 
sa fullc  Carte  Geografiche,  ipero, 
che  vi  piacerà  gentilmente  di  tra- 
fcorrcrla  fuile  Poetiche,  in  quel- 
le ore,  nelle  quali  il  comporre, 

non 
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non  che  il  leggere  Verlì  follicua 
non  fenia  conforto  del  jfenfo,  c 
dell'  intendimento  le  tefte  appli- 
cate a  Gabinetti ,  nella  forma  che  K  , 
auuertl  1'  Eruditifsimo  Saaucdra  t  **■  * 
Vegga  l'alta  benignità  di  V.  E. , 
che  andando  la  Poefia  legittima 
tra  le  ANCELLE  ordinate  dalla  «*•  « 
Diuina  Prouidcnza  a  inuitarc  i 
Mortali  nella  ROCCA  della  V1R- 
TV\  di  cui  fono  modello  le 
QVATTRO  CASTELLA,  che 
vi  fregiano  lo  Scudo  antico  del- 
la Memoranda  Profapia  ,  fe  ne 
viene  col  Nome  vniforme  allumi- 
li fsima  feraitù  ,  che  vi  profeuo  per 
tanti  rifpetri  di  debito ,  c  d'offe- 
quio.  Ella  fc  ne  viene  per  vene- 
rami ,  c  vbbidirui  come  Grande 

nato 


ti 

nato  alla  Signoria  delle  Potenze  mfc 
gliori,  che  v ammirano,  v'amano, e* 
vi  celebrano  Saggio,  Benefico*  c 
Gttifto,  cioè  Tre  volte  Mafsimo, 
non  potendo  fenza  colpa  d  igno~ 
ranza  negami  si  chiaro  titolo ,  che 
r„  rnf.  vi  diede  Caramuel ,  Prelato  d'in- 
tegrità  pari  alfe  letteratura .  <  Per  tan~ 
"**  to  v'inchino,  e  vi  dedico  il  MON- 
DO deferitto  in  Rime  Tofcanc, 
di  cui  mirabilmente  parlò  il  Trif- 
megifto,  conuencndofi  ragioneuol- 
mente  a  vn  altro  Trifmegifto  la 
contemplazione  del  MONDO  da 
me  intraprefa  con  le  tre  feorte  fe- 
deli della  Stona,  della  Filofofia,c 
della  Teologia. 

Milano,  dal  Colleg.  di  S.  Ma- 
ria Segreta  a  1 £  di  Luglio  1 68  6. 
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ALL'ECCr  SIC  CONTE 

DI  MELGAR 

SONETTO 

Del  Sig.  Carlo  Maria  Maggi ,  Segretario  del  Regio 
Senato  di  Milano,  Profeflbre  di  Lingua  Greca 
nelle  Scuole  Palatine. 

COtefii  incanti  in  Signoria  s)  rari , 
Onde  Ufii  il  uà jf allo  innamorato , 
Ti  diede  Dio  sì  fodero fi e  cari , 
Perche  Coiti  a  fare  il  Mondo  grato  . 

Fia  che  ne  tuoi  aouerni  il  del  dichiari , 

Che  Caritade  i  gran  Ragion  di  Stato  ; 

Che  troppo  importa  al  C  tei,  chef  Forno  impari 

Come  pcjja  ubbidendo  ejjer  beato . 

Quindi  ha  conforto  il  Bene  ,ha  il  Mal  diuietc  ; 

Bello  è  per  effer  Padre  ejjer  Signor  f\ 
L* dolce  ejjer  fedel  per  ejjer  lieto* 

Quello  e  il  faper  de  i  Rè,  epe  fio  è  il  Valore  ; 

Quejlo  e  del  Diutn  Regno  il  gran  Segreta  % 
Farci  fenttr ,  che  et  gouerna  Amore  * 


C  DEL- 
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DELLA  POESIA* 

RAGIONAMENTO. 


Airillulìrijftmo  Sig.  Francefio  de  Le  me  ne 
Pfitrizjo  Lo  digiano* 

CHiunque  Vorrà  ,  dirittamente  filofo- 
fando ,  rintracciar  le  Origini  reali  del- 
la Poefia ,  trouerà,  ch'è  vn  raggio  dell' 
Increata  Sapienza,  la  quale  in  fc 
comprendendo  le  idee  d'ogni  fapere  fpeculati- 
uo,  o  Iperimentato  >  abbraccia  parimente  quella 
del  verdeggiare ,  come  l'Efemplare ,  ed  Efficiente 
Cagione  di  tutte  le  opere  più  belle ,  che  vengano 
dalF  AngelicOi  e  dall' Vmano  Intendimento .  Noti 
eflendo  Ella  appoggiata  fui  Falfo,  fecondo  che 
flima  il  Volgo,  Iddio  non  la  può  efcludere  dalla 
fua  finceriffima  Mente ,  ch'è  la  norma  infallibile 
del  Vero .  Anzi  fe  cotal  Facultà  fi  fonda  nell'Imi- 
tazione, non  fiadifdiceuole  alla  Maefta  dell'Otti- 
mo, e  Maflìmo  Nume  il  dimoftrare,  ch'Effò  l'ab* 
bia  impareggiabilmente  efercitata  fino  ab  eter- 
no, mentre  di  fefle(To  generò  l'Vnigenito  adora* 
to ,  che  appunto  è  vna  di  Lui  efprefla  Immagine, 
wStàr**.  C  %  vna 


vna  viua  Rapprefentazione  della  di  Lui  Gloria , 
e  vna  Figura  inuifibile  della  di  Lui  Suftanza .  Ba- 
tta dire,  eh  e  Padre  del  Verbo,  per  dire ,  che  nell' 
Vnica  Parola  epilogò  il  Concento  de'fecoli  hoh 
Mhrt    terminabili , quell'Ineffabile  Pegno,  che  da  Cle* 
UGm.   mente  Alefsandrino  fu  chiamato  il  nuouo  Canti- 
co, perche  incarnatoti  pofeia  nella  conuenienza 
de'  tempi  riaggiuftò  i  difordini  peggiori  del  Mò- 
do. Già  nel  creare,  e  nel difporre  l'Vniuerfo,aue: 
ua  dato  l' Altifllmo  con  le  tre  celebri  proporzioni 
s*P  e  il  del  Numero ,  dei  Pefo ,  e  della  Mifura  vna  piena 
*au      lezionedi  qualunque  Armonia  ofpiri  dagli  ftru- 
menti ,  o  s'articoli  nelle  voci ,  o  rifiliti  dall'accoz- 
zamento  delie  parti ,  o  fi  dichiari  col  dettato  de' 
concetti,  che  la  più  egregia  per  effere  lapiufo- 
migliante  alla  Immutabile  Effenza,  cioè  alla  me- 
desima Intelligenza.  Quindi  è ,  che  il  Facitore 
del  Tutto  viene  addi  mandato  Poeta ,  e  Poema  il 
i,bu  di  Tutto vfeito del  Nulla,  fukberrimum  Carmen, 
giufta  la  frafe  d'Agoftino ,  fignificare  volendo  ap- 

?:>  i  Greci  tanto  Facitore  quanto  Poeta ,  e  tanto 
attura  quanto  Poema ,  dal  che  feorgere  dobbia- 
mo auer  la  Poefia  grande  affinità  con  l'Onnipo- 
tenza ,  e  riconofcerla  per  vn  parto ,  e  per  vn  dono 
ut  t'uaft  Sublime  della  Diuinità  :  Metri  itaque  Origo  à 
Rvjfo.u  Beo  Opimo  Maximo  eft ,  fcriffe  Polidoro  Virgi- 
li'or,;*.  Ho:  Deus  certe  Deus  fuit,qui  frimum  Mortali- 
&  Digm,.  yus  Diuinam  hanc  Facultatem  4tb  iffo  Mundi  pri~ 
h"in 111  mot  dio, cum cétteris tot  tanti fque Bonis elargitus ejl9 
fottofcrifleGiouanni  Spondanov 

Non 


Digitized  by  Co 


*3 

Non  s'ha  perciò  da  dubitare,  che  di  si  bel  fre- 
gio non  ne  fofle  arricchito  dal  Sourano  il  Primo-  n  Bérif$k 
genito  delle  Creature  Ragioneuoli ,  allorache  jJJ^JJ, 
col  forno  della  vita  lo  conftituì  fuperiore  a'Bruti, 
quafi  vguale  a*  Serafini .  Egli  è  certo ,  che  il  Si- 
gnore guernì  Adamo  d'ogni  noti  zia  fcientifica, 
imperocché  a  difcorrerla  col  Teologo  d'Aquino,  Mfftf 
ciò  che  v'ha  di  perfetto  dee  tenerla  precedenza  ért'i% 
fopra  ciò  che  v'ha  d'imperfetto ,  nella  guifa  che  le 
cofe ,  le  quali  trouanfi  in  atto ,  riportano  corona 
fu  le  cofe  Jle  quali  pur  giacciono  in  potenza .  Que- 
ftepoi  non  fi  pofTono  ridurre  nel  ruolo  di  quelle 
fe  non  per  vn  mezzo ,  che  abbia  già  il  pregio  dei 
compimentoacquiftato,  perche  il  Bene  Supremo 
volle ,  che  non  folamente  le  fue  oure  godefsero 
deirEflere  per  fc,  ma  che  lo  diffondeflero  ancora 
agli  altri ,  come  principj  di  communicabile  van* 
taggio .  Dunque  V  Vomo  apparire  doueua  Capo 
apportatore  di  fingulari(fimibenefizj,nonfolo  di- 
latando, mainftruendo  la  Profapia  ,onde  ficcome 
in  riguardo  al  Corpo  fu  accuratamente  organiz- 
zato, così  in  quanto  allo  Spirito  fu  eccellentemé* 
te  dotato ,  affinchè  far  potefTe  due  volte  la  fua  Fi- 
gli uolanza  ,  e  con Tinftinto  della  Natura ,  e  col 
magiftero  della  Virtù.  A  tal  effetto  lo  fonù  del* 
le  cognizioni ,  che  fono  necelTarie  al  Viuere  Ci* 
uile  ,e  Morale  per  quell'oggetto  di  Felicità  ter* 
rena,  e  diuina,  per  cui  lo  cauò  dalla  terra,  dando- 
gli con  l'anima  immortale  vna  datura  diritta, che 
io  aiutafTc  a  flare  con  l'occhio ,  e  col  penfiero  fot 

leuato 
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leuato  al  cielo.  Ora  io  foggi  ungo:  fe  la  ProuidaJ 
Trinità  pofc  V  Vomo  in  iflato ,  che  nulla  fcarfeg- 
giafle  delle  dottrine  profitteuoli  à  coftumi,  e  agi' 
ingegni,  e  perche  non  abbiamo  da  credere ,  che 
gì'  inftillaffe  ancora  il  gufto  della  Poe  fi  a ,  che  vl 
vnito  agl'intere  {Ti  della  priuata,  e'della  pubblica 
Vtilita?  Iol*hoperindubitato,edopo  auerget- 
tato  il  fondamento  della  mia  fentenza  nella  fctio- 
ladeTeologi,  m'auanzo  a  ftabilirló  con  l'auto- 

ZLf'ù  riti  degli  Storici.  Genebrardo  illuftre  allieuo ,  e 
maeftro  della  Sorbona  nella  fua  ftimatiflìma  cro- 
nologia rapporta ,  che  Adamo  componete  ilno- 
uantefimo fecondo  Salmo, e  che  lo  confagrafsc 
al  Re  d  ella  glori  a  in  ringraziamento  della  machi* 
na  vaftiflìmadel  Modo,  che  fabbricata vedeuafi  a 
fuo  vfo ,  e  diporto  non  meno  douiziofa  di  magni- 
ficenza, che  d'abbondanza .  Egli  ebbe  fenza  fal- 
lo la  vena  preziofa  della  Poefia ,  che  gli  feorreui, 
dal  labbro  fopra  lafurgente  dell'Orto,  doue  nel 
lodare  il  tre  fiate  Santo  gareggiaua  con  gli  Vfi- 
gnuoli,  e  con  gli  Angeli.  Odali  Caramucl  vnito 
d'opinione ,  e  di  fapere  al  citato  Lettor  Parigino  : 

€sr.  ért.  N*eiocon  los  bomhresU  Poe/ìa  :  porque  elprimero , 

wjH1*  4Ui  fm  A*4**        a  Dios  »  y  c'kbro  fu  omnipo- 
Twd!u  te  net  a  en  Ver  fi  :  compufo  differente*  Pfalmos,  dclo\ 
Zi*  m.  *lu*b*  d  nonagefimo fegundo>quc fe  intitola  in  diem 
ay.        Sabbathi ,  que  verdader amente  es  Eucbariflico  fy 
fe  cantèi  en  el  Pfalterso  de  Dauid ,  por  tradicion  An- 
tigua delos  Kabb  'mos  confiejfan  los  Hifloriadores , 
que  es  fuyo .  Ariftotele  confiderò  la  Poefia  innes- 
tata 
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tata  fin  dalle  falce  m  noi  come  inchineuoli  alla, 
viuace  rapprefentatiua,  e  alla  proporzione  cano- 
ra, onde  fc  la  volle  ingenerata  con  gli  Vomini  , 
non  Taurebbe  mai  negata  al  primiero  degli  Vo- 
mirti, quando  fofse  flato  pratico  della  Genefi,Gc*  DHé(c 
come  Egli  era  della  Fifica:  Quod fi Munium  non  ■* 
ab  Aterno ,  fed  in  tempore  factum ,  primutnque  Po-  *h 
rentem  noftrum  fuijfe  Adamum  hic  cognouijfet 
Phtiojàpbus,primum  procul dubio in  Mundo Poi» 
tam  fuijfe  Adamum  ajfirmajfet:  &  iurequidenu 
9 fumo ,  quando  qu  idem  Hebrai  Pfalmum  91.  ah 
Adamo  compofitum  ajfeuerant ,  conforme  ragiona 
nella  Aia  Didascalia  Fernando  di  Cordoua .  E  ben 
cfqui Inamente  riufcirlo  poteua,  conciofofse  cofa- 
che  participando  degli  Spiriti,  de'  Senfitiui ,  e  de* 
Vegetabili  aueua  in  fe  il  modo  da  figurarne  oragli 
vni,  e  ora  gli  altri  per  via  de*  penfamenti  efpreffi 
dalnumero,e  pervia  degli  ordegni  animati  dal 
fiato,e  dal  tocco .  A  Lui  per  vfarla  non  mancaua^ 
quel  moto  fuperno,  che  s'addimanda  Entufiafmo, 
perche  s'egli  è  agguaglianza  di  comporti  vmori , 
£fso  godendo  vnfano  temperamento  i  mbalf ama- 
to di  fugofiflimo  alimento,  fe  ne  fentiua  riempie- 
re con  la  più  leggiadra  forza.  S'egli  c  altainfpi- 
«azione ,  n*  era  parimente  colmato ,  pofeiache  Y 
Eccelfoa  Lui  riuelò  la  ruina  di  Lucifero,il  miftera 
della  Trinità,  e  l'Incarnazione  del  Verbo ,  e  quan- 
do per  trargli  dal  fianco  la  bella  guancia  , 

il  cui  palato  a  tutto 7  Mondo  cojia,  CMtt  % 

Taddormentò,  gli  pofe  adoflò  tal  legame  di  fenfi  f 

che 
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che  fu  tra'lfonno,  c  l'eftafi ,  e  in  quel  plàcido  rapi- 
mento venne  dotato  di  rare  cognizioni,  piouen- 
dogli  nel  petto  * 
hfflAMi  quantunque  ala  natura  umana  lece  * 

auer  di  lume ,  •  ■  :  £ 

nella  guifa  che  a  Dante  va  parlando  San  Tomafo 
nel  decimoterzo  canto  del  P aradilo  -  Stanno  de- 
putando ,fe  più  f  ape  fse  Adamo»  o  Salomone»  o 
dopo  alcuni  dubbi  mofli,  e  fnodati  rifoluono  a  fa- 
uor  d'Adamo,perche  desinato  erailPrinctpe  nell' 
Vniuerfità  delle  Scienze ,  e  delle  Genti .  Non  fi 
può  togliere  a  Salomone  la  prerogatiua,che  otten- 
ne di  fuperar  quanti  fofsero  flati  chiaritimi  in> 
qua lunque  genere  di  lettere,  ma  fe  Adamo  non  gK 
ha  da  cedere ,  anzi  fe  l'ha  da  vincere  per  molti  ris- 
petti, bifogna  dedurne,  che  ancora  in  Adamo  ri* 
luce  fi  ero  quegli  fplendon  di  Poefia ,  che  adorna* 
rono  Salomone,  di  cui  narra(i,che  dettafse  cinque 
mila  Cantici  laudeuolifsimi  per  due  predicamene 
li  difficili  a  colle  gar  fi,  quantità,  e  qualità.  Per 
quello  il  P.  Giouanni  Rò  nella  2.  Orazione  d'A- 
d amo,  in  Lui  fegnatamente  riconofee  la  viuaciti 
St^MtK  di  Omero  ,e  la  vaghezza  di  Virgilio ,  che  brilla* 
« ,c?    rono  pofei^ne'  loro  ferini,  e*l  P.  Francefco  Benzi 
nella  6. Orazione pronBziò  da*roftri  del  Collegio 
0        Romano:  Nullam  profittò  fofi  Homtnts  natos 
imkMt*  Sàtntiam,  nullam  Arttm  ,fiue  tnfcrtptam  litteris  , 
Jiue  infiulftam  animis,  anteeam  fwjje  reperietis9 
,         qua  Primi  UH  Parentesi  bumani  Prtncipes  generis, 
aùt  wtis  fufeifteadis  *  aut  gratin  agendis ,  Sonori 

cm- 


Digitized  by  Google 


%1 

omnium  ÀuCiorem  Dtutn  adhibitó  cantu ,  &  cjuod 
confequtns  trai ,  Rhythmo  yUtntrabdntur .  £  non 
abbiamo  da  mettere  fu  la  fronte  d'  Adamo  quel 
Sacro  Alloro ,  che  non  tralafciò  di  cokiuar  tra  i 
pianti  della  penitenza >  e  tra  i  fudori  della  fatica^ 
a*  quali  venne  condannato  fuor  della  Reggia  de* 
piaceri ,  fe  voleua  pafeerfi  di  vitto,  e  di  ft lidio  ? 
Seguitò  a  tramandare  gli  ammonimenti  dell'  Eti- 
ca, e  i  faggi  della  Poetica  a'  defeendenti  per  alle- 
narli con  falubre  dolcezza ,  conofeendo  alla  prò  - 
un,  che  il  Metro  ha  portanza  di  communicare  il 
Buono ,  mentre  per  le  Arade  infiorate  dell'  vdito- 
arreca  a'  più  fchiui  il  rimedio  delle  fregolite  paf- 
fioni.  Attenua  Snida*  che  hutus  inutntum  funt  E*Ptfk 
Artcs,&  Litera  9  hutus  funt Scitntu  um  difirt**  f/J"',^ 
quàm  muta ,  hutus  funt  vaticinattones>facrifici#,  l u*  AdS-  P*i? 
JìréttiontS)  leges ,.  &  inftituta,  hutus  funt  omnia  I * 
venta  yomnes  D^n^jperlocheneirimmenfopa» 
trimonio  di  tanti  ritrouamenti  preclari  n'eredita* 
rono congiuntamente  la  Poefia le  flirpi,ele  nazio- 
ni  innumerabili ,  che  dal  ceppo  de  Progenitori  fi 
diramarono,e  però  nella  piena  funefta  delle  acque 
non  naufragò  il  fuo  amabili  Almo  genia,  atindi^ 
ìuuio  ninic*  Noachi  f amili  a  illos  Poètica  frimige-  ucL 
vìa  thtfauros  reconditos  in  arca  babuit,  ci  atteft  a  lo 
Spendano,  di  cui  allego  le  proprie  voci,  affinchè 
ildirlonon  parefle  più  torto  mio  capriccio  vago* 
che  altrui  fodo  ragguaglio.  Non  perì  nelUdiflb*- 
nanza  tumultuofa  delle  lingue  di  Babelle  *  on- 
de pafsò  dagli  Ebrei  a  Caldei  ,  agli  Egiziani 
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a'  Greci ,  a'  Latini ,  a  Provenzali ,  a'  Ciciliani ,  e 
a'  Tofcani ,  appo  de"  quali  mutando  idioma ,  c 
foggia  Tempre  fi  guadagnò  maggior  grido,  e  mag- 
giore impero .  Ma  pofeiache  la  prima  Colpa  aue» 
ua  fatto  ribellare  dal  faldo  giudicio  P  appetito 
de'  Mortali ,  ne  riufe),  che  tutte  le  Profeflioni  li- 
berali ,  o  Scnuli  ri  m  a  fero  foggenealla  tirannia 
dell'  Irafcibile ,  e  del  Concupi /  ci  bile ,  il  che  par* 
ticolarmente  danneggiò  le  Difcorfiue ,  che  per 
edere  ordinate  afpiegare  ifemi menti  del  cuore, 
molto  facilmente  s'alterano  nel  continuo  flutto,  e 
Pof'l'ri  "A^0  degli  affetti.  LaPoefia,  che  per  ragion 
j.  '*  ?    della  Mufica  riporta  in  certa  mifura,  o  cadenza  di 
fi  1  labe  è  la  più  innata,  fu  anco  la più  abufata  nel- 
lo sfogo  degli  fdegni  vendicatili!,  e  degli  amori 
ofeeni .  Il  peggio  fi  è ,  che  dalla  corruttela  degli 
Vomini  e  (Tendo  venuta  l'Idolatria ,  patì  la  dilau- 
uent  tira ,  che  oltraggiò  il  culto  Diuino,  perche 
quando  ella  portò  tanti  fimulacri  ne'  templi ,quati 
miniiìeri  fioriuano  nelle  fcuo  le, ne  ile  accademie, 
e  nelle  officine  ,  vdì  con  orrore  afTegnarfele  per 
Numi  Apolline,  e  le  Mufe ,  nomi  fpeziofì  dell' 
Inferno ,  che  ammorbarono  vna  melodia  do t ti  (li- 
ma, e  c attilli  ma  infpirata dall'Empireo .  In  cam- 
bio di  riueri re  almeno  Giubal  per  inuentore  del- 
le canzoni,  e  delle  c etere ,  s'inginocchiarono  a  vn 
Febo,  ficcomeper  condottiere  delle  mandre,e 
per  artefice  delle  capanne  onorarono  Pan  in  luo« 
go  di  Giabel.  Intorno  a  ciò  delirarono  tanto, 
che  V  Origine  della  Pocfia  giacque  intricata  nella 

di- 


Digitized  by  Google 


29 

diuerfita ,  c  ofctirità  de'  pareri  carne  la  Fonte  del  ^"Jr* 
Nilo .  A  quello  Fiume  chi  la  cleri  uò  da  paludi ,  9. 
chi  da  monti,  chi  da  laghi  dell*  A  f&ica ,  e  pur  l'ha  2? 'or\. 
nel  terre  lire  Par  adi  fo  dell'Ada  •  Non  altr  amen- 
te  alla  Pocfi a  chi  la  pofe  in  Elicona ,  chi  nelT 
Egitto ,  chi  nella  Macedonia  %  chi  nella  Tracia ,  e 
pur  l'ebbe  nel  campo  di  Damafco  ,  e  nel  Giardi- 
no di  Eden .  Non  ce  la  rifehiararono,  ma  ce  la  in* 
torbidarono,  e  da  qui  nacque»  che  fo  flit  iutiero 
Bacco  a  Noèj  Vulcano  a  Tubalcaino ,  Minerua  a 
Noema  con  traueftire  gli  Eroi  della  bibblia  mu- 
tando i  veri  ne  poflicci ,  perche  neffuno  vfìzio,  e 
nefTun  feflo  andane  libero  da  fuperftiziofi  vaneg- 
giameli S'attaccò  sì  dolce  veleno  alle  penne  degli 
Scritrori.e  principalmente  de'  Poetiche  affettan- 
do il  Mirabile pareua  nonpotefsero  confeguirla 
fenzache  fognassero  Moflri  impalati  di  lafcitua , 
o  d'ira,qua  fi  che  non  fia  di  gran  lunga  più  flupen- 
do  quanto  ha  operato  Iddio  nel  fare  vn  virgulto^ 
vn'an  i malet to  3  di  quanto  mai  finterò  de*  loro  Dei, 
e  Semidei ,  de' loro  Pegafi,  ed  Ippogrifi .  Noru 
valfe  il  fangue  erficaciiTìmo  del  Mcflia,  che  lo 
fparfe» 

venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte ,       f.  1  sm 

per  cacellar  dalle  pagine  i  vezzi  dello  ftile  Paga- 
no, e  fè  atterrò  le  immagini  della  Scoltura  incen> 
fata ,  non  potè  abbattere  quelle  dell'  introdotta- 
Facondia  .  Rtmafero  troppo  flfse  nella  fantaffa 
de*  Redenti  le  forme  del  linguaggio  profano*  fé;» 
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gno ,  che  molti  de'  Padri  della  Chiefa  fe  ne  pré- 
ualfero  a  ornamento  de'  loro  fogli , parendo  fino  a* 
Giudi  di  non  potere  guadagnarti*  fama  d'Eloquc- 
ti,  fe  non  vi  fpargeuano  fopra  la  vanità  degli  Em- 
ia:.  de   pi'  cne  Lattanzio chiamai»  srgutam  malstUm.  Si 
f  if  Re-  è  arriuato  a  termine,  che  bifogna  proteftare  auan- 
'*       ti  i  Giudici  venerabili  dell'  eretica  prauità ,  che i 
vocaboli  del  cieco  Gcntilefimo  s' adoprano  per 
luftro  di  fauella ,  e  non  già  per  fentimento  di  cre- 
denza, volendo  a  torto  i  Poeti  Cattolici ,  che  per 
ifcriuere  con  eleganza  fia  di  neceffità  pronunzia* 
re  vna  dcreftata  follia.  E  fucceduta  a' loro  libri 
la  difgrazia  occorfa  a'  Cieli.  Furono  le S fere 
dalla  diu ina  de ftra  ingemmate  di  luci  benefiche , 
edafacrilega  bocca  vennero  contaminate  diri- 
At*Z*.   giu  e  infami .  Durano  anch'  oggi  alle  Stelle  inno- 

Jm'm"n  ccntl <1UC>  nom*  ^cc^eratI  » e benché  abbiano  i  Sa- 
?2'i  ci  uj  procurato  di  collocamene  altrettanti  de'  facri, 

"S»?*  non  s  ^  mai  Potuto  P*egar  k  lingua  a  proferì 
Giofuè invece  di  Marte,  l'Arcadi  Noè  in  cam- 
bio della  Natie  d'Argo,  Abramo  in  luogo  del 
Centauro ,  come  infegnaua  Scheilero  Auguftano 
non  men  chiaro  in  pietà ,  che  in  aftronomia .  Co- 
ti per  quanto  abbia  dimoftrato  il  zelo  induftrio- 
fo,che  non  mancano  gli  abbellimenti  degni  delle 
ftrofi,  e  delle  rime  criftiane  fenza  mendicarli  dal- 
la Madre  degli  errori,  più tofto  ricorrono  oftina- 
tamente  al  Caftalio,  che  al  Giordano ,  al  Parnafo, 
che  al  Sina.  Alcertonon  poflb  tollerare ,  che  s' 
innalzi  con  pompa  vna  memoria  abbominata, 

che 
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che  mai  raccordar  non  fi  dotiria  %  che  con  lo 
fcherno  fattone  da  Aurelio  Prudenzio  ,  e  da 
Franccfco  Bracciolini  .  Se  nella  fcrittura  gV 
Interpreti  canonizzati  pofero  Orioni ,  Arturi , 
Pleiadi,  Lamie ,  Adoni,  Sirene,  Titani  ,e  Cociti, 
vi  fi  ridufleroper  bifogno  di  (piegare  ii  Tello ,  e 
non  per  mettere  in  trionfo  il  delitto ,  auuegnache 
nel  Greco  già  pur  troppo  gualcato  da  ridicole 
ftrauaganze  non  v  erano  le  v  oci  corriipondenti 
al  puro  Ebraico.  Ma  i  noftri  Autori  non  Iene 
feruono ,  perche  vi  fia  pouerta  di  parole  ,  ma  per- 
che vogliono  farneticare  nel  lufso  :  non  per  ef- 
porre  al  ludibrio  le  pazzie,  ma  per  rinuouarne  T 
applaufo.  Inauuedutamente  offendono  il  Som- 
mo Vero,  dandogli  vn  velo  ricamato  d'adulterj» 
e  di  furti  non  temendo  di  appellar  Giouc  quel 
Dio,  che  per  diftruggere  ciaf  cuna  Deità  fauolofa 
volle  patire,  e  morire  da  Vomo.  Quando  trat« 
tafi  di  colpe ,  dicafi  la  Venere ,  la  Flora ,  il  Mer-  ^"J- 
curio,  e'1  Cupido,ma  quando  fi  dee  parlar  di  Vir-  w.j. 
tu, e  dVna  Virtù  Eroica ,  e  d'vna  Virtù  Apporto- 
lica ,  fi  lafci  nel  fuo  ignudo  aflratto  fempremai 
ricco  di  figniflcanze  ragguardeuoli ,  o  fi  lafci  in 
quel  foggetto,  che  fene  abbellì  con  inclite  azio- 
ni •  Quando  s  anno  da  commendar  gli  Eletti ,  fi 
dia  loro  la  gentil  nominanza,  che  meritano  co'  ti- 
toli deceuoli  a'  Santificati ,  e  non  a'  Dannati , 
Quando  finalmente  s'ha  da  efaltar  l'Vno  e  Trino 
Iddio,  s'adempia  col  tuono  de*  Serafini  ,  e 
non  con  lo  flrepito  delli  Demonj  .  Gran  ver- 
go- 
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gogna  ,  che  nelle  Ottaue  ,  e  nelle  Se  (Une  ,ne* 
Sonetti ,  e  negli  Epigrammi  de'  tempi ,  che  fio- 
rifcono  nella  Fede  ,  e  nelF  Elocuzione  fcntafi 
ciò ,  che  pur  fi  puote  condonare  a*  primi  an- 
ni tenebrofi,  cheputiuano  ancora  de*  fozzi  ri- 
tuali, enonabbondauano  de*  vocabolari  accre- 
sciuti, pan icolarmente  dopo  che  dalla  Babilonia 
de'  Goti  cominciò  a  nafcere  il  nuouo  Idioma  dell* 
Italia,  che  tanto  fi  raffina ,  e  fi  conferua  nella  Tof- 
canafotto  il  dominio  della  Cafa  Medicea,  che 
Tempre  amò  il  Dire,  el  Fare  più  colto,  e  degno . 

Non  refta  però,  che  la  Poefia  non  abbia  i  fuo  i 
natali  fublimi  ,  e  i  Tuoi  auanzamenti  felici ,  e  i 
fuoi  fini  onelH,  come  non  di  rado  m'ha  conferma- 
to il  Sig.  Pietro  Paolo  Carauaggi ,  che  in  qualun- 
que Dottrina  fempre  adegua  l'alto  concetto ,  e. 
pofleffojc'hanelle  Matematiche. 

Voi  propongo  per  efempio ,  omio  Riueritiffi- 
mo  SIG.  DE  LEMENE,  efcmpio  tanto  più 
gloriofo ,  quanto  più  reoauete  voluto  comparire 
al  Mondo ,  per  auere  ne'  bollori  giouanili  alcu* 
na  fiata  vaneggiato  negli  argomenti  del  Mondo  - 
Voilafciate  vn  bel  difinganno  agl'intelletti  rau- 
ucduti,  perche  nelle  materie  facre  vi  debbano 
Seguitare  con  adorabile  penitenza,  fe  vi  feguita- 
rano  con  pur  troppo  plaufibile ,  e  perciò  ancora- 
deplorabile  bizzarria.  Lo  ftimolo  è  di  cofeienza, 
e  tanto  bafti,  affinchè  chi  errò,  v'  imiti,  mettendofi 
a  cantar  Dio  in  luogo  di  Narcifo,  o  di  Lilla,  o  di 

Nunc 
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N une  age  die  Vati  paret  aurea  ear  min  aquando 

Mi  Deus  magni  fi  carmini*  argumentum ,  fjfcjE 

Pro  Itila,  &  nugis  erepu  Phjllidis  offerì . 

R  cplicate  agli  altri  ciò,  che  a  Voi  fcriffe  il  Padre  £T  * 
Ceua,  quegli,  di  cui 

fi ,  che  fur  dice  in  dolci  note.e  fante  %Ì%2 
del  Nume  Redentor  la  fanciullezza , 

percflTer'Eglivno  degli  Angeli  di  Giesù ,  che  de- 
gnamente cantarono  alle  cune  di  Giesù. 


*•  •  * 
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Al  Reuerendifllmo  Padre 

DON  PAOLO  ANTONIO  SORMANI, 

Prepofito  Generale  della  Congregazione 

di  Soniafca. 

L'Autore  chiede  facoltà  di  poter  mandare  alle  Stampe 
Jl/uo  Litro  dei  Mondo  Creato. 

SONETTO. 

ORMAN/,  or  che  Tu  affiflial  noftro  Regno, 
Dtl  tuo  Saper ,  del  tuo  Voler  ripongo 
Ne  la  paterna  Man  ciò,  ctìio  propongo 
Pieno  d'alto  defo,  non  d'alto  ingegno. 

Al  Sommo  Iddio ,  <ome  tributo,  e  pegno + 
De  f opra,  eh' et  creo,  Copra  compongo, 
E  /  oggi  al  Mondo  il  Mondo  fejfo  t (pongo  ♦ 
Ei,  che  il  labbro  ne  fu,  ne  fa  il  Soficgrw. 

Ma  pur  debbo  inchinar  lo  flit  canoro 
A  cenni  tuoi ,  che  ancor  la  Poe  fa 
Dal  fanto  ajfenfo  aura  merto,  e  decoro* 

l'i  chiedo  facoltà.  La  ritrefa 

Fa  dijfonan^a  al  .Ben.  D'ogni  lauoro 
L'VbbidienT.a  a  Grandi  e  C  Armonia. 

E  ALL' 


« 
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All'Eccellcntiffimo  Signore 

D  DIEGO  DI  BENAVIDES  E  D'ARÀGON* 

Primogenito  deU'EcccILmo  Sig.  Conte  di  S.  Stefano , 
Viceré  di  Sicilia»  Marchefe  di  Solerà , 
Conte  del  Rifco,  &c. 
Maftro  di  Campo  del  Terzo  Vecchio  di  Lisbona. 

EJfendo  inuaghitodi  leggere ,  e  recitare  la  GierufaUmme 
Liberata ,  sinuìta  a  volere  ancora  [correre  il  Gene  fi 
cantalo  parimente  dal  TaJJo . 

SONETTO. 

L  Tafo ,  ed  al  Goffredo  o  mio  SOLERÀ 
Al7i  lo  'ngegnoy  e  F  animo  fu  b  limi, 
E  de  fvno ,  e  de  P  altro  in  Te  n  imprimi 
Erudita  Armonia*  Virtù  guerriera. 

*Tu  quejia,  e  quella  amabile,  e  feucra, 

Pofciache  tanto  imiti ,  e  tanto  e  fimi, 
Odo>  che  con  memoriale  lingua  efprimi 
Laurea  facondia ,  e  più  la  gloria  altera. 

Co  plettri  anch'  io ,  ma  non  co  brandi  armati 
T*inuito  a  contemplar  belle  cagioni 
D'oggetti  innumerabili  creati* 

Mira  onor  des  Poeti ,  e  de"  Campioni , 

Che  fen%a  Dio  non  cantano  i  Torquati, 
Che  fenica  Dio  non  vincono  i  Buglioni . 

ALI* 
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AUIlMrifsimo  oignorc 

PIETRO  MARTIRE  BELCREDI 

Principe  dell'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia ,  che  mi 
comanda  di  celebrare  l*  Immacolata  Concezione  di 
Al  aria  noftra  Protettrice ,  in  tempo  che  fio  apparec- 
chiando per  la  Stampa  F Opera  del  Mondo  Creato. 

Dorainus  pofsedit  ine  In  Initto  vimini  fuaruro ,  anteqium  quicquam  faccrct  à 

Princìpio.  Pro»,  c.  8.  <o.  a*. 

SONETTO. 

CAnto  del  Mondo  ,  e  Tu  del  Mondo  vuoi* 
Ch* efalti  la  Regina  eccelfa,  e  pura, 
Miracolo  di  Grazia ,  e  di  Natura , 
Stella  maggior  degli  Affidati  Eroi. 

PIETRO,  col  Mondo  or  meco  al  Mondo  puoi 

Dir,  che  non  gua/ìa  ingiuria  antica,  e  fcura 
La  Vergine  del  del  Donna,  e  Fattura , 
Alba  miglior  de  lumino/I  Eoi. 

Venne  qui  al  Mondo,  e  *vero,  al  Mondo  infetto  , 
Mavn  ombra  non  paù  del  fango  immondo 
Pegno  s)  bello  auuenturofo  eletto. 

2Sle  fentir  mai  potea  quel  graue  pondo 

Del  gran  fallo  Maria,  Scbbe'l  concetto 
Sin  fuor  dei  Mondo  in  Dio  fin  pria  del  Mondo . 

E  2  ALL' 
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Ali'Illuflriflimo,  c  Reuercndlflimo  Monfignorc 
LELIO    B  O  S  C  O  L I 

Conigliere ,  e  Segretario  di  Stato  dell'Altezza 
S  eremi  fi  ma  di  Parma ,  e  di  Piacenza 

&c. 

Si  duole  l'Autore,  che  per  affari  ne  II*  Autunno, 
rimanga  [offe fa  la  fiamma 
del  Mondo  Creato. 

SONETTO. 

Forfè  quejiala  Stagion  beata. 
In  cui  già  nacque  il  Mondo ,  e  al  Atondo  anch'io 
Procuro  celebrar  la  culla  ornata 
Solo  dal  vero,  e  non  dal  finto  Dio* 

Cerco  infiillare  al  rozjzjo  canto  mio 

D' aurea  vendemmia  la  dolceT^a  amata, 
Ter  dare  ancora  in  argomento  fio 
A  ca/ìa  Poe  fa  manna  [temprata . 

Pur  chi  mei  vieta  mai}  Sono  impediti 

Sin  gli  onefli  piacer.  Non  è  concejjo 
A  bei  principi  auer  finifpediti. 

BOSCO  LI,  onor  di  Parma ,  il  prouiam  fpejfo. 
S' interrompono  a  me  torchi  eruditi, 
Po  fioche  inciampo  al  Alondoeil  Mondo  fleffo% 

ALL' 
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DEL  MONDO  CREATO 

OTTAVE 

Sul  Coitolo  XLILtXLUl  dMEccUfiaiìkoi 

Al  Molto  Reuerendo  Padre 
DON   CARLO  BOSSI 
Cherico  Reg.  Somafco . 

VA  RAFRA  SE  MISTICA* 

Memorerò  igiturOpcrum Domini, &qnx vidi aniiuntùbo in  fcrmonibus  Dorami 

Opera  cius .  Ecsltf.  c*p,  42  vttf,  15. 

GAnto  del  Gran  E  attor  ?  inclita  Jforia* 
Quel  che  Uuoro  fu  £  Onnipotenza  > 
Argomento  farà  de  la  memoria , 
Ter  che  più  grata  fa  la  conofeen^a. 
Per  quanto  mai  diro ,  fempre  vittoria 
Ogni  opra  fua  n  aura  fu  ì*  Eloquenza. 
Narro  di  bel  ciò,  che  di  bel  <vcgg 'io , 
Ma  fe  lo  dice  <vn  Vomy  lo  fece  vn  Dio* 

Ì?§L 

Sol 
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Sol  illuminai»  per  omnia  refpexlt ,  8r  gloria  Domini  plenum  eft  opus  eius . 

Vtrfi  16. 

Tutto  mirò  benefico ,  e  /eretto  ] 

Occhio  del  Sole  Eterno ,  il  Sol  creato, 
Prouando  in  fe  gii  fèrtile  7  terreno, 
Come  [guardo  amore fo ,  il raggio  aurato. 
£i  prodigo  di  luce ,  e  ognor  rifieno 
Rende  a  gara  del  Cielo  il  Suol  beato . 
Nafta  ne  C  Orto ,  o  ne  F  Occafo  muoia , 
Colmo  di  vita  egli  è,  colmo  di  gioia. 


Nonne  Dorainus  fecit  Sanaos  enarrare  omnia  Mirabilia  fua,  qu«  conSrnuuit 
Domini»  omnipotens  ftabilirt  in  gloria  fua?  vtrf.i-j» 

Non  die  t  Autor  le  merauiglie  belle 
A  ferui  fuoi  di  fantità ,  e  dottrina 
llluflri ,  e  graui ,  onde  di  quefie ,  e  quelle 
Lodajjer  la  bontà  faggia,  e  diuina  ì 
Degne  non  fon  lingue  profane,  €  felle 
Di  celebrar  queir  Vna  Efjen%a ,  t  Trina , 
Che  per  faldar  tratto  dal  Nulla  il  Mondo, 
Del  Mondo  il  Nulla  armo  di  jìabil  pondo. 


Abyf- 
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Aby (Tum,  &  coi  Homìnuro  inucftigauir  :  &  io  aftuùi  eoruxs  escogitatile. 

vtrf  i8. 

Dr  tAbijfo  ,  f  A/  Cflr  /?0pr)  r  arcano, 

Benché  più  cupo  il  Cor  fia  de  t  Abiffo  \ 
L'alto  Signore ,  al  cui  faper  fourano 
Non  vha  confine,  o  termine  prefifoi 
Quantunque  fcaltro  fia  ?  Ingegno  umano 
Nel  ritrouar  machine  occulte  affijfo. 
Se  l' *  infede i  Bugia  le  adombra ,  e  cela , 
.  L  immortai  Verità  le  arriua,  e  fuela* 

•oCSU» 

Cogne uit  mi  n  DomintlS  omnem  Scienti  am,  &  infpetir  in  fignum  xuì ,  annuntians 
qu*  prxterìeruni, &  qus  fupcruemura  funt,  rcuelans  veftigia  occuliorum.  v,  19. 

iSftw        fcienz>amai,  eh*  ella  non  fia 
Ne  la  Mente  infallibile  comprefa . 

Eternità  conuien  che  fiia 
Al  va  fio  Impero  Juo  va 'falla  intefa. 
Da  l'Ecce  I/o ,  che  il  pafjo  occulto  fpia , 
Con  loro  agilità  non  mai  fofpefa  , 
Effer  non  può ,  che  fi  fottragga  ofeuro 
Voltrepaffato^  Secolo ,  c'I  futuro . 

«ora* 

Non 
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&oo  preterir  Mura  watis  cogiutus,  &  non  abfcondtt  fcab  eovltus  fermo  ; 

Del  Tempo  alato  emulator  leggero  ~ 

Fugge  inuan  da  /'  Immenfo ,  e  Primo  Affetto 

Il  più  nafeo fio     rapido  ptnfitro%      \  ;  , 

Il  più  fagace ,  e  mobile  {ofpetto . 

«57*  con/ufo  il  wftigio,  o  pur  fmctro* 

Ei  giugne  al  cupo  de  f  <vman  concetto . 

De  C  Altifftmo  Nume  al  guardo  eterno 

Splende  F  intimo  ancor  come  l'cftcrno. 

•sì» 

Msgoalia  Sapiantìz  fa* decorauit: quietante fxculum,8<  vfquc  iakeuiurn. 

Vtrf  il. 

Chi  d  Immortalità  regna  fui  trono 

Diffonder  Ceppe  a  tante ,  €  tante  imprefe 
Vn  dureuole  pegno ,  t  <vn  nobil  dono , 
Ter  cui  ne  vanno  altere ,e  vandifefe. 
Egli ,  cip*  t  Infinito ,  il  Saggio ,  é*l  Buono , 
Fa  che  degli  anni  infra  le  ree  contefh 
Goda  il  più  faldo ,  ed  il  più  fral  lauora 
Ale  Pinfiabilità  pefo ,  e  decoro  • 


Ne- 
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Ncque  adieSum  cft,  ncque  min  uitur,  &  non  c  Jet  al  t'cuìus  confitio  , 

si* 

Non  foggiai  al  difetto  ,  ed  a  t  eccejfo 

Ei  che  tìen  t  Vniuerfo  in  tal  concento » 
Che  da  Lui  vien  C  altrui  vanto,  e  progreffo, 
Stando  ei  compito  in  fe,  di  fe  contento* 
Egli  è,  che  regge  ogni  mortai  fucceffo , 
Con  lo  ftupendo ,  e  prouido  talento  » 
Sen^a  che  v  entri  error  feempio ,  o  maligno  * 
E  folC  Idea ,  C  Artefice ,  e  t  Ordigno . 

Quam  deidcf  abSIU  omnia  Opera  eius ,  &  tmquam  fcintilla ,  qua  eit  conCiierarc  i 

E  di  ejuai  cafti ,  e  genero/!  affetti 

Non  re  fi  a  il  cor  foauemente  accenfo 
Da  quìfti  vaghi ,  e  contemplati  oggetti 
Verfo  ^ Eterno  Amore,  Amore  Immenfo} 
O  (ente  pur  merauigliofì  effetti 
"Di  magnanimo  Spirto*  il  ^lo  intenfo! 
Proua  del  Ben ,  che  collafu  sfamila* 
Efferui  qus  focil ,  efea,  e  fcintilla. 
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Omnia  h«  viuunt,  &  mancnt  in  fitttìlum,& in  orani  neccflitate  omnia obaudiunt ci. 


Omnia  Duplicia ,  Vnum  contra  Vnuro,  fcV  non  fecit  quidquam  dceffe . 

15. 

Raddoppiata  ì  tra  noi  ?  aurea  tefiura 

Di  qualitadi  auuerfe ,  e  concorrenti , 

Onde  ban  pace  *  armonia ,  legge ,  e  ventura 

Gli  V omini)  i  Cieli  fì  Mirti ,  e  gli  Elementi  * 

Z'^7»  C0#/r<*  /'A'Vra  w  utili  congiura 

Strignè  virtudl  amiche*  e  differenti: 

E  fé  vi  miri  addentro  %  vnito ,  è  chiufo 

V  ha  quanto  piace  al  Gufio,  e  fcrue  a  l'Pfol 


V inori  le  co/e  in  vn  perpetuo  moto , 

£  porge  graTia  a  lor  quella  vicenda , 
Donde  il  piacer  de  la  vaghezjCja  e  notò 
Ter  là  ferie  mutabile  fìupenda. 
Dietro  al  Sommo  Voler  coi  proprio  voto 
Poiché  va  fin  Fortuna,  ogni  faccenda 
2V*  auuiene  a  tempo  >  e  fc  dal  Fato  pende  > 
Allor  che  più  obbedì fcc>  allor  più  rende. 


Vnuf- 
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.  htquis 
Vtrf.  ^6. 


Cosi  auualora  e  JW .  *  Fabro  Of folio, 

Perche  a  fronte  de  tvn  C  altro  campeggi , 
Colui,  che  nel  mirabile  ccmpojìo 
Vuol  che  da  C  ombra  più  PAlba  bianche^ 
Vuol  che  per  grata  antipatia  frappo fio 
Il  foco  ardente  al  pigro  giel  fiammeggi* 
Chi  lafsu  d'ottener  la  gloria  vago, 
Reftar  quaggiù  può  d\n*  vifia  pago} 


Abiti**  Firmamentum  pulchri.udo eius,  fpccic*  Codi  »  vifionc  glori.. 


Sublimiti,  bellezza,  e  con fonanzA  . 
Quinci  del  Creatore  al  volto  afpiro , 
CSe  imprime  a  tEtra  in  fen  lume,  eju/tan 
A  à  chiaro  fpettacolo  tefpiro 
Fien  d'amore ,  di  fede ,  e  di  fperanTa , 
Vedendo  al  fin,  che  s)  pompo  fb  Cielo 
Altronon  e,  che  del  fuo  Fabbro  W  velo. 


F  2 
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Sol  in  afrc&u  annuiuìans  in  exitu ,  Vas  adroJraWxIe  opus  Erteli* 

Stérge  tAfiro  maggior  da  l'Oriente* 

E  annunzia  la  fatica  ,  e  cela  indora  * 

Spuntando  fu  l'Eoo  biondo  ,  e  ridente, 

Del  dito  che  il  fornii ,  rocchio  innamora* 

Egli  *va  dee  binando  a  l'Occidente , 

Ma  pur  quando  ci  lafcia ,  ei  ci  ri  flora** 

Al  certo  e  di  flupor  sì  ricco  vafi , 

Che  Iddio  può  farlo,  e  non  già  farlo  il  Cafo  , 

In  Meridiano  enutk  Terram,  &  in  con^eSu  ardori*  eius  qujs  poterne  foftineic  ì 
fornacemctiftodicnsinopcribu»  atdoris.  w/  3. 

Wcr4  «  pofeia  nel  Meriggio  arriua  « 
Ne  le  vampe  multiplica  le  faci , 
E  la  Madre  comun  del  latte  priua, 
Suggendole  dal  fen  poppe  fugaci . 
Qual  dorfo  fa,  che  refluente  viua 
A  fpeffi  lampi,  e  a  fulmini  fe guadi 
Troppo  ftrano  ei  par  come  abbia  loco 
Tonte ,  e  Fornace  in  Lui  d'oro,  e  di  fico* 


Tri- 
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Triplicitcì  So!  eXurèns  Montes,  tadios  igneo*  flwfflani,  &  refulgenl 
ndijs  fujs  obcrcat  oculos .  wf-  + 

Rinforzato  d'ardori  a  freddi  Monti  $ 

Dileguandoci  /opra  il  ghiaccio  acuto, 

Ei  fa  calar  le  più  fùperbe  fronti 

Mae  fio fo  gioueuole  temuto . 

1  raggi  tien  più  vigor  ofi,  e  pronti 

Ter  faettare  al  Moro  il  ciglio  irfuto. 

Sempre  mai  vinto  al  fuo  cocente  dardo , 

Pria  che  cieco  rimanga ,  c  cieco  il  guardo*  ^ 

Magnus  Dominus  qui  fecit  ìllum  ,  &  in  fcrnonibus eius  fcfKnauit  ite*  • 

Vtrf.  5. 

//  Pianeta  vi  tal,  che  va  rotando $ 

E  vn  ombra  del  Signor  pofta  in  par  aggio , 
E  vn  ombra  del  Signor  pronta  al  comando  » 
Onde  con  fuma  il  rapido  viaggio. 
Par  fappìa ,  che  fpunto ,  perche  volando 
Sparga  lume,  e  calor  nel  fuo  paf] aggio. 
Seconda  il  grato  impero ,  e  a  chi  C affetta 
A  tutta  Una  il  beneficio  affretta. 


Et 
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Et  Luna  In  omnibus  in  tempore  Ciò ,  oAenfio  tempori*,  &  fignura  xui. 

wrf.6. 

Veggo  la  Luna  ancor  con  modi  occulti 
De  le  infittente  auer  t  ampie  ragioni 
Ne'  [enfi,  ne  le  gemme*  e  ne*  virgulti) 
Dominando  a  le  notti ,  e  ale  fiagioni. 
Poiché  feopronfi  'n  Lei  di  germi  adulti, 
E  d'infide  maree  flrane  cagioni , 
Del  tempo  è  norma  a  nauigare  i  flutti , 
Del  tempo  e  norma  a  coltiuare  i  frutti. 

A  Luna  (ignum  dici  fefti  .Luminare  quod  miouitur  ino 

Virf.  7. 

Dirà  l Ebreo  come  di  f Acro  giorno 

Da  inflabil  Lampa  il  mobil  rito  affama , 
Quand"  ejja  pur  col  riacquifio  adorno 
Di  nuouo  argento  il  rotto  cerchio  alluma. 
Qucfta  e  la  Face ,  che  girando  intorno 
L'intera  maffa  alfin  vuota ,  e  con  fuma, 
Ma  fcarfa  ancorché  fia ,  di  fua  piemia 
Lo  fccmarfi,  ci  dìfiruggerfi  e  bellezJ{a . 
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Mcnfis  fecundum  nomcn  e!ui  cft ,  crciccnt  mirabUiter inconfummatione* 

Quefia  di  Cieli  e  la  Regina  errante  f 

/)*  a»  ,  r  fplendore  il  Mefe  ha  tolto. 
Terna  al  grado  primier  colmo ,  *  brillante 
Robufia  in  fianco ,  *  rauuiuata  in  'volto . 

/<?  fiato  già  languido ,  r  mancante 
Più  forila,  e  leggiadria  par  ciò  abbia  colto , 

/«/  tacce  fa ,  f  paleggiata  mole 
Scofiandofi  dal  Sole  agguaglia  il  Sole. 

VaaCaftroruro  in  e*celfis ,  in  Firmamento  Coelircfplendcns  Gloriosi'. 

*fr/  9. 


Li 


I 

Guida  le  fparfe ,  e  folgoranti  fchiere 

Degli  Afiri'n  rne^o  a  tenebro  fi  orrori  $ 

E  con  milizje  in  vn  gaie ,  e  Jeuere 

Vanta  i  fuperbi ,  e  trionfali  onori. 

Là  doue  in  campi  azzurri  ardon  le  sfere, 

Mettendo  in  fuga  i  pallidi  terrori, 

S erba  al  Mortai  ,  che  in  lieto  fonno  giace , 

Con  fembian%e  di  guerra  Amore,  e  Pace* 


pe- 
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Spedcs  Gz!!  {Iota  SteHarucn,  Mund  u  m  iliurainans  in  cxcclfìs  Do  minus  ; 

f.  19. 


Quindi  la  glori*  de  C  Etere*  Reggi* 
Le  Stille  fono>  ed  il  teatro  fanno* 
Che  rifiton*,  ed  illumina ,  e  fiammeggia, 
Mentre  con  fomp*,  e  in  ordinanza  vanno. 
Al  Facitor ,  che  fu  Cimmobil  figgi* 
Eterno  regna ,  il  lor  tributo  danno , 
Sapendo  ben ,  che  fi  fan  luce  a  nui , 
Vieri  lor  grandez&a,  e  lor  virtù  d*  Lui. 

In rerbis Sanai  rtabunt ad iudici uri  ,& non defici«ttt in  rigfli js  fufs, 

Vtrf,  II. 

Moflri  vn  fol  cenno  il  tre  fiate  Santo ,  " 
E  al  co  no  fiuto,  e  venerato  cenno 
De/le  faranno  ad  efeguir  con  v*nto 
E  impero,  *  cui  tojfcquio,  ci  fregio  denno; 
Dal  fùpremo  poter,  che  ftiman  tanto , 
Quafi  animate  di  viuace  finno , 
Jndefejfe  a  vegliar  fieguono ,  e  fonno 
Bear  col  dolce  moto  il  no  (Irò  fonno , 


Vide 
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Vid«  Arcuiti ,  & benedic  cum  qui fecit  iJlum  : valdc  IpccioP.is  cft  in  fpicndorc  fuo , 

ver/,  li. 

Scorgi  l'arcobaleno,  e  la  tua  lingua 

Benedica  il  penello  ,  ond'è  sì  degno, 
Che  ne  la  rarità  mai  non  s  eftingua, 
Tolette  del  fatto  eterno  eterno  pegno. 
Sempre  auuerrà ,  che  amabile  diftingua 
Lo  [degno  accefo  dal  placato  [degno. 
Ri[plende  sì ,  che  ammutolito  il  labbro 
Dentro  v  ammira  vn  non  fi  che  del  Fabbro- 


Gyrauit  CaUitn  in  circuiti!  glori*  fu* ,  manus  ExcclHaperucrunt  illuni  • 

vsr/.  13, 

Con  rubini,  e  con  perle,  e  con  Zaffiri 
Ei  circonda  le  sfere ,  e  le  incorona  , 
Allettando  que  feruidi  defiri , 
Che  pentita  da  fe  £  Alma  fprigiona. 
Scuopre,  che  a9  troppo  altrui  ciechi  deliri 
Cinta  a"  V liuo  la  Pietà  perdona , 
E  che  nel  curuo  fen  d' Iride  aperta 
yien  Pace,  e  vicn  Benigni  (ade  offerta . 

•cai* 

G  Iropc- 


Digitized  by  Google 


5* 

*« 

*£& 

Imperio  fuoacceleuuìt  Niuem ,  &  accelerai  Corufcationcs  caittert  iudicij  fu? . 

Z*        induflri ,  *  poderofe  mani , 

[malta n  P  aria  di  color  diuerfi , 
lmbiancan  ?  aria  di  vapori  frani , 
Per  cui  ne  vanno  i  frati,  ci  colli  a f per//. 
La  Mae  (là ,  che  ingombra  i  gioghi,  e  i  piani 
D'vmidi  fiocchi,  ancor  gli  ftrali  auuerfi 
Scaglia  col  j^elo ,  ed  'ugualmente  lieui 
C  adori  fu  t  Appenin  Folgori,  e  Ncui. 

Proptere*  aperti  font  Thc6uri,&  euolaueruw  Nebui*  iicutAues  ; 

vttfi  15. 

Ter  ci  0  n*  vfeir  d*  incognita  miniera 

Frefche  pioggie ,  efche  molli,  aure  gioconde , 
Che  la  gleba  più  vii  rendono  altera 
Su  Certe  rupi,  ed  in  vallee  profonde. 
Perciò  ver  far  con  prodiga  maniera 
Nubi ,  ed  Augei  le  vi/cere  feconde  : 
Come  Nubi  gli  Augei  prefero  il  volo  ; 
Le  Nubi  come  Augei  cor  fero  a  fluolo* 


In 
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la  magnitudine  fu  a  pofuit  Nubes ,  8c  confra<3i  fu  ni  Lapides  Grandini* . 

vtrf.  16. 

Le  Nuuole  adunar  'volle  in  tal  modo 
L  Ira  /uperna  orribile  irritata , 
Che  aggruppando  C  njmor  liquido ,  e  fodo 
li  fa  mutare  in  grandine  gelata . 
Indi  feiogliendo  il  non  veduto  nodo , 
Che  la  tenea ,  da  carcere  fpezj^ata 
Piomba,  e  de  C Etra  in  fu  l'orgoglio  ardito 
Sente  il  graue  rigor  f  Empio  punito. 

Inconfpe&u  efus  commouebuntur  Montes ,  &  in  voluntate  cius  aJpirabitNotl» 

ver/.  17. 

Lafpetto  formidabile  fendendo 

Di  quella  Deità ,  che  ci  fpauenta 
Col  gìelo  <vnito  in  fiero  /affo  orrendo* 
Crolla  fin  l'Alpi,  e  i  Pirenei  tormenta» 
Agita  in  lor  lo  fpirito  tremendo 
S)  ,  che  le  ville ,  e  le  città  fgomenta , 
E  fol  che  tocchi  7  fotterraneo  claufiro  , 
Sarà  C  arbitrio  fuo  ?  Eolo  de  lAufro. 


54 

VoxtonitruiciusverberabitTernini ,  tcmptftas  Aquilonls ,  8c  congregatio 

Spiritili.  vtrf.iZ. 

E  la  Voce  Immorul  quella ,  che  sferra 
Turbini  d'Aquilone  ifpido ,  e  crudo, 
Onde  ne  gema  la  percojja  Terra , 
Sen%a  poterne  auer  (lllieuo ,  e  feudo. 
Va  tofio  il  Vento  in  ruinofa  guerra  : 
£  $  <vrta  il  legno  entro  a  lo  (loglio  ignudo, 
Al  paragon  a"  Ira  fatai,  che  7  muoua , 
Virai,  mi  par  Aura  gentil,  che  gioua. 


Et  ficur  AuisdcponenB  adfcdcndnm  .afpcrgit  Niucm  ,  &  ficutLocufh  demergens 

defeenfuscius. 

Quaì  Pennuti  leggier  /cefi,  e  dì 'ff  ufi 

Nel  denfo  incomparabile  drappello, 

Scende  la  Neue  in  nuuoli  profufi 

Nel  verno  de  Porr  or  parto  gemello  . 

Scende  la  Neue  in  atomi  con  fu  fi, 

Quinci  teme  il  Bifolco ,  ci  Paflorello , 

Che  le  falde,  ondi"  ha  carco  il  prato,  fi  dorfi. 

Non  fien  Locufle  al  numero ,  ed  al  morfò. 

Pul. 
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Pulchrnudinem candoiis etus admirabitur  oculus ,  &  fuger  imbrem  eius 

cxpaudcetcor  ■  verf.zo. 

De*  bei  candori  attonito  non  fai , 

A  gettatore  ,  0  imitator  diuegna 
L*  innocente  Cult  or ,  r/?*  fuor  de  guai 
Ne  mucchi  intatti  i  fuoi  penfier  difegna . 
Quando  però  dagP  infuocati  rsi 
Dileguar  fi  li  'vegga,  allorgPinfegna 
Tremar  di  co  fa  ancorché  fura ,  e  cafia , 
La  paura  del  Mal,  che  il  Ben  ci  guafla  4 


Gcluficut  Salem  cffundctfuperterram:  &dumgelauerit,  fiet  tsnquam  cactUm  ini 

Tribuli.  virf.  ai. 

Piagne  a  ragion  fu  le  minute  brine , 
Che  fparge  Bruma  fterile  ferena 
Ne  le  odoro fe,  e  floride  mattine, 
Che  rAprilctto,  e'I  Maggio  a  noi  rimena  . 
Qual  Sai  pefeato  in  nobili  marine 
Le  ver  fa ,  e  non  condì fee ,  anzj  auuelena 
Il  gufio  de  la  vifta,  e  poiché  ingombra 
Di  lor  le  fpine,  in  lor  le  noie  adombra* 

Fri- 
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Frigidus  Ventus  Aquilo  flauit  ;  &  gelauit  Cryrtallus  ab  aqua ,  fuper  omnera  congre- 
gati •nemaquarum  requicfcet,  &  ficut  Lorica  induci  fc  aquis  .  ver/,  »j. 

Se  mai  fpiro  di  Tramontane  atroci 
Rigido  foffio  in  tenero  criptllo , 
Ve  lo  ajjòdò  ne*  riuuoli  veloci ,  .  . 

Scnz*a  lafciarui  al  corfo  vn  interuallo . 
J? remano  a  Poli  intorno  Orfe  feroci, 
Quafi  d% usbergo  di  guerrier  metallo, 
L'acqua  njeftefi  d*  acqua ,  e  P  acqua  impetra, 
Che  pia  s  ingemma  allorché  più  s' impietra. 

Et  deuorabit  Montcs  :  &  exuret  Dcfcrtum ,  &  extìoguet  Viride ,  lìcut  Igne . 

mtrf.  aj. 

QueW impeto  del  Nort  fa,  che  ne  roda 

Alte  rupi,  erme  felue ,  e  p  afe  hi  erbofi, 
E  eh*  egli  ad  emular  i  auucz>zj ,  e  goda 
De*  Cancri  e/ìiui  i  pungoli  dannofi. 
Diuora  il  Verde,  e  quella  Speme  froda, 
Che  allatta  i  fori ,  e  gli  alberi  vez^zjofi. 
Strano  infortunio  e  de  l'ojfefo  Arbuflo, 
Che  il  giel  ferua  di  foco  al  ramo  aduflo. 

Medi- 
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omnium  in  feftinatione  Nebul»  :  &  Ros  obuiani  ab  ardore  venienti 
humilem  efficiet  curo .  vtrf.  24. 

Però  la  Prouiden^a  a  tal  procella 

Ne  la  rugiada  i  balfami  prepara , 
Poiché  fe  gli  orti  afpro  bollor  flagella* 
Anco  fai  ab  re  <vmor  gli  orti  rifarà* 
EJfa  perciò  fue  Medicine  appella 
T ante  goccie ,  che  tempra ,  e  che  rifehiara  • 
Di  Borea  per  domar  fa/io  nemico, 
Suda ,  ma  volentieri,  il  Cielo  amico. 


Infcrmone eìus  filuit  Ventus ,  &  cogitatìone  Aia  placauit  AbyfTum ,  &  plantauit 

in  illa  Dominus  Infulas .  vtrf.  35. 

* 

Bafta  che  parli  Onnipotente  Verbo, 

E  tace  in  muta  calma  ogni  tempefta . 
Egli  *l  fienaio  al  Pelago  fuperbo 
Intima  col  pen fiero,  é*  l  puffo  arrejìa. 
Egli  è,  che  a  FOccan  togliendo  il  nerbo y 
L  /file  in  grembo  a  le  burro/che  apprefia ,  . 
E  doue  l' onda  algofa  o  [corre ,  o  (lagna , 
Terre  fertili  \n  Mar  ci  pianta,  e  bagna, 

Qui 


Qui  nauigant  Marc,  enarrent  perkula  ehis:  &  audicntes  auribui  noftris  adrairabimur. 

Vtrf.  ló. 


Quindici  Nocchiere  cui  Fauido  con  figlio 

Spinfe  a  varcar  gli  Egei ,  del  paffo  amaro 
Narra  con  guflo  fuo  Cvtil  periglio, 
Che  paga  di  te/òr  lo  ftento  auaro. 
Pellegrinando  in  curiofo  efiglio 
Scorfe  le  fpidggie,  ed  a  t orecchio  ignaro 
Conta  in  pochi,  e  tranquilli,  e  dotti  fogli 
Voraginofi  golfi,  e  infami  fogli. 


Mie  preclara  opera,  6c  mirabilia  ;  varia  Befti'arum  genera ,  fcV  omnium  Pecor  uw, 

&  creatura  Bclluarurn.  vtrf.  17. 

Ajftcura,  che  là  nuotano  i  Moftri, 
E  de  la  verità  la  Fè  gelo  fa 
Pajjando  addita  né*  profondi  chioflri 
La  Natura  più  (Iran a,  o  più  ingegno  fai 
Scuopre  in  meZjZjo  a  coralli,  a  l *  ambre,  e  agli  ofirì 
Bollir  la  ftirpe  lubrica  fquamofa , 
E  fe  fauole  fon  Ninfe,  e  Sirene, 
Già  fauole  non  fon  Orche ,  e  Balene. 


Frop* 
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;  finis,  &  In 


Ecco  per  quinti  Vie  con  guide  indù  fi  ri 
A  giù fli  fini  i  fini  Cuoi  conduca 
L'alto  Motor ,  perche  di  gefie  illufiri 
Splenda  il  valore ,  e  con  ?  amor  riluca. 
Tra  le  rote  volubili  de'  lufiri 
EVniuerfo  cipria,  e  che  produca. 
Dal  principio  ordinò ,  quanto  v'ha  in  effb  , 
Ed  HI  fio  dire  Pedeilfuofarlo  Jiejfo . 


Mule»  dicemuj,&dcfidrmi!£  in  verbts:  confimi  matto  autem  fcrmonum, 
IpfceA  in  omnibus.  «Jf/.J?. 

ir 

Noi  pure  affai  diremo,  affai  diremo 

De  la  Somma  Ineffabile  Bontade,  ) 

Ma  fi  non  loffi,  almen  muti  faremo] 

E  mancherà  lo  fiile  a  la  pleiade* 

Di  più  tentar ,  di  più,  non  più  potremo  $ 

Ma  il  confeffarlo  è  onore*  e  non  viitade . 

D'intendimento  fia'l  linguaggio  inftrutto , 

aVedia [apra  efvn  Dio,  cb'è  Dio  del  Tutto* 

H  Ciò 
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A/*  fofcia  nei  confronto  c  bafaf  *  ****  * 
Di  quel*  che  tArU  feepera,  e  U  Sorte 
11  fin  Grondo  no*  v'ha,  non  libati  fi*  Forte* 


Terribili*  Dcnùmis ,  tt  Magnu*  veh  em cmer,  Se  Mirabili*  Pw«nri»  ipfius . 


Àdofa  in  Lui  Mento  da  Lui  rapita, 

Sfaùentofa ,  Infinita ,  ed  Ammiranda 
SeUeritai  Grandett  i  é  For&a  vnita, 
Ché  sferra  il  fallo  >  el  merito  inghirlanda* 
U  oirdifie  de  la  Morte ,  i  de  la  Vita 
Égli  de /lina,  4  fonderà*  i  tramanda. 

Vicina  a  lui,  benché  di  Lui  /  abbiglia  $ 

Mèrauiglia  non  e  la  Mcrauiglia* 


fin  doue  poggiera  sì ,  che  n  e/prima 
Da  la  materia  la  beltà  lontana}' 
Accader* ,  che'  tanta  luce  opprima 
Con  fife  a  pena  la  fuferbia  infana. 
£i  FouTa  fua  felicita  ,  e  fublima, 


Glo- 
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•Glorf&umtsDfttttmim  qtun  tum  e  um  quc  pot urrit is,  fupert»«lebit -enira a db uc, 
&  admirabilis  magnihccniia  cius  .  ver/.  3*. 

Co*  vojlri  carmi,  a  voflri  plettri  ornati 
Potete  .ber?  magnificarlo  al  fari , 
^0/  Cena,  e  de  jLeroeae  *  Cigni  amati, 
D*  intelletto ,  e  .di  genio  fi  Spirti  chiari* 
Ed  al  Maggi ,  ed  ai  Redi  Eroi  lodati* 
Sicn  vvflfi  carmi,*  vpflri  plettri  cari $ 
.Sempre  far  mi  minor  MI  Nome  i  fregi, 
Sempre  faran  maggior  M  Nume  i  pregi  i 

'Bcnedkcnt es  Dorainuni ,  «ih «e  ,'it um  qutnnimpoteftU  :  maior  crum 

.cftomni  laude,  -wf.  33. 

;Su  predicate  il  Facitor  vìi  tempo  , 

Segocri ,  Pictrafanta ,  Eden ,  al  Veli , 
Ch*  ora  il  ma (Irate  al  Buono  ,  ed  ora  a  f  ;£mpio 
A  Jtoi  Re ,  Padre  a  noi,  Giudice  a  noi, 
Tal  fi  Wgga  Ai  Rei  nel  graue  feempio  , 
.E  tal  fi  yegga  al  dolce  .amor  di  Suoi . 
1 1  Signor  ,cbi.  f  e  folta*  e  M  cai  fi  credi > 
<Qg?4  JMé  oltripafa  ,  ed  ogni  Feda . 
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Esaltarne*  curii  «piedini  vìrtute  :  Ne  bboretis:  noneniracoroprebeodcùi. 

y?^f I  di  Scoto ,  f  Ftf  ^'Aquino , 
Nel  commendarlo  a  circoli  eruditi , 
Cow*  Hncomprenfibile  Defitto  9 
Siate  d'onore ,  e  di  faper  fioriti» 
O  allieui  a"  Enrico  ,  r  d'Agottina 
Per  fiampa  egregi ,  e  per  tonta  graditi , 
Penna  non  giugne  là ,  doue  non  vola 
Non  pur  la  Gerarchia ,  non  che  la  Scola» 

Qu*  videbk  eum , & enarrabit  ?  fcV  quìc  magnificai*  eum  ficut ed  ab  initio* 

Wr/.JJ. 

Chi  vedrà  tlnulfibile  Immortale , 

Benché  col  mio  Bertucci  <vn  Dante  finga} 

Chi  formar  potrà  mai  ritratto  aguale , 

Benché  il  Tefnier  {imprima ,  *7  Fiore  7  ?  / ? 

Chi  (coprirà  t Immagine  regale, 

Benché  fu  i  Tronfi  ponga,  e  a" Armi  V  cinga} 

Non  ha  ha/lantif  ed  efficaci  tempre, 

Per  dir  9  che  Sempre  fu ,  lo  fiejfo  Sempre.  . 


Multa 
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Multa  afefcondità  fu nt  malora  htli  Pauca  enim  vidimi»  Operum  dut. 


Ne  riftrinfi  taluni ,  altri  difiefi. 
Da  veli  imftnttrablli  rifofti 
Il  fallo  ritirai,  t occhio  rifrefi. 
D' incelanti  miracoli  d/ffofii 
lo  molti  ri  ammirai,  fochi  nt  ini  e  fu 
Terciò  del  magi  fiero  augufio ,  e  coìto 
Ni  fcelfi'l  foco,  e  nt  trafcorfi  7  molto* 

Omnia  autem  Domimn  fecit,  &  pie  agemibusdedtt  Sapientiira  ; 

«•#37» 

nftmfit  al  Mondo  il  manto ,  e  gli  orna 9 l  Iti 
Oftra  fa  di  quella  Deftra  inuitta , 
A  cui  fin  d\no  fido,  e  fin  d*vn  nembo 
Vlen  mo/fa  fronde,  t  mojfa  nubt  a  ferina. 
Intanto  a  l  Alma  fia  cade  nel  grembo 
De  la  Celejie  Idea  CArte  deferitta. 
L* infegna  Lui,  che  tVniuerfo  fio, 
Ond'ifoi  faggio  V  Giù  fio,  t  ftolto  U  Rtot  , 


5* 

Imperio  fuoaccclerauitNiuem ,  &  accelerai  Corufcationcs  etnittere  iudicij  fui. 

vtrf.14. 

Le  Jlejje  indufiri ,  e  poderofe  mani , 

Che  fmaltan  f  aria  di  color  diuerfi, 
Imbiancati  ?  aria  di  vapori  flranì , 
Per  cui  ne  vanno  i frati,  ci  colli  afperji. 
La  Maeftà ,  che  ingombra  i  gioghi,  e  i  piani 
D*vmid$  fiocchi,  ancor  gli  flrali  auuerfi 
Scaglia  col  %elo,  ed  egualmente  lieui 
Cadon  fu  l' Appenin  Folgori,  e  Ncui. 

Prometea  aperti  funtThefeuri,&  euolauerunt  Ncbul*  ficutAues  ; 

<l*rf.  15. 

Pereto  n*  vfeir  d*  incognita  miniera 

Frefche  pioggie ,  efche  molli ,  aure  gioconde. 
Che  la  gleba  più  vii  rendono  altera 
Su  Certe  rupi,  ed  in  vallee  profonde. 
Perciò  ver  far  con  prodiga  maniera 
Nubi,  ed  Augei  le  vi/cere  feconde: 
Come  Nubi  gli  Augei  prefero  il  volo  i 
Le  Nubi  come  Augei  cor/ero  a  fiuolo* 

In 
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la  magnitudine  fua pofuit Nubes ,  Se confuSi funt Lapidei Grandini* . 

Ver/.  Itf. 

Le  Nuuole  adunar  'volle  in  tal  modo 
L  Ira  lucerna  orrìbile  irritata* 
Che  aggrumando  fvmor  liquido,  e  /odo 
Il  fa  mutare  in  grandine  gelata . 
Indi  feiogliendo  il  non  veduto  nodo , 
Che  la  tenea ,  da  carcere  fpezj^ata 
Piomba ,  e  de  l'Etra  in  fu  l'orgoglio  ardito 
Sente  il  graue  rigor  £  Empio  punito. 

9JC9Ì 

Inconfpe&u  efus  commouebuntur  Monte*  ,&  in  voluntare  cius  afpirabitNotu* 

ver/.  17. 

L'affetto  formidabile  fendendo 

Di  quella  Deità ,  che  ci  fpauenta 
Col  gielo  vnito  in  fiero  fajfo  orrendo* 
Crolla  fin  tAlpi,  e  i  Pirenei  tormenta. 

-     Agita  in  lor  lo  fpirito  tremendo 

Sì,  che  le  ville,  e  le  città  fgomenta ,  ' 
E  fol  che  tocchi  7  fotterraneo  claufiro , 
Sarà  C  arbitrio  fuo  t  Eolo  de  CAuflro. 
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Vox  tonimi!  eiusveifembitTerram ,  tempefbs  Aqulloms,  &  congregatlo 

Spiri! us.  Vtrf.ii. 

E  la  Voce  Immortai  quella ,  che  sferra 
Turbini  £  Aquilone  ifpido,  e  crudo, 
Onde  ne  gema  la  percola  Terra , 
Sen^a  poterne  auer  follieuo ,  e  feudo . 
Va  tofio  il  Vento  in  ruinofa  guerra  : 
E  s  vrta  il  legno  entro  a  lo  fcoglio  ignudo, 
Al  faragon  a"  Ira  fatai,  che  7  muoua , 
Dirai 9  mi  par  Aura  gentil,  che  gioua. 

Et  ficutAuI»dcponcf»adfcdcndum,afpergitNi'uem,  &  ficutLocufb  demergens 

defeenfuseius.  ftr/,19. 

Quaì  Pennuti  leggier  /ce/!,  e  di/fu/i 

Nel  denfo  incomparabile  drappello, 

Scende  la  Neue  in  nuuoli  profufi 

Nel  verno  de  C  orror  parto  gemello . 

Scende  la  Neue  in  atomi  confufi, 

Quinci  teme  il  Bifolco ,  el  Paforello , 

Che  le  falde ,  ond*  ha  carco  il  prato ,  e*l  dorfo , 

Non  fan  Locufle  al  numero ,  ed  al  morfo. 

Pul- 
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PolchntudinrthcahdoriseìusadmirabiturocuUw,  &  (tiper  imbremeiu» 

expauefeetcor.  ver/,  ao. 

De*  hi  candori  attonito  non  fai  , 

Se  (gettatore  ,  o  imitator  diuegna 
L  innocente  Cultor ,  che  fuor  de  guai 
Ne9  mucchi  intatti  i  fùoi  penfier  difegna* 
Quando  però  dagP  infuocati  rai 
Dileguar/i  li  'vegga,  allor gP infegna 
Tremar  di  co  fa  ancorché  pura ,  e  cafia , 
La  paura  del  Mal,  che  il  Ben  ci  guafta  4 

Geluficut  Salaneffundetfupcrterram:  &dumgelauerit,  fict  tanquam  càcflmfria 

Tribuli.  vtrf.  ai. 

Piagne  a  ragion  fu  le  minute  brine, 
Che  fparge  Bruma  fterile  frena 
Ne  le  odoro fe,  e  floride  mattine, 
Che  rApriletto,  e'I  Maggio  a  noi  rimena  . 
Qual  Sai  pejcato  in  nobili  marine 
Le  ver  fa ,  e  non  condì fee ,  anzj  auuelena 
Il  guflo  de  la  <vifta,  e  poiché  ingombra 
Di  lor  le  fpine ,  in  lor  le  noie  adombra* 

«fiat 

Fri- 
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Frigidus  Ventus  Aquìlo  flauit  ;&gelauit  CryfbHusab  aqua ,  fuper  omnera  cangie, 
gatieneraaquarum  rcquicfcct,fic  ficut  Lorica  induci  fc  aquis .  vtrf.  «. 

Se  mai  fpiro  di  Tramontane  atroci 
Rigido  foffio  in  tenero  cri  [ì allo , 
Ve  lo  ajjbdb  ney  riuuoli  veloci, 
Senza  lafciarui  al  corfo  vn  interuallo . 
Fremano  a  Poli  intorno  Orfe  feroci , 
Quafi  d*  usbergo  di  guerrier  metallo , 
V acqua  vefiefi  d?  acqua,  e  P acqua  impetra, 
Che  fin  s 'ingemma  allorché  fiu  s  impietra. 


Et  deuòrabit  Monte  :  &  cxuret  Dcfcrtum ,  &  extinguet  Viride ,  ficut  Igne . 

vtrf.  »j. 

Quelt  impeto  del  Nort  fiatcbe  ne  roda 

Alte  rupi,  erme  felue,  e  pafehi  erbofi, 
E  eh*  egli  ad  emular  s*  auues^zj ,  e  goda 
De*  Cancri  efliui  i  pungoli  danno  fi. 
Diuora  il  Verde,  e  quella  Speme  froda  , 
Che  allatta  i  fiori,  e  gli  alberi  wzjcjofi. 
Strano  infortunio  e  de  l'ojfefo  Arbujìo, 
Che  il  giel  ferua  di  foco  al  ramo  aduflo. 
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Medicina  omnium  in  fefHnatìone  Nebul»  :8c  Ros  obuians  ab  ardore  venienti 

humilem  efficiet  eum .  ver/.  24. 

Però  la  Prouidenz^a  a  tal  procella 

Ne  la  rugiada  i  balfami  prepara. 
Poiché  fe  gli  orti  afpro  bollor  flagella  , 
Anco  falubre  minor  gli  orti  ripara* 
EJfa  perciò  fùe  Medicine  appella 
Tante  goccie ,  che  tempra ,  e  che  ri/chiara  • 
Di  Borea  per  domar  faflo  nemico , 
Suda ,  ma  volentieri*  il  Cielo  amico* 


Infermone  eius  fi  lui:  Ventus ,  &  cogitatione  Tua  placauit  AbyfTunì ,  &  piantatile 

in  illa  Dominus  Infulas .  nerf.  25, 

Bafla  che  parli  Onnipotente  Verbo* 

E  tace  in  muta  calma  ogni  tempefta . 
Egli  7  fttcnTjo  al  Pelago  fuperbo 
Intima  col  penfiero*  il  puffo  arrejìa* 
Egli  e*  che  a  FOccan  togliendo  il  nerbo, 
L  /file  in  grembo  a  le  burrafche  apprefta , 
E  doue  t  onda  algofa  0  [corre ,  0  fiagna , 
Terre  fertili  'n  Mar  ci  pianta,  e  bagna* 


Qui 
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Quinauigant  Mare,  enarreM  pe  ridila  eius:  &  a udiente s  auribut  nofttis  adrairabimur. 

vtrf.  t6. 

Quindi*  l  Nocchiery  cui  Cauido  con  figlio 

Spinfi  4  'varcar  gli  Egei ,  del  paffo  amaro 
È  arra  con  gufiofuo  Cvtil  periglio. 
Che  paga  di  te/òr  lo  ftento  auaro. 
Pellegrinando  in  curiofo  efiglio 
Scorfe  le  fpiaggie,  ed  a  t'orecchio  ignaro 
Conta  in  pochi ,  e  tranquilli ,  e  dotti  fogli 
Voraginosi  golfi ,  e  infami  fogli* 

lilic  preclara  opera,  &  mirabilia  ;  varia  Bcfrùrtim  genera  »  &  omnium  Pecor  umf 

&  creatura  Bell uarum.  verf.ì-j. 

Ajftcura,  che  là  nuotano  i  Moflri, 
E  de  la  verità  la  Tè  gelo  fa 
Tarando  addita  ne  profondi  chiofiri 
La  Natura  più  (ìrana,  o  più  ingegno  fai 
Scuopre  in  mez>zjo  d  coralli,  a  Famire  >e  agli  oflri 
Bollir  la  ftirpe  lubrica  fquamofa, 
E  fe  fauole  fon  Ninfe,  e  Sirene, 
Già  fauole  non  fon  Orche ,  c  Balene . 


Frop* 
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? tema  rafani  cónfirmitus  cft  Iti  neri?  fi  nic,  &  in  fermone  dus  cowpofiu  fum  omnia. 

f f  r  fltt4#/<r  Vie  con  guide  indù (I ri 
A  giufli  fini  i  fini  fuoi  conduca 
Calte  Motor,  perche  di  gefit  illuftri 
Splenda  il  valore  >  è  con  f  amor  riluca. 
Tra  le  rote  volubili  di  lufiri 
EVniucrfo  ci  fèria ,  e  che  produca. 
Dal  principio  ordino ,  quanto  v'ha  in  ejfo , 
Ed  e U  fio  dire,  ed  e  il  fuo  far  lo  Jleflò. 


Multa  dice muj.&deficienuis  in  vrrbis  :  confummatio  aulem  fermoaum, 
Xpfc  eli  in  omnibus,  vtrf.19. 

ibi 

Atfi  pure  ajfai  diremo ,  affai  diremo 

De  la  Somma  Ineffabile  Bontade ,  j 

Ada  fi  non  loffi,  almen  muti  faremo  \ 

£  mancherà  lo  fi  ile  a  la  pi  et  ade. 

Di  più  tentar ,  di  più,  non  più  potremo , 

Àia  il  confidarlo  è  onore,  e  non  vii t  ad  e  « 

/)*  intendimento  fia  7  linguaggio  inftrutto , 

Media  faprà  étm  Dio,  ch'i  Dio  del  Tutto* 

H  do 


* 


ehm  &  audicntes  auribut  noflris  adrairabimur. 

Vtrf.  16. 

Quindici  Nocchier9  cui  Fauido  con  figlio 

Spinfe  a  varcar  gli  Egei  ,  del  pajfo  amaro 
Narra  con  guflo  fuo  fvtil  periglio. 
Che  paga  di  tefòr  lo  fieni o  auaro. 
Pellegrinando  in  curiofo  efiglio 
Scorfe  le  fpiaggie ,  ed  a  t'orecchio  ignaro 
Conta  in  pochi,  e  tranquilli,  e  dotti  fogli 
V or aginofi  golfi,  e  infami  [cogli* 

lille  preclara  opera,  &  mirabilia  ;  varia  Beifarum  genera  »  &  omnium  Pccor  una, 

&  creatura  Bell  uarum .  vtrf.%-j. 

Ajftcura,  che  là  nuotano  i  Moftri, 
E  de  la  verità  la  Fè  gelo/a 
PaJJando  addita  ni  profondi  chioftri 
La  Natura  più  ftrana ,  o  più  ingegno/a  : 
Scuopre  in  mez*zj>  a  coralli,  a  l 'ambre  >c agli  opri 
Bollir  la  fiirpe  lubrica  fquamofa  , 
E  fe  fauole fon  Ninfe,  e  Sirene, 
Già  fauole  non  fon  Orche,  e  Balene* 

Frop* 
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Txopier  Jpfum  èonfirtnitus  eft  itineris  fink,  &  in  fermooe  eius  compofca  funt  omnia. 

£to  per  quinti  Vie  con  guide  indu/lri 
A  gìufii  fini  i  fini  fuoi  conduca 
L'atto  Motor,  perche  di  gefieilluflri 
Splenda  il  valore*  è  con  V amor  riluca. 
Tra  le  rote  volubili  di  lujìri 
£V niuerfo  ci  ferba,  e  che  produca, 
Dal  principio  ordini ,  quanto  v'ha  in  ejfo , 
Edi  U  feto  dire ,  ed  e  il  fuo  far  lo  fieffb . 

Multa  dicemu$,8cdeficietmis  in  verbistconfummaifoautem  fcrmofltu», 
Ipfeeft  in  omnibus,  ntf.tf* 

ir 

Noi  pure  affai  diremo,  affai  diremo 

De  la  Somma  Ineffabile  Boutade ,  } 

Ma  fe  non  loffi, almcn  muti  faremo \ 

E  mancherà  lo  fi  ile  4  la  pi  et  ade. 

Di  più  tentar,  di  più,  non  più  potremo  $ 

Ma  il  confeffarlo  è  onore,  e  non  njUtade . 

D* intendimento  fia'l  linguaggio  infirutto , 

Media  fapra  dTvn  Dio.  ctie  Dio  del  Tutto. 


I 


6<s 

!K 

Gtiwiatìtes ad  cjuid  vilcbimus?  IpfccoinvOmnipoteifclugw oomiacrperaru*  , 

IV/r  ^  poggiera  si ,  che  n'effrimd 
Da  la  materia  la  beltà  lontanali 
Accoderà  f  che  tanta  luce  off  rima 
Con  fife  a  penai  la  (uperbio  in fona  - 
£i  Pourafua  felicita,  e  fublima, 
Md  pofeianei  confronto  e  baffo,  e  vana . 
Di  quel  4  chi  fArte  peperà*  e  U  Sorte 
Il  fin  Grondo  non  v  ha,  non         f**  Forte* 

Terribili*  D'ctmmis     MagnuS  vch  ememer,  &  Mirabili*  PM«ntia  ipfiui  .■ 

-rf^/pr^     Lui  Mente  da  Luì  rapito, 

Sfaùentofa  s  Infinita ,  ed  Ammiranda 
Seùeritày  Grandett  i  é  For&a  vnitd, 
Che  sferra  il  fallo ,  eU  merito  inghirlanda* 
ti  ordine  de  la  Morte  i  e  de  la  Vìtd 
Égli  de/lindi  e  fonderai  i  tramanda. 
V icind  d  Lui  i  benthe  di  Lui  t  abbigli*  * 
Meraùiglia  non  e  U  Meraviglia. 


Glo* 
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■ "Glorificante* Domimi m  quantumcumqac  potufritil,  fjpwu*l©btt -euira adljuc, 
M  admirabilis  inagnibccniia  eius .  ver/,  3». 

Co' 'vo (tri  carmi ,  *  vofiri  pUttri  errati 
Potete  .ben  magnificarlo  al  fari , 
Voi  Cena,  /  At  Lemene  o  Cigni  Amati, 
D'  intelletto  ,tdi  genio  0  Spirti  chiari . 
Ed  al  Maggi ,  ed  al  Redi  Eroi  lodati , 
Sien  wflri  carmi,. e  voflri  plettri  cari* 
tempre  far  mi  minor  del  Nume  i  fregi, 


'  Benedicci»  t  e*  Do»inu«  ,ex»U  jtteiUum  quititum  poterti»  :  maior  enii* 

.  etto  inni  laude  wrf. 

.Su  predicate  il  Factor  vìi  tempo  , 

Segocri ,  Pi  e  t  r a  fa n  t a  ,  Eden ,  f  Vd  $ 
, Ch\ ora  4  mo (irate  al  Buono +  ed. ora  A  f \&mp? 
.  A  JJOJ  Re ,  Padre  4  noi ,  Giudice  .4  noi. 

*Tal  fi  vegga  M*  Jtci  mei  graue  ^compio  »\  V  K> 
•  i  Mw'Ji  veggaMJokf  .AmoitJi' Suoi . 
//  Signort<kJef*Jt4yièM&  ficrejtp 

^Pi&w^"»  ''■   
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Multa  abfcondità  funt  malora  his?  Pauca  enim  vidimi» Operum  dus. 

0  quanti  fon  gli  amp]  frodig)  afcoftii 
Ne  riftrinp  taluni ,  altri  difiefi. 
Da  'Vili  impenetrabili  ripofti 
Il  paffo  ritirai,  l'occhio  rifrefi. 
jy  incelanti  miracoli  difpofti 
lo  molti  n'ammirai,  pochi  ne  ìntefii 
Tercib  del  magiflero  augufio ,  e  colto 
Nifeel/ri  foco,  e  ne  tra/cor  fi  7  molto, 

2esL 

Omnia  autem  Domini»  fedt,  &  pie  agentibusdedit  Saptentiara  ; 

guani*  empie  al  Mondo  il  manto ,  e  gli  ornai  lembo  i 
Opera  fu  di  quella  Defira  in  unta , 
A  cui  fin  d\no  flelo%  e  fin  <T<vn  nembo 
Vien  mofa  fronde ,  e  mofa  nube  afcritt*. 
Intanto  a  ?  Alma  pia  cade  nel  grembo 
"De  la  Celefie  Idea  £  Arte  deferiva, 
L'hfegna  Lui,  che  tVniuerfo  fio, 
OneTi (oifaggioH  Giuflo>  e  fiotto  il  Rio*  , 


1 

1 


■  A 


1 


sy.  . 


1-4 
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PARAFRASE  MISTICA 

SVI   CAPITOLO  OTTAVIO 
DE'  PROVERBI 

DEL' 

SAPIENTISSIMO 


CANZONE. 


< 
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ALL'ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 

T>  GIOVANNI  CRISTIANO  DI  IANDES. 
CONTE  DI  LOVIGNY  , 

-  COMMENDATORE  D'ELICHE. 
EDI  CASTILLIEjA 
DELL'ORDINE  D'  ALCANTARA , 
!DEL  CONSIGLIO  "SEGRETO  DI  S-  M. 
E  MASTRO  DI  CAMPO  GENERALE 

DEGLI  ESERCITI 
*    'NELLO  STATO  DI  MILANO  &c 

Za  TUMd  <del  Palagio  ,  in  cui  fi  figura  il  Mondo* 
.confederata  dalla  Prudenza,* munita  dalla£orteXz*at 
Virtù  necejfarie  a  Perfonaggl , 
che  fono  .alla  difefa  .delti  Proulncic  , 
e  alla  condotta  .delle  Armate, 
se  perciò  la  Sapienza  Re  gin  a  del  Tuttoficeli 
Mca<ft  Erudcntia,.mca  cft  Portando. 
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SONETTO. 

OLOVIGNT  da  Regal  cura  eletto 
Con  la  uita  a  recar  Gloriai  e  Difefa 
A  vafii  Regni  %n  bilico  fa  imprefa , 
Eccelfo  il  merlo  fai  più  chel  concetto . 

Vfi  tanto  di  Spirto ,  e  £  Intelletto , 

Che  filo  auer  puoi  tal  Virtude  apprefa 
JDa  queir  Idea,  che  al  gran  lauoro  in  te  fa 
Sommo  Impero  v  adopra ,  e  fommo  Àffettò. 

Quinci  la  Mente  tua  non  mai  re/pira , 

£  ti  fa  pronto  a  la  più  bella  morte 
f  L'alto  valor ,  che  a  degni  onori  afpira. 

Da  tal  pregi  rìauuien  SaluezjZj* ,  e  Sorte  : 

E  ben  per  Te  fi  prona  ,  c*n  Te  s  ammira  % 
Che  gran  Riparo  al  Modo  è*l  Saggio^  el  Forte* 
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Cella  Parafrafc ,  e  della  Canzone  Miftica . 

La  Dìuìfui  Sapienza 
'deftrfaendo  ni  Prouerbi  di  Sdiamone  il  Mondo  Creato, 
ti  cforta  a  preporre  U  Virtù  a*  Beni  dell*  Natura, 
tdetU&rtund  permeritartqueUidelUGrsw, 
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CANZONE. 

Nunquid  non  Sapientia  claraiur ,  ficc  ? 
?T9U.  t.  8.  wf.  i. 

Qual  da  fomma  innarriuabil  cima 
Senio ,  che  a  me  rifuona 
Ne  t  orecchio  y  e  nel  cor  vece  de  l*  E  trai 
Cotanto  mi  fublima , 
Che  già  mi  trouo  in  man ,  non  d*  Elicona  > 
Ma  del  Sion  la  veneranda  cetra* 
Si  grande  onor  m  impetra , 
Perche  del  Ài  ondo  in  rime  fpar/è  io  fcriua  , 
Colei,  che  nè  Donna*  c  Mae /ir  a,  e  Dina* 

<9VÌf'> 

Nunquid  non  Sapientia «.tamitat .  cVPrudcmia  dai  voccrafuam? 

ibid.  t.  8.  vtr/l  i. 

Forfè  che  non  e/clama  in  [acri  accenti 
La  Sapienza  Augufla, 
Piena  d*  accorgimento ,  e  di  conftglio  ? 
DJOracoli  prudenti 

Empie  la  terra ,  e  fuor  di  ftrada  ingiu/ìa 
Cerca  Pvomo  ritrar  dal  reo  periglio . 
Pofciache  in  quejio  efiglio 
Viue  il  Mortale  al  Ben  nemico  ,  e  fordo , 
Ella  vi  forma  vn  tuon  a"  alto  ricordo . 

In 
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InfummiseWelii^W^  fc»Uii  foni: 

/)4  mugli  eccelfi,  e  rdfidi  criffalli  '  \ 

V Infinita  Grandina 
Sande  a  Uluftrar  U  vii  de  SVniuirfo . 
Ne*  frequentati  esili 
Lafcia  de  C  inurbile  bellet>K>* 
Il  Pelago  arricchito ,  il  Suolo  afperfi  ; 
In  modo  affai  diuerfo 
Vuol,  che  fplenda  quaggiù  per  ogni  parti 
Quanto  mai  può  la  Prouiden\a ,  e  l'arti. 


lux:  a  portai  ciuitatis  inipfis  foribus  loquicur ,  dice  ni: 

Quinci  occupando  ad  ampii  murai  varco 

Verfo  i'opn  diuint 

Dtfla  Cidito  a  concepirne  affitto* 

Prende  fatili  incarco 

Di  fpiigar  li  ineffabili  dottrini , 

Per  corregger  la  voglia ,  e  Cintillttto, 

Diuolga  il  fuo  concetto , 

E  perche  intefa  fia  laurea  parola , 

Su  l'vfcio  a  le  città  n'  apre  la  [cola. 
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O  Viri  ad  voi  dittico ,  &  Vox  mei  ad  F0i«  Homiaum . 

In  cotalguifa  a  Noi  ragion* ,  é  Noi 
Del  Valor  dominante 
L'lntclligenz,a  vnico  Parto ,  e  degno . 
AVoifauello,aVoi 

Germi  d'Adamo ,  e  del  mio  Foco  amante  • 
V'imprimo  dentro  al  Jeno  vn  chiaro  fegno . 
Non  credo  mai ,  che  a  fdegno 
O  fragil  volgo  aurai,  benché  fupcrho , 
Che  farli  a  Ti  la  Mae  fa  del  Vtrbo, 

Intdligite  Paruuli  Aftutiam  ,  &  Iniiptentec  animtduertite." 

Semplice  turba,  e  /ciocca  gente  apprendi 

Lo  fpirito  auueduto , 

Da  cui  pojft  ottener  profitti ,  *  lodi. 

Nobile  afiu^ia  intendi 

Effcr  quella,  che  fa  lo  'ngegno  acuto 

Ad  ifchiuar,non  a  commetter  frodi. 

Que*  fono  egregi,  e  fidi 

Pen fomenti  d'Eroi ,  che  opponer  fanno 

Al  malefico  inganno  <un  fanto  inganno. 
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Audite,  quoniam  de  rebus  raafnis  iocutura  fum:& 

vt  reSa  predicene.  nrf.f. 

Accompagnate  $  Popoli  a  fiottanti       *  . 
Dietro  a  fuggetto  raro 
Col  fdenzJo  il  mio  dir  fono,  e  giocondo» 
Per  materie  importanti 
Voglio  a  tempra  di  flil  pofjente ,  e  chiaro 
Argomento  trattar  ampio*  e  profondo* 
Dal  labbro  in  me  facondo, 
A  trionfar  del  più  re /ho  delitto  , 
2ST<vfcirà  mneitor  tOnefto ,  ci  Dritto , 

Veriutem  mediubitur  guttur  meum,  &  Ubi*  roti  deceftabuntur  Impiuia. 

ver/.  7. 

Liberi  apporterò  dal  falfo  i  detti  , 
Che  tengo  in  fui  palato. 
Perche  del  guflo  mio  la  manna  VI  Vero  l 
Darò  faggi  precetti 

Senx^a  condire  al  Vano ,  e  al  Diticato  ? 
//  rimedio  gioueuole  (incero* 
AnTA  dal  'vitupero 

Scornato  fe  riandrà  t  Iniquo ,  ci  Folle, 
Ch'ama  fol  la  bugia  canora ,  e  molle . 


ludi 
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lutti  fuor  onncs  Straonef  mei ,  non  cft  in  tis  prvjiitn  quid  . 
«equa  peruerfuin.  mfiU 

lo  non  intingo  i  c ànditi  Jermoni 
Di  lufinga  f trulle ,  \ 
Onde  il  vietato  éd  licito  anteponga  t 
Di  tenere  cannoni 
Lari*  non  ho,  che  T  anima  gentile 
A  colpe fiar  la  fantità  diffonda. 
Non  fia  mai ,  ch'io  proponga 
A  [enfi  akrui  pur  troppo  ah  troppo  inermi 
Fole  di  Roman^ier,  fogni  d1 Infermi/ 


ReAifuat  Intelligemibus,  &  x^ui  faueniéatibus  fcicmiim, 

«Kr/.  f . 

A  chi  d'ingegno ,  e  di  giudicio  abbonda. 
Da  ciò,  che  a  T uttifuelo, 
La  cafia  rettitudine  tra/pira . 
Quinci  n*auuien>  ch'infonda 
Pure  fiamme  a  colui ,  che  pien  di  ^elo 
A  lafcienz^a,  e  a  la  bontade  afpira. 
U  vfata  lingua  in/pira 
Le  magnanime  Idee  rendendo  paga 
Di  canuto  faper  la  Mente  vaga. 


7« 


Acriplte  Diiciplina.ni  meara .  fic  non  Pecuni ara  :  DoArìnua  ro*ci$ , 


5»  premetta/!  ornai  con  ferino  accorto 
L  immortai  difciplina 
Al  vii  guadano  de  la  fame  auarai 
Reca  maggior  conforto 
Il  don  de  la  virtù.  Da  tal  Regina 
N'ha  la  Ragione  il  meglio ,  *7  meglio  impara. 
.  Se  da  la  plebe  ignara 
Mal  non  s'appre^z**  la  dottrina,  e  Foro* 
Qnefio  il  fango  farà ,  quella  il  teforo. 

Melior  cftenìm  Sapienti»  cunftis  Optbus  pretto/iffiais,  (pra  Margarita ) 
ficomnc  defidcrabilc  ci  non  poieft  conap arari .  Vtrf.iU 

Perla  non  efee  d'Eritrea  conchiglia  \ 
Che  ad  eguagliarmi  afeenda , 
Ancorché  fia  del  del  pompa,  t  retaggio* 
Non  vi  grana  vermiglia , 
Ancorché  accefa*  e  illuminata  fplenda, 
Su  cui  non  debba  auer  palma*  e  vantaggio  . 
V nqua  meco  in  piaggio 
Non  entreran  maft  d'argento,  e  d'auro, 
C\ì  auida  fete  inuoli  a  C Indo*  e  al  Mauro* 

a  - 

Ego 
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Ego  Sapienti»  habito  in  confilio,  *  erudltif  intcrfura  eoe  iut  ioni,*. 

Fregiomi  <f  abitar  Togata  Reggia , 
Oue  innanxj  a  me  cita 
L'afra  querela  ogni  biafmeuol  Fatto. 
Quiui  da  immobil  feggia, 
Volgendo  i  rai  dentro  a  mutabil  vita, 
Scorgo  il  penfiero,  ed  il  confenfi,  e  tatto. 
Ne  dimentico  il  patto 
D'eflcr  colà ,  doue  ubbidir  fi  vede 
Undole  occhiuta  ad  vna  cieca  Fede. 


Godo  mirar ,  che  del  Signor  la  tems 

Contrai  peccato  irriti  .  . 

L'odio,  e  cbefuegl)  a  la  pietadtH  culto. 
S e  ntrouo ,  che  prema  t 
Pie  fprez^ator  d'ebbra  Baldanza  i  Miti, 
Non  la  feto  mai  sì  graue  oltraggi*  inulto. 
Tronco  il  legame  occulto 
Sopra  il  fentier  del  vtjio ,  e  a  le  fallaci 
Bocche  punir  fi  i  tradimenti,  ti  ' 


Mcum 


1* 

Mcum  cft  Confiliun»,  & iEquius ,  mccft  Pr udeatu,  mct  cft  Fortìtudo  • 

wf.  14. 

D,*/r*  *  éBtfd\  e  dentro  i  Fori 

A  giudicare  attendo 

Su  lance  non  mai  guafta  il  fallo,  el  merto. 

Perche  vinca  gli  errori, 

Immanità  incoraggio ,  e  la  difendo 

Con  folfo  ìnuitto ,  e  con  auuifo  efftrto  • 

Nei  combattere  incerto, 

Ou* ha  da  fuferar  vez,z>ofa  Sorte, 

EJfer  gioua  al  Camfion  S agace ,  e  Forte . 

Per«eRegc«reg.»nt,&Legum  conditore* tufo 

Per  me  Principcs  irnperam,  &  Pwemes  decemunt  Iuftitum.  urj.16. 

Fondo  a  le  Monarchie  le  falde  ha  fi 
Ed  agli  feettri  aurati 
Stringo  con  netta  man  Verghe  legali . 
L'incoflanzja  di  cafi 

Suole  agli  ofiri  temuti ,  e  a  fogli  armate 
Non  di  rado  arrecar  feoffe  fatali* 
Ma  le  for%e  regali 

Non  cadono  dal  tron,  quando  chi  regge 
Diuenta  a  Suoi  Legislatore ,  e  Legge . 

Ego 
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Ego  Diligente»  me  diligo:  &  qui  mane  vigUant  ad  m>,  mucflicnt  me. 

Fermo  appoggio  farà  Foffcejuio  interno  y 
Che  porpora  dinota 
Prefti  al  verace  mio  tremendo  Nume'. 
Ricambia  Amor  [uperno 
JSvmano  Amor.  La  Vigilanza  fcuots 
Da  Cocchio  de  fio  il  fonno  al  frefeo  lume. 
Fuor  d'o^Jofe  piume 
Se  chiamato  a  le  cure'l  Pio  m*  adora  9 
Trouami  a  voti  fuoi  ridente  Aurora 

^fccumfunt  Diuitjc,  &  Gloria ,  Opcsfupeib*,  ficlaftitiaì  - 

vtrf.  18. 

Per  ver  far  le  doui%ie  al  merto  in  grembo 

Stan  dannandomi  attorno 

La  fcrtil  Copia,  e  la  pregiata  Gloria* 

Ly  vna  i  piropi  a  nembo 

Spandendo  va  dal  rigonfiato  corno, 

L altra  i  trofti  di  fingular  memoria* 

A  mjfuna  vittoria 

Difpcnpino  pero  gemme ,  e  diademi , 

Se  l'Equità  pria  non  bilancia  i  premi . 


K  Mehor 
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Melior  eft  enlffi  Fraftas  aeut  Auro  ,&  Lapide  pretiofo,  &  geaimina  mea 

Argento  elctìo.  vtrf.\$> 

Al  più  nobile  don ,  che  la  Fortuna 
Raccolga  in  bionda  vena , 
Souraju  7  Frutto  mio ,  Frutto  uberto fo . 
La  Pietra ,  in  cui  s aduna 
O  dureuole  tempra ,  0  /ìcr  amena , 
Cf</*  *  muri/  pregio,  c*l  titolo  gioiofo. 
E*l  Metallo  neuofo, 
Lauoro  del  Perkjafciami  a  canto 
L'intatto  f  el  graue ,  ed  il  [onoro  vanto . 

In  vijs  IuCUtia?  ambulo  ,  in  medio  femitarura  Iudicij ,  (n£  aos 
Vt  ditem diligente*  me ,  &  ihcfcuros  eorum  repleara .  w/  ai. 

Su  la  traccia  non  mai  torta  ,  e  mendace 
Formo  Jiabil  paleggio 
Lontana  da  ì  E /iremo,  e  fifa  al  Mc%Z,o. 
Al  drappello  feguace  , 
Donde  n  ho  tamicheuole  corteggio , 
Ripongo  in  petto  *vn  luminofo  vel^o  ì 
D'inufitato  pre^ZjO 

Gli  arreco  i  pegni,  e  a  Lui  fornifeo appieno 
&vn  ben,  che  non  dileguaci  pugno,  el  fenol 

Do- 
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Dominns  poffedit  me  in  initio  Viarum  fuarun  ,  antequam  quicquam  tacerei 

•  i  principio,  vfrfu. 

Farlo  po fi  io,  di  cui  Mente  Increata  , 
AnzJ  che  'volo  alcuno 
Prende ffe  il  Tempo,  ebbe  immortai  poffeffb\ 
lo  i?  era  pria  che  nata 
Difgombraffe  f  orror  gelido ,  e  bruno 
Luce  del  primo  Bel  vefligio  imprcjjo* 
Fummi  Corto  conceffo 
D'vna  beata  incomparabil  culla, 
Quando  giaceua  pur  nel  nulla  il  nulla* 

Ab  «erno  ordinata  fum,  &  ex  antiqui»,  antequam  Terra fie rei  • 

verf.  aj. 

E? infinito  faper  Figlia ,  e*  Compagna 
Nel  tratto  eterno  immenfo 
Son  C ordinata  ,e  prouida  Fattura* 
Quello,  cui  tonda  bagna* 
Ferace  Globo  inaridito ,  e  denfo 
Supero  ne  l'età ,  vinco  in  natura . 
Primogenita  pura , 

affai  precedo  a  la  gran  Madre  antica, 
Che  nacque  opaca,  e  poi  comparue  aprica» 


K  2  Nun 
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Nundum  crani  Abyfli,  &  ego  fera  concepta  erin  :  net  dum  Fontcs  *  qua  rum 

er  operane.  «r/»4. 

.Conce futa  io  viuea;ne  ancor  gli  Abijft 
Allagauano  il  volto 
D*  orrida  fpuma  al  folido  Elemento* 
Tra  i  confini  prefiffi 
Il  flutto  ancor  non  rimaneafi  accolto  , 
E  [otto  e  [opra  al  tnobil  Fermamente* 
Con  vario  aggiramento 
JSion  ifpargeano  ancor  garruli ,  e  pronti 
1  zaffiri  da  fe  fvrne  de' Fonti. 


Nec  duna  Montetgraut  mole  conftiterant,  ante  Colica  ego.parturicbar . 

vtrj.  aj. 

■ 

AV  pur  iergea  la  machina  pietrofa 
Del  feluaggio  Appenino 
A  partir  de  CltalUH  tergo  onufio  - 
Ne  la  fchiena  jumofa 
Dimoflraua  col  foco  al  giel  vicino , 
Padre  d*vn  verde  Aprii,  CEtna  comiufh. 
Il  colle  più  vetufìo 

Cede  a  natali  miei,  che  fur  primieri 
De  lunghi  Atlanti,  e  degli  Olimpi  alteri. 

Ai- 
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Adhuc  Terram  non fecerat ,  & Flumina ,  &  Cardine*  Ortis  Te r r z  ; 

Z)*/>0        jfo  tinimitabil  Deflra 

S urger  l'erto ,  <^  //  p/*»* , 

CAr  **/7/rò  *  produr  le  Rofe ,  ti  Dumi  . 

Feo ,  dr*  da  felce  alpeftra 

Jidettejfero  di  poi  ne  f  Oceano 

Omaggi  d'acqua  i  tributar]  Fiumi.  ■. 

Degli  Eterei  volumi 

Indi  ordino ,  che  a  foflemr  le  moli 
.      S  taf  no  t  caldi , »*  gli  agghiacciati  VoìU 


Quando  gnrparabat  Ccclos ,  aderam  :  quando  certa  kge,  &  gy  ro  vallabat  Abyffbe . 

17. 

-rf  fabbricar  le  sfere  anch'io  prefenU 
Mi  ritrouaua /eco, 

Per  dare  a  quelle  rote  influjfo ,  t  moto* 

Porfi'l  braccio  afijlente 

Per  afrenar  baratro  fparfo,  t  cieco, 

Su  cui  Spirto  d'ardor  fen  giua  a  nuoto. 

jRiduft  l'ampio  voto 

De  r  ignuda  materia  a  tanta  firma, 

Che  attorno  vi  re  fio  Copra  >  e  la  norma'* 

Quando 
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Quando  Mihttt  firmabat  furfum,  &  Ubrabat  Fonte*  Àquarut». 

ver/.  *8. 

Si  Jìabiliro  a  V'ubbidito  cenno 
Liquide  volte  illufiri, 
Doti  ei  ripon  Corpo  follato ,  Si  folce . 
Foteo  mirabil  fenno 
Librar  lajfufo  con  maniere  induftri 
L'vmor ,  che  gì  qua  al  /ecco  affanno ,  il  moke. 
Pereto  da  Paura  dolce 
Non  auuerrà  ne  pur ,  che  giammai  cada 
Sopra  torlo  di'  fior  vana  rugiada . 

QutDdodrcumdabatManrerminamfuurn,&  Itgem  poncbtt  Aqui»,  ne  tranfirent 
fine$  fuos  :  quando  appcndebat  fondamenta  Tcrrae .  vtrfi  a?. 

Al  vajlo  Mar9  doue  ogni  Rio  di/gombra, 
Prefcriffe  7  Voler  noftro 
Nel  proprio  lido  i  torbidi  raggiri . 
Egli  talor  s  ingombra 
D'atro  bollor ,  ma  del  ceruleo  Aiofiro 
Doman  le  tocche  arene  i /al/i  ardiri* 
A  inquieti  deliri 

Peggior  campo  farà  ¥  Orbe  conte fo> 

Che  afe  fteffo  diuenne  appoggio ,  e  pefo. 


Cam 
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eo  crarn  cuncìa  componens  .*  &  deledabar  perfingulos  Dice, 
ludenscoram  eo  omni  tempore*  vtrj  -0l 

Mentre  a  tal  magi fiero  il  Sommo  Autore 
De  le  cofe  attende  a , 
Indiuifa  da  Lui  fiauami  attenta. 
Mentre  Paltò  Motore 
Il  lauorio  de  Sette  D)  [correa , 
O  fero  fa  p affai  l'ora  contenta. 
De  la  fourana  imprcnta 
Fregiarfene  ojferuando  il  giorno ,  e'I  loco, 
2S?e  contri  per  femfre  applaufo,  €  gioco. 


Ludens  io  Orbe  Terrarum  :  &  deliei*  me*  «fle  euro  filiji  Hominum. 

V*rf.  ji. 

FtfitggUndo  quaggiù  m'è  di  traftullo 
Laudar  mouendo  V  pajfo 
Agli  afiri  *n  cielo ,  e  a  le  Ragioni  'n  terra. 
Da  che  al  Mondo  fanciullo 
Torfì  V  latte ,  finor  continuo  fpafo 
M'è  fiato  a  gouernarlo  in  pace ,  e  *n  guerra. 
Vnqua  dal  fin  non  erra 
La  cura  mia ,  che  a  merauiglia  fcher^a, 
0  fe  gli  V omini  abbraccia  >o  fe  gli  sferM  • 


Nunc 


»6 

Niinc  ergoFilij  audite  me.  Beati  qui  cuftoditwt  viasmcas. 

Vtrf  3». 


Odimi  adunque  o  Tu  profapia  £  Euar 
Che  delizia  mifei , 
Pigliando  i  giufti ,  c-  profterofi  auffici. 
Beato  è  chi  folleua 

La  voglia  dà  fentier  fangefi>  e  rei, 
Per  calcar  di  virtù  forme  felici. 
ZV  cofiumi  pudici 
Le  vefiigia  fremendo  Anima  lieta. 
Del  ripofa  miglior  giugne  a  la  meta. 

Sa» 

Audite  difciplinaos,  6c  effote  (àpiemes ,  &  oolite  abijeere  eam 

Odaficio ,  che  attentamente  addito , 
Come  infalli h il  guida , 
Perche  freno  s'  imponga  al  genio  insano  » 
Prenda  faggio  partito , . 
E  non  badando  a  la  malizia  infida. 
Se  ne  vada  guardingo  il  volgo  vmanoy 
S'ei  dife accia  lontano, 
Amico  di  pazzie,  reterno  auuifo , 
Ijre-ppo  lungi  trauia  dal  Paradifo .' 


87 


Bc  at  us  Homo»  qui  audit  Me .  &  qui  vigilar  ad  Fores  mèas  quotidie* 
&  obferuat  ad  Poftes  oftij  mei  quo tidìc .  mtf*  j4 . 

r  vdire  ,  e  tvbhidir  con  tali  al  tergo 
A'  vangeli  d'fufi, 
E  eagion  di  venture  a  la  fpcranxji* 
Del  Serafico  albergo 
Soura  i  cardini  £or  gli  vfei  racchiafi  y 
Non  ammetto»  F Accidia  »  e  l'I  neon  fianca  * 
A  non  pigra  Oferuanz,a 
In  fu  la  rupe  fatico/a  9  ed  erta 
La  Porta  vien  de  le  Corone  aperta. 

Qmì  Me  inuencrit,  inueniet  Vi'raiu ,  &  hautret  Sahitem  i  Domino. 

Ne  la  filma  al  legittimo  difpofla, 
Gli  obbietti  de  la  vifta 
Sono  grado  al  F attor ,  fino  Incentiuo . 
Per  tal  ferie  compofta 
UVom  ritrouando  H  primo  Vero  acquijla 
Refrif  erro  immutabile  giuliuo. 
Se  qui  lambì fee  vn  riuo 
De  vitali  giacer ,  là  può  V  defh 
Ber  di  Salute  alta  Surgente^n  Dio . 

va? 

L       ...  Qui 
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Chi  la  miagoli*  indegnamtnU  abufa, 
Olir  Aggi  ator  del  buono , 
V  Immago,  che  gli  diedi,  offufca,  i  guafla* 
Vi  conofcenz**  infufa 
Ella  che  rì ebbe* l genero fo  dono3 
Perde  la  dignità  candida,  e  cafla. 
Ma'l  fejjtmo  fourafla. 
Ter  queir  odio ,  che  nt  ha  Spirto  rubello9 


Muore  al  giubilo  mio ,  viue  al  flagello . 
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GIORNATA  PRIMA 

DEL  MONDO 

CREATO. 
POESÌE  MISTICHE. 


SONETTI. 


•  «>;■>•■ 
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,    ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
D.  LVIGI  FERR ERI  PROXITA 
ARAGON  D'APIANO» 
CONTE  D'ALMENARA  &c. 
COMMENDA»  E  CLAVERO  MAGGIORE 
DELL'ORDINE  DI  N*SIG.A  DI  MONTESA» 

E  DI  S.  GIORGIO  D' ALFAMA. 
DEL  CONS.  SVPR*  DI  GVERRA  DI  SA  M* 
E  DEL  SEGRETO  IN  LOMBARDIA , 
E  CASTELLANO  DI  MILANO  &c. 

La  Luce  creata  dopo  F Angelo ,  e  f  Empireo 
ci  fa  confederar  la  Vigilanza 
richiefia  nella  guardia  delle  Rocche  fidate  da'  Principi 
à  più  fperimentati  Mini  fin  > 
onde  le  fi  addotta 
il  De  Luce  vigilo 

dti  S*ÌM9  6 :.  vtrf.  U 


Digitized  by  Google 


93 

SONETTO. 

#  * 

LVce  d'Aurora  a  rifuegliar  le  Genti 
Surge  qual  aurea  sferra ,  ed  aurea  face , 
Qualor  riede  à  florida ,  e  uiuace 
I  Ad  ornar  gli  Emifperi,  e  gli  Elementi. 

Luce  di  Gloria  ad  eccitar  le  Menti, 

E  miglior  'vampa,  è  slimolo  efficaci 
A  ?  Alma  Grande  ,  e  d'odio  fa  pace 
Sgombra  fogni,  fantafmi,  allettamenti. 

Quefla  sfamila  in  Te  F ERRE  RI  Ifpano  : 
Quefla  conferua  in  Te  chiaro  il  mattino 
Di  Vigilanza ,  t  Fide  al  tuo  Sottrano .  „ 

Quefla  ì  Luce  di  Dio  nel  Serafino. 

Splende  in  chi  veglia  a  Se  t Affetto  -umano: 
Arde  in  chi  veglia  al  Re  Zelo  diurno  • 


AR* 
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ARGOMENTO 

DELLA  GIORNATA  PRIMA 

DEL  GENESI. 

In  Principio  cresuit  Deus  Calum  &TcrrAm* 
Terra  autem  erti  inanis  &  vacua* 
&  Tenebr*  crani  fuper  faciem  Abyjftì 
&  Sfiritus  Domini  ferebatur  fuper  Stquas. 
Dixitquc  Deus  fiat  Lux.  EtfA&AeftljiX. 
Et  vidit  Deus  Lucem  quod  ejfet  bona , 
(fdiuifi  lucerna  Tenebri*. 
JppelUuitqu*  Lucem  Di*m ,  &  Tenebra  No#etn: 
fscJumfU4  efi  ve/pere     mane  Die*  Vnusy 

i. 
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A  DIO  OTTIMO  E  MASSIMO 

> 

InPrineipio creauit  Dem  Calura, fc  Terrai»  ;  Terra  antera  erat  inanis  6c  eacua , 
Stenebra  etani  fuper  facieraabyfli: 
te  Spini us  Domini  ferebatur  fuper  Aquai  • 
Gtmt*p.u  vir/.i.  o.:. 


..7»  l- 


SONETTO.^ 

Era  Cagion ,  rftgm  concimo  dai 
A  h  cofi  Terrene,  fa  le  Celeftit 
Non  bugiarde  armonie  nel  fen  mi  defti, 
Tu  che  a  Numero  [opra,  e  a  Pefò fai . 

Di  quella,  che  verfando  attorno  vai, 

Sapienza ,  e  Bontà  poiché  ni  appresi, 
De'fuoi  lumi  ri  afpergo  i  facri  Tefli  , 
Ond'io  la  Grafia,  e  Tu  la  Gloria  rihai* 

//  tuo  Spirto,  che  va  fui  primo  Flutto', 

'     Mi  fa  d'Acqua  immortai  contra  Fobblfo 
Ebbro  r animo  in  fi  cotanto  afeiutto. 


Da  Te  prendo  gli  auftic'y,  e  ben  veggio, 

Che  [e  non  ha  Principio  il  Dio  del  Tutto, 
V'ha  fol  del  Tutto  alto  Principio  in  Dio. 


Mose 

P 
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Mosè  defcriuendo  il  Mondo  Creato 
porge  all'Autore  l'argomento  delle  Poefie  Miftiche 
per  alleggiamento  delle  altre  cure . 

Si  confiderà  il  fuo  Cantico  nel  psffaggio  dtl  Mar  Rof°  ' 


Tunc  cecinit  Moyfe»,  &  Filij  IfralcI  Carmen  ficc 
ExU  c.  15.  ««y.  u 

OS»  . 

SONETTO* 

Angelo  de  V  Or  ebbe,  il  Dio  d'Egitto 
Scrii/e  del  Mondo  >  e  pur  del  Mondo  io  ferino 
In  guifà  tal,  che  me  ne  rende  febiuo 
Eliche  al  Mondo  arrecò  PEfempio ,  e'I  Dritto  . 

Dal  frode  Ebreo,  eh* a*  Suoi  die 7 gran  tragitto, 

Mentre  nel  Mondo 9e  fuor  del  M ondo  io  viuo, 

Imparo  a  valicar  fciolto  ,  e  giuliuo 

Non  già* lfeccoEritreo>mal Mondo  affitto. 

*  \ 

$ 

Miracol  fi  a ,  che  in  quefto  flebil  Mondo 

tfejfo  ragioni,  e  mi  folletti  alquanto, 

Oue  fa  il  Male  al  Bene  oltraggio ,  €  fondo. 

Troppo  e  raro  il  prodigio,  e  raro  il  vanto* 

Che  ancor  io  con  l'Eroe  /àggio ,  e  facondo 
Qui  p*£t  m  Mar  e  più  che  Mar  col  Canto. 

a 
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La  Creazione  dal  Niente 
Creami  Deus  Calum ,  &  Terram. 

Gì».  c*p,  u  ntrf.  u 

Fecit  ergo  Deus  Ceduta ,  &  Terrari*:  nce  folum  fecit ,  fed  creàuir,. 
hoccftrfeNihilo  fecit. 
tktprdUthu  Lib.up.\.  c.udt  S4cr*mw.  Fid. 

SONETTO. 

ì  Creator  ÌTvnka  gloria  attendo 
Nume  Infinito,  Eterno ,  Onnipotente 
Da  r  inutile  a  fatto ,  r  man  Niente 
Tragge  del  Mondo  il  lauorìo  flu fendo  * 

££^  operanda  ,  e  hafia  dir  volendo  , 

Sen\a  ch'abbia  materia  a  Luiprefcntc,  * 
Gira-  intomo  a  la  T errai  <vn  deb  ardente  , 
V er/a  intorna  a.  la  Terra  un  Mare  orrendo* 

Sgorga  r  ma-  da  qua!  Fonte  il  Fonte  ,  *7  Flutto  ì 
Di  qual  Luce  la  Luce  vfiir  vegg*  io} 
Sputa  ym*da$ual  Seme  il  Senv^l  Fruito* 

Tanto  ammira,  e  pauent*  il  Giufto  ,  ci  Rio , 

Perche  fe  Iddio  può  far  del  Nulla  Tutto, 
Ear  può  Nulla  del  Tutto  ancora  Iddio. 

M  Dio 
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Dio  alla  prima  crea  l'Empireo. 
In  principio  crtauit  Deus  Ccelum,  &  Terram. 

Ihn.cMp.  l.verf.  I. 

CobIuih  dicit  non  vf libile  Flrmtmentutn  ,fed  Empf&im- 
S/r*to»i  m  GI0J.  Ord.  Gì*.  *p»d  D.  Tbtm.  q  66.  Ari.  fa  ( 


SONETTO. 

HI  fu  fempre  a  fe  fieffb  e  Cielo ,  e  Mondo, 
Se  ben  non  vera  ancor  Mondo ,  ne  Cielo  , 
Truffe  dal  nuli*  il  CUI,  dal  nulU  il  Mondo, 
1!  Mondo  in  pavimento,  in  mta  il  Cielo.  - 

//  Cielo  vn  Mondo  f emira,  un  Cielo  il  Mondo, 

*  Pur  no  è  vn  Mondo  il  Citi,  nel  Modo  vn  Cielo, 
Perì  con  /impana  di  Culo*  e  Mondo, 
Il  Cielo  arride  al  Mondo  ,  e'I  M ondo  al  Cielo . 

Bclle\zje  ha  V  Cielo,  ed  ha  ieUe^e  il  Mondo, 
Mafòurafla,  miglior  del  Mondo  il  Cielo, 
Al  Mondo  il  Ciclo ,  e  non  al  Ciclo  il  Mondo. 

Dunque  del  Afondo  pria  fi  ter  chi  H  Cielo  f 

Pofciache  il  Dio  del  Cielo ,  fi  Dio  del  Mondo 
Prtma  del  Mondo  ha  fabbricato  il  Cielo . 
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1  U;gdo  creato  nell'Empireo*. 

t  » 

• .    In  principio  creami  Dm  Calumi 

tUn  «ifiWkFir raaacnt  uro  hfc  appd  !ar ,  (ed  Empyr«um ,  i  dert  ifneua» 

rei  Mitcllcctuale,  quod  noo  «bw^ow,  fcd  ifplendoredicitur , 
Quod  iìatim  fadum,  Angelij  eft  rcpletum. 


SONETTO,         -  , 

Afie  nel  }rim&  Citi  Jpltndido ,  e  Stifo 
Sublime  Intelligenza  ,  e  Mente  pur** 
E  dio  /puntar  di  Spirito  no  ut  Ilo 
S'mifce  in  Lui  Felicità-,  e  Natura. 

« 

Epe  immortai  sì  nobite  Fattura  y 

Di  Grazja,  e  Libertà  parto  gemello  r 
E  nelfol  atto ,  cV  vn  momento  dura , 
Epr  può  come  vuol  giù  fio  r  o  r  uh  elio. 

^ofeiaebe  mtrto ,  e  fommo  grado  ti  bea» 
r  Più  cotanto  piacer  non  gli  *  annuii* 

f         .    Per  n»glu  alter* ,  e  per  caduta  rea. 

Egli  ha  ne  Calta  Reggia-  Etmpirea  Culla  r 

Ma  sancii  ti  dal  non  efere  fi  crea* 

Appo  il  Gran  Dio  t Angelo  fiefo  è  vn  Nulla. 

M  *  li 
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Il  Tutto  creato  In  Principio ,'cloc  in  Tempo; 
In  Principio  inattit  Dcm  Corlum,  &  Ttrrtm* 

Gttt.CMp  l.  wf,u 

In  Principio  .ideft.  In  Principio  Tempori»,  vd cu» Principio Tempori*. 

T,(l*t.  invilii*. 

SONETTO* 

Ve  fio ,  <che"l  Moto  ornai  figlia ,  *  mlfur* 
Da  due  1  (tanti ,  che  fon  ì  Innanzi  ,  c'i  Poi* 
Annoda ,  e  tragge  a  precipiti  Jìtoi 
La  vicenda  f  affate  •  /  la  futura  *  . 

«Af*  lvna>  e  Poltra  ei  pur  arreca ,  *  /&r*, 

£  l»f«rrr  /frrrr  Auanti*  e  vien  Dappoi, 
Moftra  il  prefeme  ,  e  «0/  Uff  andò  a  noi, 
Sì  ratto  <va9  chefir  non  pojfo,  eiJura, 

Ecco  il  Tempo  ,  e  net  T empo  al  Tempo  cria 

E  Eterno  Autor  quanCha  nel  Verbo  efprejfo , 
Perche  lo  prema  ogrtor  tra'l  Pofciajl  Pria, 

Ecco  il  Tempo,  e  dal  Tempo  ti  Tempo  oppreff** 
Non  porterà  mai  Ben, che  firmo  fiia, 
S'egli  e  Principio  »  t  Pine  anco  a  fe  flcjfo* 
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S5  rapprefenta  II  Càoì  non  ben  fondato  fu  la  Scrittura  < 


Terra  autem  erat  Inanis ,     Vacua  \ 

Bari  igit ur non  potefl  Chios hoc .  MmHu*& Qbfi  Mé^. 

in  r.  i.  f  4. 175. 

SONETTO. 

P Rima  che  dejje  a  Machina  indi  flint* 
C  Intelletto,  t  FAmor  concordia  intera , 
Dentro  a  mifchia  implacabile  guerriera 
Fremea  la  rifa  or  vantaggiofa ,  or  wi/4V 

• 

Giua  vna  co/a  incontro  a  Poltra  /finta , 

L'affra  »  c  la  molle,  e  l 'infima,  e  t *  altera  , 
£  ognuna  in  fe  nafeofia,  e  a  fi  flr ani  era 
Sfegnea  la  viua,  e  raccende  a  P  e  flint  a. 

Aria,  e  non  vento  auea9  Fiamma, e  non  lumi 
1    Quel?  a  fe  fiefo  atro  fif  olerò ,  e  fondo  : 
.  Vira  Terree  non  monte,  Acqua,  e  non  fiume  a 

Venne  dal  fogno  altrui  ir  orribil  Fondo , 
\  '  E  cosi  pi acque  al  torbido  co  (lume , 

Che  furtroffo  ancor  forma  <vn  Caos  nel  Mondo* 

La 
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La  Materia  Prima; 


-    Terra  autem  erat  Inani/,  &  Vacua . 

Dtu  m  non  ceeiffie  Informtrm  Miwiim,  tx  Om  M *  film  Htm.  ».  in  Mtx. 
nfud  SéUiMum  in  nppnrm,  nèAn.  £tf, T.  csp.  tu  f*$  *9. 

S  ON  E  T  T  0.  \ 

NON  fa  eterno  cmDiò  <fuefio>  eh  Dh 
Pi  principio  ^ertofiy  ampio  ricetto 
v  Di  quanto  mai ,  fia  far  giocondo  *o  rio  > 
Epe  eTofturo  fen  parto  %  e  concetto. 

Ben  perpetuo  gH  dà  va/lo  defc  > 

Prouido  ènftiuto,  t  necefario  afetto , 
Che  nei  Mondo  a  chiamar  non  è  reflio 
Dopo  V*  corrotto  altr opportuno  effetto  • 

Sur fe  coiai  Potenzia,  e  f eco  nacqtte 

-  :  Bete  ade  ancor ,  per  cut  ro%Ja ,  e  difformi 
ÌNel  qua/i  nulla  fuo  morta  non  giacque. 

Gradire  al  Giù  fio  Nume  m  opra  informe, 

E  quando  puote  ?  a  Lui  certo  non  piacqui 

tè  Materia  crear  fenica  le  porrne . 

j,  ••  » 

cu 
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Gli  Elementi . 

Terra  autem  erat  inanis  f  &  vacua ,  &  tenebra  erant 
fufer  faciem  Abyjji,  &  Sfiritus  Domini 
ferebaiur  fufer  Aquas* 

CtB€f,t4f.l,Virf,%, 

tuor  taruutr  glcaema . fdlicet  Ipicra , Tei ran ,  Avcm ,  &  Aqu» n, 
hoc  Uno  dinumeuu  effe  puuuit .       m  j.* .  8. 

■SHF 

SONETTO. 

R  A  i  Frincifì  miglior  de  la  Natura , 
Ch'oggi  don  corpo ,  e  fptrto  a  Wniuerfò* 
V'hai  Foco  in  Cidripofic$e'n  Terra  immcrjo, 
Vyha  l'Arta,  e  dotte  pura  >  e  doue  impura. 

V  un  con  tra  Fabro  fa  (lab  il  congiura 

Ne  fefir  vario  9*  ne  f oprar  diutrfo , 
Ma  ne  deriua.daJ  confronto  auuerfo 
.  .  Di  prouida  Armonia  ìaltamtfiura  • 

,  • 

Spinto  cia/cun  dal  fuo  in  eh  incuoi  pendo" 

Genera  k  ben  dentro  a  vHad  cimento , 
0  targa  alf<mmo^  ofi  deprima  al  fondo. 

'*  *  '* 

*  ■  <  *         *  **■■'. 

Non  veggio  nafeer  mai  C  vtìl  concento, 

Da  cui  tragga  Salute,  e  Pace  il  Mondo , 
Se  prima  non  va  V*  G  uerra  ogni  Elemento , 

La 
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La  Terra  alla  prima  rozza  \  e  infeconda . 


Vota  c  la  T erra  ancor  :  non  l'innamora 

Fragranza  dWbufcello ,  epa  d'erbaggio. 
Vota  r  la  T erra  ancor  :  non  la  rifiora 
Ne  pur  frutto  di  Palma*  ombra  di  Faggio* 

Vota  e  la  Terra  ancor  r  da  ricca  vena, 

Spofa  £aflro  fecondo  f  or  non  dijferra 
Spie  he  in  fu  foia  ,  e  gemme  in  fu  l  arena* 

Vota  e  la  Terra  ancora  :  Alma  non  v'erra» 

Ma  cangi  quanto  può  la  ro^fa  /cena, 
la  Terra  alfin  non  farà  mai,  che  Terra . 


■  Ota  e  laT erra  ancora  yenonF indora  , 
De  l'Alba  vn lampo,  ode  la  Luna vn raggio . 
Vota  è  la  Terra  ancora ,  e  non  F  infora 
Sorrifo  iAprilctto,  aura  di  Maggio* 


La 


Digitized  by  Google 


i^>5 

La  Terra  ipogliata  di  quanto  fa  poiadjnu. 
Tcrrd  autem  erat  Inani s ,  (f  Vacua. 

Ceti.  cMp.  I.  ver/.  2. 

Erat  Terra  nihìl;  in  loco  vbi  Terra  condita  fu  ir,  nulla  res  «rat  :  Vaniusjuanita;  erar  : 

crai  Vacuitas,  erat  rerum  Carentia* 
StmcbuM  in  Cofrntp. 

SONETTO. 

)  dilatato  Suol  priuo  giace  a 
Di  ciò ,  che  il  fa  tanto  fuperbo ,  e  lieto* 
La  cagion  del  germoglio  ei  non  auea  , 
Per  trarne  al  Sole  vn  lauorio  fegreto . 


Ne  gemma ,  ne  metallo  ei  preducea , 

Di  cui  ricco  è  il  Mortai,  ma  non  già  cheto  » 
Vn  de  Viuenti  ancora  ei  non  reggeay 
Ne  la  Belua  più  vii,  ne  tVom  difereto. 

Non  vera  il  Ben ,  che  a  ricrearci  appieno 
A  noi  pofeia  reco  ftranier  Piloto 
13   "  àJ»i        D"~'~  <•       <T~ irvi*-'*  . 

*.\  •  *•  xa.  ut  un  è.*,*  a.  v  >      )  k  -        •  • 

S  ' 

Sotto  al  projjtmo  a  noi  clima  %  e  al  remoto 

Colmo  alfin  n'ebbe  addentro ,  e  fuor  a  il  feno , 
Pur  ne  la  Terra  oh  quanto  è  ognor  del  Voto  ! 

N  La 
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La  Terra  lotto  l'Acqua. 
T erra  autem  erat  inani*  vacua. 


Terra  erar  full  Aquìs ,  quibus  Inuil3>ilis  reddebitur. 
D. Tbmst  péri. pr.  f «.  6 6 . «r/w.  i .  éà  ». 

0  in  Vft  punto  fil  no/ce  figgevo 
Denfo  Elemento  a  un  Elemento  ondo  fi  , 
Perche  a  purgar  fi  V  prouido  Architetto 
Vuol,  che  s'auucfJJ  già  Suolo  fccciofi* 

Sodo  ben  e ,  ma  fi  nel  lujfo  erb&fi 

Si  farà  di  fi  fteffo  Amante  ,  e  Letto , 
Non  gli  lajcia  mancar  gorgo  copiofi , 
Acciocchì  pianga  il  fragile  diletto . 

Ma  troppo  afeiutto  fi  a  Jvn  rio  douuto , 

Se  in  noi  quel  Fango  più  s'indura ,  erra 
Saldo  a  lafiiuie,  e  da  follie  sbattuto. 

Oh  quante  ficche  entro  a  le  calme  inferra! 

Gira  o  cauto  Al  or  tal  lo  [guardo  acuto, 
Mentre  Scoglio  fot? Acqua  è  quefta  Terra. 


le 
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.  Le  Tenebre  fopra  l' Abiflb  della  Terra*  e  dell'Acqua . 
Et  Tenebra  trant  fuper  faciem  Abyfy. 

Sen.  c*p,  I.  vtrf.  a. 

Abytfum  hanc  appellar!  non  ipfam folata  Aquam,&  Terram, fed corpora  omnia, 
qui  a  conucxa  primi  Mobilis  fuper  h  ic  ad  Terram  vique  eontinentur, 
quz  tanta;  fiat  Profunditacis ,  vt  penerrari ,  cognofliquc  ab  Ho  mine  non  portine , 

VulmUt  /ed.  . 

SONETTO. 

Oggiace  a  fpauentcwle  fuentura  \ 
Di  caligine  muta  Onda  languente, 
Cui,  nata  ejfendo  pria  del  D)  lucente, 
Rìman  la  trafparen^a  occulta ,  e  /cura* 

Su  la  terra  non  e  la  fpuma  impura 
Nauigabile  golfo ,  o  rio  corrente , 
Ma  fterile  ,  oz^iofa ,  ingrata ,  algente 
A  la  pefea  non  vai,  ne  a  la  coltura. 

Perche  da  Paltò  incomparabil  Nume 

V  Acqua  non  ha  fìnor  lido  prejìjfr, 
Non  porge  i  nomi  a  lei  Mare  ,  ne  Fiume. 

Deb  s'abbia  al  fofeo  Mondo  7  guardo  fijjo! 
V*ì  nel  fuo  cieco  orror  tanto  di  lume , 
Che  ben  veder  ft  può ,  ch'egli  e  vn  Abijfo- 


Jo 


Lo  Spirita  Santo  porge  virtù  all'  Acqua. 
Et  Spirìt us  Domìni  ferebatur  fuper  Aquas. 

Gtn,  c*p.  i.  ver/,  a. 

Mcòfupcrfcrri  AquisSanflusdicitur  Spùiuis,  quia  Donura  eftDei,in i  quo  fabitftcntes 
rcquicfciraus.-atque  preterendone»?,  fuperfertur  nobis. 

IJid.de  Ì>W*.  Bor.o  l>ìt.  1.  C4p.  IO.  A 

•sur 

SONETTO. 

ÌNfpira  foauijjimi  calori 
E  Ecce/fi  Amor ,  cWe  tutto  Foco,  a  tOnda  , 
E  con  mafehia  virtù  s)  la  feconda , 
Che  ne  <van  pieni  i  foggiati  umori. 

Arreca  fertilijfimì  ri  fiori 

lì  fuo  voler ,  che  di  potere  abbonda , 
E  già  fentir  ne  fa  d'aria  gioconda 
Fiati  viuaci  a  liquidi  t efori. 

Coua  inffabil  materia ,  e  quejia  intanto 
Prende ,  e  ritiene  *vn  tacito  conforto 
Da  chi  d'Aura ,  e  di  Fiamma  eterno  ha'l  vanto* 

Nejfun  tema  cader  ne'  gorghi  ajfortò 
De  l'Abijfo  mondan.  Lo  Spirto  Santo 
Su  l'Acque  *vicn  per  condur  t  Alme  in  Porto. 

Nello 
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Nello  fleflb  argomento  dello  Spirito  Santo. 
Et  Spiritus  Domini  ferebatur  fuper  Aquas* 

Ctn.  c*p.  1.  ver/.  ». 

Et  Sacer  extcnfis  impf ndens  Spiritus  vndis 
Altrices  animabat  Aquas . 

Claud.Mtr  ViCt  lihr  \.  in  Gent/t. 

SONETTO* 

Oco  Increato  a  P  vmido  Elemento 
Jnfpira  vn  caldo  ,  che  quel  freddo  auulua, 
Quinci  Fonda  più  fertile ,  e  giuliua 
Prende  virtù,  e  dolce^a  in  vn  momento. 

V  Eterno  Dono  a  fecondarla  intento 

Galleggia  intorno ,  e  nel  profondo  arriui , 

E  per  cagion  tanto  foaue  attiua 

VAmor  ?  empie*  e  di  Bene  il  molle  argento  < 

A  le  fieri  lì  jpume  o  quanto  gioua 

L'alta  Diuinità ,  c he  i  fimi  apporta  , 
Perche  al  predur  da  vii  pofar  fi  mona/ 

Triua  d'Aura  immortala  che  ti  conforta , 

Alma,  che  fai  Vedi,  che  fre]ca9  e  nona 
Sen^a  Spirto  di  Dio  l' 'Acqua  era  morta* 

V 
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L'Aria  intefa  per  lo  Spirito  di  Dio.  , 
Et  Spiritus  Domini  ferebatur  fuptr  Aauas* 

G tv.  taf.  I.  Vtrf.%. 

Siue  huncdicvfpiritum  .dìffufionen»  fi  iffe  Arrìs,  iccipe  tibi  Molèn 
horum  autìorem  Mundi  fingili»  panes  enumenn:em ,  tibiqur  recenfcnrri»  : 
quia  beh  <*«!"m»  &  Terrai».  Aquam,  Aerei»  ,      hunc  difFufum  iaot, 

ac  diitluemem .  D.  B*fiL  $*  Htx.  Htm.  a. 

SONETTO. 

'Jmmenfo  per  cui  vitto  Aerto  Vano 
Tien  £ vmido ,  e  di  caldo  il  fregio  antico, 
Onde  d'altri  Elementi  'n  modo  efrano 
Ora  e  fatto  compagno ,  ora  e  nemico. 

Ignudo  di  color  non  rie  mendico , 

AnzJ  col  lume  ci  noi  traf mette  inuano  , 
Portando  ancor  con  bel  commercio  amico 
D'armonico  diletto  il  fuon  lontano* 

Per  meXj(o  s)  corte je  afcolto ,  e  miro 

Merauiglie  leggiadre,  e  al  fin  fendo  > 
Ch'i  l'aiuto  del  fenfo ,  e  del  refpiro . 

Cibo  non  e  »  pur  è  foflegno  mio . 

O  gran  mio  prò ,  fe  degnamente  fpiro 
L'Aria ,  che  detta  wn  Spirto  d%w  Dio  \ 

11 
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Il  Gcncfi  non  pirla  del  Fuoco  per  effere  infecondo , 
conforme  ili  ma  il  Feraig^ 

Terne  fhuim  meminìt,  curnonlgnìs.qui  fupremum Eieraetitum  eft? 
Quia  Ignis  ,  inquit  ilio  ,  Stcrilis eft  ,  & InfcKundus ,  nihil  in  Te ,  vcl  ex  fc  gignìf, 
prop terra  tic  hoc  Elemento  non  intima  filctur. 
jipué  N  turiti,  >*  Mt/$txpe»f.  c*p,  i.  [tii,  4.  I. 


SONETTO. 

O  N  celebri  o  Mose  fra  gli  Elementi 
Nel  tuo  dittino ,  ed  immortai  volume 
Quel,  che  al  Mondo  fùol  dar  calore,  e  lume 
Con  bei  fplendori  ,  e  liquidi  fomenti} 

•  - 
De  le  fiamme  non  farli  auree  lucenti 

Entro  a  cui  Paltò,  e  maefiofo  Nume 
apparirti  o  Gran  Saggio  ebbe  in  co  fiume 
Tra  bronchi  ,  e  tra  faette,  e  moli  ardenti} 

Torfe  la  Penna  tua  narrar  tra/cura 

Il  fuo  notai  sì  chiaro,  e 7 fregia  foco , 
Perche  non  è  di  fertile  naturai 

Ture  ha  la  sfera  in  Cielo,  e  in  Cielo  vn  loco 
Deh  v'ottenga  fur  io  sleril  fattura , 
Benché  efofre  infeconda  al  far  del  Foco  ! 

La 
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Il  Fuoco  reminato  per  ogni  altro  Élcmcto,e  per  ogni  Millo. 


Calor ,  qui  per  omnia  Nature  opera  ingreditur ,  &  per  omnia  fufus  eft,  kris  ofteodir, 
infcnfibiles  Ignis  particuUs  erse  vndiquaque  difpcr  fas . 

D,  Sttpb.Cifm»s  C,      S$mdfchuj,  mmc  Anbitp.  Sfitti**.  PbyJ.  *Wr/  tri,  4.  pq.  1  jo.' 

S  O  N  E  T  r  o. 

Entro  la  IT  erra  ve  quell'  Elemento  , 
Che  ardor  portando  a  lo  fplendore  unito , 
De  le  vi/cere  Etnee  talora  vfeito 
Reca  d'Auerno  al  del  graue  fpauento .  ■ 

De  t Acqua  ve  ne  lo  fpumofo  argento, 

S)>  che  nel  freddo  ancora  il  caldo  ardito 
Vince  il  contrario  pelo ,  el  giel  fu  Anito 
'  Ter  de  il  rigor  con  dolce  auuenimentQ* 

Ter  l'Aria  nfì  s)  fparfo  ,  e  sì  profufo ,  , 
Ch* ella  far  de  le  fiamme  il  primo  loco, 
Quando  il  fulmine  vien  da  nubi  cfclufo. 

Ma  queflo  accendimene  o  quanto  è  foco 

D'altro  più  intenfo  a  fronte  \  Ahi  v'ha  di f ufi 
D'Ira  per  tutto ,  e  di  Lafciuia  7  Foco  i 

La 
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La  Luce. 


Dixìtquc  Deus  fiat  Lux.  Et  fatta  efl  Lux* 

Condita  priccipio'Lux  cA,  vt  grattar  eftet 
Taota  •pcris  Moks  iucundo  Lumine  fulgeni. 

SONETTO. 

Oce  fourana  a  que/ta  Alole  intorno 
S farge  d'elettro  vn  mi  fio ,  e  eforo  vn  velo  , 
Di  cui  per  far  pompa  fuperba  al  giorno 
Apre  7  te  foro ,  apre  7  teatro  in  Cielo. 

Tocco  da  lumi,  e  di  colori  adorno 

Sarà  fmalto  de  f orto ,  il  verde  fleto, 

.  E  per  vn  lampo  anche  de  fornire  a  /corno 

Sara  fpeglio  del  monte,  il  [aldo  gielo , 

> 

Diffufa  P aurea  pioggia  7  tutto  allaga, 

E  a  la  Madre  comun  P  aer  giocondo 
Moflra  <\uanto  farà  feconda,  e  vaga. 

Chi  1*  Vniuerfo  fio  dal  fommo  al  fondo 

Di  Luce  a  f  ampia  Terra  il  volto  appaga  i 
Ne  vuol,  che  mai  fia  cieco  il  cieco  Mondo* 
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La  creazione  della  Luce  fpiegata  con  la  eiprefllone 

della  Voce  Diuina. 

DixitqucDeus:  fiat  Lux. 

Quernadmodum  hoc  loco  Lux  Ma  fenfibilit  precepto  Domini  produca, 
&  Tenebre  ili*  vi  ibi  Ics  abfcondit*  : 
fu  &  Lux  mentali*  Tenebri»  errorunj  effugauit, 
fcV  ad  veriratem  errabundos  manaduxit. 
D.  Ckrjfitf.  h$m.  5.  m  €*?.  uGt». 

SONETTO. 

%Alto  Morsure  a  al  vigorofo  detto , 
,  Cha  ne  la  volontà  la  fu  a  f ausila , 
Sfuma  una  Luce  intatta ,  e  pena  ,  e  bella  » 
Ch'i  del  Verbo  fouran  degno  concetto  %  * 

Siegue  al  comando  il  pellegrino  effetto 

Di  tal  virtù ,  che  prez,iofa ,  e  [nella 

In  vn  fot  lampo  a  quefta  parte ,  e  a  quella 

Prodiga  non  mai  [cerna  e  d'oro  eletto , 

Al  chiaro  fuon  de  la  Parola  eterna 

Non  è  [orda  Natura,  e  ter 4  cieca, 
Trae  pregi,  e  rat  da  la  Bontà  fuperna* 

La  Mente  mia,  cui  terror  folle  acci 'ce a  , 

Orba  non  fia,  sode  la  Voce  internai 
Sempre  il  parlar  d'vn  Dio  gran  Lume arrcc4. 
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La  Terra  gli  tenebrofa,  e  ora  illuminata. 
Et  facla  efl  Lux . 

Author  ergo  LucU  Deus  :  Locus  autem ,  &  caufa  Tenebrarum  Mundut  cft . 

D.  Amht0f.  Htx*m.  iik.  U 

SONETTO, 

V infuri  te  Natura  il  volto  imbruna 
Tomba  dtabijjit  e  mafehera  d'orrori; 
Prima  che  ffanda  i  nobili  fplendori  . 
*r  Man  d'Alba,  occhio  di  Sol  .fronte  di  Luna. 

La  profonda  voragine ,  che  aduna 

Senza  termine  ,  e  legge  i  vafti  vmorì , 
De  contrari  elementi  a  ciechi  errori 
Par  camfo  di  battaglia,  r  di  fortuna. 

Md  che  ì  furger  veggio  dal  feno  eburno 

De  l 'eterno  Candor  Luce ,  che  adombra 
9     ■      Col  pennello  dey  rai  tjiflr*.  diurno . 

S)  :  la  gran  De/ira  il  fofio  inciampo  [gombra. 
Pure  anco  vfeìta  del  confin  notturno 
Nel  più  chiaro  la  Terra  è  poi  tufi*  Ombra  * 

O  2  Alcuni 


1 1  6 

Alcuni  vogliono,  che  la  Luce  da  Dio  foffe  diffufa 
dall'Empireo  fopra  la  Terra. 

Et  fafta  e  fi  Lux. 

Cen.cBf.  i.  verf.}. 

Lucem  magnai» ,  ex  Empyreo  Coclo  quafi  exprefsam ,  &profufam , 
imperio  ac  nutu  poter»  iflìm*  fu*  voluntatis  cmtth  intaccai . 
Ss/Un.  Die  i.  An.  Et.  V%  T,  pq.  44, 


SONETTO. 

* 

DA  L  regno  de  la  Pace  a  terra  pioue 
Vna  riccbexu&a  liquida,  e  sì  fretta,  . 
Che  *n  <vn  baleno  sì  dilata ,  e  doue 
Tocca  nel  Suolo,  un  Par  adi fo  appresi 

Lo  fiejfo  Dio,  che  a  ?opre  illufiri,  e  noue 

Inulta  la  Natura  orrida ,  e  mefta, 
Sì  nob il  fregio  doro  e  pende,  e  muoue, 
Perche  con  gioia  ,  e  utilità  fin  vefia , 

• 

Qucfio  caro  fplendor ,  che  ornai  riluce , 

Stampa  quaggiù  la  trionfai  memoria 

Del  Primo  Ben,  che  rie  Fattore  ,  e  Duce. 

Contro  a  tofeurità  laurea  vittoria 

Ride  colma  di  rai ,  ma  in  tanta  Luce 
Manca  il  Lume  miglior,  quel  de  la  Gloria. 

La 
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La  Luce  non  fu  creata  fenza  il  tuo  Soggetto . 
Et  fafta  eft  Lux. 

G*a.  t*p.  i.  V4rf.  3. 

Soli»  expers.  Gngr.  AT*£  Orai.  ^, 
Non  ramenomnis  SubieAi,  ex  aqua  enini  ,8c  in  aqua  producebatur. 
SélUn.Dhu  A».  Ecg.  F.  T.  p*£  ^ 

SONETTO. 

PRiua  non  fa  de  topportun  fo/levno 
L'agile  Qualità  feconda ,  e  cara ,  ' 
Che  pofando  nel  vafio  umido  regno 
Quefta  machina  rende  augu/ìa,t  chiara, 

Ben  darpotea  merauigliofb  ingegno  %  : 

A  tal  natura  Onnipotenza  rara. 
Perche  fatta  a  fe  fiejfa  appoggio  degno 
Non  fofje  mai  d'ampio  te  foro  auara. 

■ 

Ma  locar  volle  i  mobili  chiarori 

Con  ordine*  e  con  bafe  in  <v»  ricetta 
Vaerei  [pali  ,  e  dì  (lagnanti  vmorit 

Però  veggio,  che  il  Mondo  a  fuo  diletto 
Di  bei  titoli  amando  i  vani  onori, 
Troua  vna  Luce  ancor  fen%a  Soggetto. 


xi8 

-La  Luce  c  Qualità-       .  - 

■ 

Et  fati*  tft  Lux. 

Gta  top.  i.vtr/.j. 

Dém*fttn*t  Uh.  i.  Ortb.  FU.  t*p.  9.,  &  Uh.  ».  c sp.  7. 

Lux  cft  quardam  Q;ialitas, 

spiti  D.  Tiumf.  I.  Qmtjl.  6^»rt.  3. 

'SONETTO. 

• 

V prema  Qualità  <viuacc,  e  ter  fa  , 
Co  rai  del  P  aradi fo  il  Ai  ondo  onora  > 
Ma  in  vn  fuggito  ella  non  fa  dimora  , 
Perche  [par fa  ui  giace ,  e  non  immerfa . 

Non  vi  a  tal  leggiadria  bruttcTJ*  auuerfa , 

Ni  il  fuo  bel,  ne  il  fuo  buon  l'ombra  [colora 

Che'  fe  tofcurità  furge  talora  , 

E  fer  lei  nata  ,  e  <va  per  lei  difperfa* 

VUnt  dal  cielo  a  muouer  gli  elementi, 

Demi  jn  virtù  degli  Aftri  ha  la  poffan^a 
Da  produr  forme  nobili  eccellenti. 


•  1 .  » . 


Pur  fe  ben  topra  vfes  d'alta  preflan&d , 

Fu  mero ,  /  de  boi  fior  degli  Accidenti  : 
Sol  la  Luce  degli  Angeli  e  Su  fianca. 


La 


Digitized  by 


H9 

La  Luce  creata  prima  del  Sole. 
Et  fafta  eft  Lux . 

Quz  totum  prseceffit  opus ,  quod  centlnci  Oibis , 
Qu»)Solis  prxuenit  iter . 

Dt*€*ii*s  Hcx4m.lt ir,  U 

S  ONE  T  T  O. 

•  * 

DE  L  non  creato  ancor  vitti  Pianeta  , 
Mancano  z  raggi  $  e  pur  la  fp*r[a  Luce 
Gii  da  cune  imperlate  a  fofea  meta 
J  mattini  ,t  r  meriggi  9e  i  vefpri  adduce* 

Si  n'indora  la  Terra ,  r  ornai  riluci 

-  Sin&a  Còcchio  del  cielo  e  ricca  ,i  lieta: 
V Acqua  fe  ne  pompeggia,  t  ornai  traluce 
Stnz^a  il  Fonte  del  bello  e  vaga,  i  ebeta. 

Si  km  non  nfha  de  giorni  V  Re  si  biondo* 
E  ugge  Forror  più  nuuolofo,i  rio. 
Che  dentro  al  Mondo  auuiluppaua  il  Mondo , 

Tuo  rifplendere  il  Scie ,  e  al  guardo  mio 

Wniuerfo  moflrar  grato  ,  e  fecondo  : 
Vero  Padre  de*  Lumi  e  prima  iddio. 

Non 
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Non  s'ammette  la  Creazione ,  ma  bensì  h  Beatitudine, 
e  la  Protezione  degli  Angeli,  come  figurata  nella  Luce. 

Et  fatta  efi  Lux. 

Gai.  t*f.  x.  virf,  j, 

TmbiturS.  Aug.opìnioncmdebonis  Angeli*  Luci*  nomine  intelligendis, 
&  Dee  ti  on'buc,  quos  - 1  ripe  Tcnebrarum  à  Luce  diferetarum  vocabolo  appellet  • 
■barn  cairn  in  t  erpice  a  t  ione  m  non  fatis  hiftoricam  plertque  omnes  agnofeunt  • 

SONETTO. 

Gli  ottennero  nel  Cielo  alti  natali 
Saggi  Cheruti,  e  Serafi cocenti, 
Le  felici  Suftan\e  intelligenti 
Diffidi*  impari,  e  bordine  ineguàli. 

Sfoggi  brillano  al  Mondo  i  ras  vitali , 

Son  Ombre  illuftri  de  le  chiare  Menti 
E  atte  a  regger  le  sfere  ,  e  gli  elementi, 
A  viuer  co'  Beati,  e  co*  Mortali. 

%  m 

Son  quefìi  ragguardeuoli  fplendori , 

Che  fen^a  Sole  il  vero  Sol  conduce , 
Specchi ,  e  ritratti  di  quo  Santi  Amori* 

Altri  per  Mejfaggiere ,  altri  per  Duce 

Fanno  da9  fonimi ,  e  gloriofi  cori , 

Onde  a  fVomo ,  ed  in  Dio  t  Angelo  e  Luce . 

Dio 
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Dio  loda  la  Bontà  della  Luce. 
Et  vidit  Deus  Lucem  quod  ejfet  Bona* 

6tn  ttp.  i,  ver/.  4. 

Non  quod  ignorabat  vìdit ,  ncc  td  quod  nefcicbat  ante,  aui  non  viderar,  cotnprobauit  :  ' 
SedBonorurnOperum  proprium  eft,  vtextarno  commendatore  non  egeant, 
fed  gratiaro  fuam  cuoi  vidcntur,ip(à  tcllcnmr . 
D.Amb.  Htx.l.  i.csp.9. 

SONETTO. 

DEgno  d*  amore,  e  d*onor  degno  affai 
IL  Dio ,  cb'è  Lume  Eterno,  il  Lume  vede  , 
Quinci  l' appretta  ali  or  ,  che  a  lui  concede 
Spargere  i  lampi,  e  dilatar  i  rai* 

Lo  feorge  terfo ,  e  che  difgiunto  mai 

Non  fia  dal  Sole,  e  eh*  oggi  al  Sol  precede , 
Perdo  egli  oue  finor  pofto  non  fiede , 
Abbia  i  crin  Jempre  aurati ,  c  femprc  gai* 

Chi  fa  tal  opra ,  in  cui  la  gioia  è  mi  fia , 

L  efalta  ancor  per  t  unica  beltade , 
Onde  vaga  del  mal  lAlma  s  attrifia* 

Non  meno  appar  da  fe  la  Pur  il  ad  e . 

Quado  v'ha  ilmerto,anche  il  fuo  pregio  acqui 
Ne  difiinta  può  flar  Luce,  c  Boutade. 

p  In 
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LadmifionedelULuce,e  delle  Tenebre  s'intende 
per  ragion  de'  Giorni,  e  delle  Notti. 

Et  Mai  fu  Luccm  a  Ttnebris. 

Gt»,  C*f,  I.  Vtrf.  4. 

JfpeUauitqueLucem  Diem,  &  Tenebrai  NocJem. 

ver/.  5. 

Dhnfa,diuerfaque Tempora prxfcripfit, NoSem  fjlicct.ac Diem.  Léonard. Manu* . 

SONETTO. 

VVol  Prouìdenz>a  fiatile  amorofa , 
Ch'atre  Notti  [accedano  a*  bei  Giorni, 
E  che  tra  lor  co*  profimi  ritorni 
Corra  vicenda  or  chiara ,  or  tenebrofa . 

Quindi  %n  fujian^a  agemle  ficofa 

Mette  del  raggio  i  fondamenti  adorni* 
Mette  del  fofeo  i  mutoli  foggiami 
Entro  la  denfita  di  terra  ombrofa  . 

Fa ,  che  Foppofto  ,  e  gemino  Enti/pero 

Cangiando  feene  fquallide  >  e  gioconde 
Sia  7n  vario  luogo  or  lumino fo,  or  nero. 

Ma  il  folle  abufo  0  quanto  mal  diffonde  \ 

Turbando  al  Tempo  ognor  Cordine  vero , 
Se  già  7  diflmfe  Iddio  ,  t  Forno  il  confonde.. 

L'or- 
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L'ordine  de*  Giorni ,  e  delle  Notti 
fecondo  il  ferii igiodiuerfo  della  Luce,  e  delle  Tenebre . 

Appcllauitquc  Luctm  Dtem ,  &  Tenebras  Nodcnt . 

Gt».  c*?,  i.mp/  y 

Ari  potius  irta  vocatio  acciplenda  eft  ipfa  diftincìio?  Non  cnim  omnis  Lux  Dics, 
aut  Qqant*  TcoeVr*  Nox .  Sed  &  Lux,  &  Teoebw  certi*  inter  fc  vicibus  ordinai*, 
atquc  diftiniCU  Dici,  &  Notìis  nominibus  ippellantur. 
D.  4*&fi.  (U  C7#a.  Imftu  f. 

SONETTO. 

Iftinte  l'Ore  fon  candide  ,  e  meri, 
Altri  nate  al  trauaglio ,  altri  al  ripofo  . 
Pir  farm  il  Mondo  or  cheta ,  or  Jaticofo 
V *»no  poi  tutte  i  vt  ouid e ,  e  leggiere- 

Tra  mifttrt  vtiliflim  filiere 

Il  Citi,  che  prima  e  chiaro,  è  pofeiaombrofo, 
Mentri  con  vario  affitto  egro ,  e  giotofo 
,     D*f*  l'Albe  imbrum fieno  le  Sere. 

Giorno,  e  Nette  ci  vien  da  U  Natura , 

Che  fopra  Caria  a  tempi  fusi  conduce 
Qualità,  che  i  color, fe  manca,  ofeura , 

Doppia  femhianXa  e  (]t*efta ,  e  quello  adduce . 

Cos)  ne'l  Mal,  ne 7  Bai  mxifemprc  dura* 
Ma  prouiamo  quaggiù  Tenebre,  e  Luce. 

Vi  La 
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La  creazione  della  Luce  fpiegata  con  la  eJprefllonc 

della  Voce  Diuina. 

DixitqueDeus:  fiat  Lux. 

Gin.  esp.  g. 

Qucnudmodum  hoc  loco  Lux  irta  fenfibilU  pr*cepto  Domini  produci», 
&  Tenebre  il  1*  vifibiles  ab  feondit*  : 
lic  &Lux  mentali*  Tenebras  crroruro  effiigauit, 
&  ad  veritatem  erribundos  manuduxit. 

D.  Chjf*f.  htm  }.  w  *ép.  uGpu 

SONETTO. 

D 9 A  Ito  Montrca  al  vifprofò  detto, 
Cba  ne  la  volontà  la  fua  fauella , 
Spanta  una  Luce  intatta ,  e  piena  ,  e  iella  , 
CU  e  del  Verbo  fouran  degno  concetto.  " 

Siegue  al  comando  il  pellegrino  effetto 

Di  tal  virtù ,  che  prezjofa ,  e  [nella 

In  vn  fil  lampo  a  quesla  parte ,  e  a  quella 

Prodiga  non  mai  [cerna  e  d'oro  eletto , 

Al  chiaro  [uon  de  la  Parola  eterna 

Non  è  [orda  Natura ,  e  iera  cieca  , 
Trae  pregi,  t  rai  da  la  Bontà  fupcm*< 

La  Mente  mia,  cui  terror  folle  accicca , 

Orba  non  fi  a ,  sode  la  Voce  interna  : 
Sempre  il  parlar  ivn  Dio  gran  Lume  armi . 

La 
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La  Terra  gii  tencbrofa ,  e  ora  illuminata . 

C»*».  CMp.WUtrf.j. 

A  ut  h  or  ergo  Lucu  Deus  :  Locus  autem  ,  &  caufa  Tcnebraruoi  Mundus  ed  • 

D,  Airihrtf.  HlXdm.  Uk.  U 

SONETTO, 

V  infante  Natura  il  volto  imbrutì* 
Tomba  d'abìjji ,  e  mafchera  d'orrori , 
Prima  che  [panda  i  nobili  fplendori  . 
-<W<ftf  d'Alba,  occhio  di  Sol ,         di  Luna 

Ld  profonda  voragine ,  c£r  aduna 

Senz,a  termine  ,  e  le? ve  i  valli  vmori, 
/>  contrari  elementi  a  ciechi  errori 
Par  campo  di  battaglia,  e  di  fortuna* 

M*  che  ì  /ùrger  veggio  dal  feno  eburno 

De  / eterno  Candor  Luce ,  c/?r  adombra 
Col  pennello  de  rai  FA  [irò  diurno* 

S)  :  la  gran  De/Ira  il  fofeo  inciampo  fgombra  * 
Pure  anco  vfeita  del  con/in  notturno 
Nel  più  chi  uro  la  Terra  e  poi  tutC Ombra  . 

O  2  Alcuni 
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Alcuni  vogliono,  che  la  Luce  da  Dio  foffe  diffufa 
dall'Empireo  fopra  la  Terra. 

Et  faEta  eft  Lux . 

Gtn.cBf.  i.  verf.}. 

Luccm  magnani  ,  ex  Empyreo  Coclo  quali  exprefsarn ,  8f  pi ofufam , 
imperio  ac  nutu  poiemiffira*  fu*  voluntatis  emiik  in  luccm . 
SéUU».  Dit  U  A*.  Et*  V%  T.  f*i  44. 


SONETTO. 

DA  L  regno  de  la  Pace  a  terra  fioue 
Vna  ricchezza  liquida,  e  à  fretta,  ■ 
Che  *n  <vn  baleno  sì  dilata ,  e  doue 
Tocca  nel  Suolo ,vn  Par  adi  fi  approdi 

Lo  Jìejfo  Dio ,  che  a  Copre  illuftri ,  e  nout 

Jnuita  la  Natura  orrida ,  e  mefia , 
5)  nobil  fregio  d'oro  eflende,  e  muouef 
Perche  con  gioia  ,  e  Milita  fin  vefia  % 

Quefio  caro  fflendor ,  che  ornai  riluce. 

Stampa  quaggiù  la  trionfai  memoria 

Del  Primo  Ben,  che  rie  Fattore  ,  e  Duce. 

Contro  a  Fofiurita  f aurea  vittoria 

Ride  colma  di  rat ,  ma  in  tanta  Luce 
Manca  il  Lume  miglior,  quel  de  la  Gloria. 

La 
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La  Luce  non  fu  creata  fenza  il  fuò  Soggetto . 
Et  facla  eft  Lux. 

Gì»,  tsp.  I.  «r/  j. 

Soliscxpers.  Gr^er.  Nà^  Orai.  47, 
Non  (amen  onanis  Subicdi,*»  aquaenim.fie  in  aqua  producebatur, 
Séiu*.  Di,  1.  ji0t  Ect,  ?,  T.  4j. 

SONETTO* 

Riua  non  fu  de  Popportun  foflegno 
L  agile  Qualità  feconda ,  e  cara* 
Che  pofando  nel  va  fio  umido  regno 
Quefia  machina  rende  angu(ìa,c  chiara, 

Ben  dar  potea  merauigliofb  ingegno 

A  tal  natura  Onnipotenza  rara* 
Perche  fatta  a  fe  fteffa  appoggio  degno 
Non  fojje  mai  d'ampio  te  foro  auara. 

Ma  locar  volle  i  mobili  chiarori 

Con  ordine,  e  con  b*fe  in  <vn  ricetto 
D'aerei  [paT^t  ,  e  di  (lagnanti  vmori^ 

„ 

Pero  veggio ,  che  il  Mondo  a  fuo  diletto 
Di  bei  titoli  amando  i  vani  onori , 
Troua  <vna  Luce  ancor  fen%a  Soggetto* 


x  iS 

* 

.  La  Luce  c  Qualità- 

■ftp» 

Et  faóia  eft  Lux. 

Gt»  ftp.  l.Uir/.j. 

Déim*fctnut  Uh.  U  Ortb.  Fid,  t*v,  9.,  &  Uh,  ».  cép.  7. 
Lux  cft  quidam Qjialitas, 

0. 71w«fcf .  1.  giù/.  <57-«f  1.  J. 

SONETTO. 

V prema  Qualità  wiuace>  e  ter  fa  , 
Co  rat  del  Par  adi fo  U  Mondo  onora  , 
Ma  in  vn  fuggetto  ella  non  fa  dimora , 
Perche  fparfa  <vi  giace ,  e  non  immerfa . 

Don  vi  a  tal  leggiadria  brutterà  auuerfa , 

Ne  ilfuo  tei,  ne  il  fuo  buon  l'ombra  [colora, 

Che'  fe  tofcurità  furge  talora , 

E  fer  lei  nata  ,  e  va  per  lei  diffcrfaè 

Viene  dal  cielo  a  muouer  gli  elementi, 

Dotte  jn  virtù  degli  Afri  ha  la  pojfan^a 
Da  frodur  forme  nobili  eccellenti . 


Pur  fe  ben  l'opra  vfcì  d'alta  pr  e  fianca , 

Fu  mero ,  e  debol  fior  degli  Accidenti  : 
Sol  la  Luce  degli  Angeli  e  Su  fianca. 


La 
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La  Luce  creataprima  del  Sole . 
Et  fida  ej?  Lux, 

Qux  totum  pratceflìt  opui ,  quod  cominci  Oihil, 
Qux.Solisprxucnhitcr. 

S  O  N  E  T  T  O. 

.  •  ■ 

E  L  non  creato  ancor  vitti  Pianeta 
Mancano  i  raggi  ,  e  pur  la  ffarfa  Luce 
Già  da  cune  imperlate  a  fofea  Meta 
I  mattini >ti' meriggi, ti  vefpri  adduce* 

Se  n'indora  la  T erra,  e  ornai  riluce 

Stn&a  Còcchio  del  cielo  e  ricca,  e  lieta: 
V Acqua  (e  ne  pompeggia ,  e  ornai  traluce 
Stnz^a  il  Fonte  del  bello  e  vaga,  e  cheta. 

Se  ben  non  v'ha  de  giorni  7  Re  s)  biondo,  • 
'    Fugge  Porr  or  più  nuuolofo  ^e  rio, 

Che  dentro  al  Mondo  auuiluppaua  il  Mondo , 

Tuo  rifplendere  il  Sole,  e  al  guardo  mio 

VV niuerfo  mojìrar  grato  ,  e  fecondo  : 
Fero  Padre  de'  Lumi  e  prima  Iddio. 

Non 
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Non  s 'ammette  la  Creazione ,  ma  bensì  U  Beati  radine, 
c  la  Protezione  degli  Angeli,  come  figurata  nella  Luce. 

Et  fati*  eft  Lux. 

Gn.  t*f.  i.  vtrf.  j. 

TutblturS.  Aug.opinionemdebonis  Angeli*  Luci*  nomine  intelligendis, 
&  Dcemorobuc,  quos  >cript.  Tcnebrarum  a  Luce  difere i ir u m  vocabulo  appcllet  • 
£amenim  interprecationem  non  facis  hiftoricara  plerique  omnes  agnofeunt . 

SmIim».  Ann .  EccJ.  f.  T.p*£  44. 

SONETTO. 

Gli  ottennero  nel  Cielo  alti  natali 
Saggi  Cberubi,  e  Serafi  cocenti  », 
Le  felici  Suftan\e  intelligenti 
Di  fgtXi*  impari,  t  d'ordine  ineguali. 

Sfoggi  trillano  al  Al  ondo  i  ras  vitali , 

Son  Ombre  illuftri  de  le  chiare  Menti 
E  atte  a  regger  le  sfere  ,  e  gli  elementi , 
A  vtuer  co'  Beati,  e  co'  Mortali. 

Son  quefti  ragguardeuoli  fplendori , 

Che  fin?  a  Sole  il  vero  Sol  conduce. 
Specchi ,  e  ritratti  di  que  Santi  Amori  % 

Altri  per  Meffaggiere ,  altri  per  Duce 

Fanno  da'  fommi ,  e  glorio/i  cori , 

Onde  a  CVomo,  ed  in  Dio  t  Angelo  e  Luce. 

Dio 
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Dio  loda  la  Bontà  della  Luce . 
Et  vidi*  Deus  Luctm  quod  ejfet  Bona . 

6<n .  ftp.  i.  ver/.  4. 

Non  quod  ignorato  vUit .  nccidquod  nefeiebat  ante,  aut  nonviderar,  coraprobauii:  ' 
SedBonoruraOperutn  proprium  cft,  n  exurno  commendatore  non  egeant, 
fed  grattarn  fmm  cua  videntur.ipfatellcnuu . 
D.Amb.  Hix.l.  i.csp.  9. 

SONETTO. 

DEtno  d'amore,  e  d'onor  degno  affai 
ÌL  Dio ,  eh'  è  Lume  Eterno,  il  Lume  vede , 
Quinti  tapproua  allor ,  che  a  lui  concede 
Spargere  i  lampi,  e  dilatar  i  rai. 

Lo  porge  terfo ,  e  che  difgiunto  mai 

Non  fi  a  dal  Sole,  e  eh*  oggi  al  Sol  precede , 
Perdo  egli  oue  finor  poflo  non  ficdc, 
Abbia  i  crinfempre  aurati,  e  fempre  gai- 

Qhi  fa  tal  opra ,  in  cui  la  gioia  e  mifia , 

Vefalta  ancor  per  Ionica  beltade , 
Onde  vaga  del  mal  t  Alma  s  attrifia* 

Non  mtno  appar  da  fe  la  Pur it ade . 

Quado  v'ha  il  mcrto,anchc  il  fuo  pregio  ac(\mfo> 
Ne  dipinta  può  Jìar  Luce,  e  Boutade* 


Digitized 


I  :i  dÌLiiflone  della  Luce  ,  e  delle  Tenebre  s'intende 
per  ragion  de'  Giorni,  e  delle  Notti. 

Et  diuifit  Luccm  a  Tenebri*. 

G»9,  C*f.  I.  Vfff.  4. 

4ppellamtque  Lueem  Dienti  &  Tenebra*  Noclem. 

ver/.  5. 

Diuifa,diuerfaque  Tempora prxfcripfit,  Noflem  fJIicet.acDiem.  Léonard.  Marni* . 

Ctm.  cAp.  i  .p*&.  6. 

SONETTO. 

VVol  Previdenza  flèbile  amorofd , 
Cantre  Notti  [accedano  a  bei  Giorni* 
E  che  tra  lor  co*  frojjimi  ritorni 
Corra  vicenda  or  chiara,  or  tenebrofa. 

Quindi  %n  fuflan^a  agemle  fico/a 

Mette  del  raggio  i  fondamenti  adorni. 
Mette  del  fofeo  i  mutoli  foggiami 
Entro  la  denfita  di  terra  ombrofa  . 

Fa,  che  Fofrpoflo  ,  e  gemino  Enti/pero 

Cangiando  feene  fquallide ,  e  gioconde 
Sia  '/*  vario  luogo  or  lumino/o  9  or  nero. 

Ma  il  folle  abufo  0  quanto  mal  diffonde  I 

Turbando  al  Tempo  ognor  Cordine  vero , 
Se  già  7  difltnfe  Iddio  ,  t  Forno  il  confonde* 

L'or- 
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L'ordine  de' Giorni ,  e  delle  Notti 
fecondo  ilferuigiodiuerfo  della  Luce,  e  delle  Tenebre  . 

Appellami  que  Luctm  Dlem ,      Timbrai  Nocìenì . 

Qt*.  ri?,  i.mp/.y 

An  potiu»  ift»  vocatìo  accipienda  eft  ipfa  diftinflio?  Non  enioi  oratùs  Lux  Dice, 
aui  qmm  Tcoelnr»  Non .  Scd  &  Lux,  &  Tencbt*  ccrtis  intcr  fe  vicibus  ordinata-, 
atque  diAinciz  Dici,  &  Ned*  is  no  mini  bus  appellanti^ . 
D.  Anfrfi.  dt  Gin.  tmftr*  f.  é* 

SONETTO. 

I flirti  fOre  fon  candide  >e  ture, 
Altri  nate  al  trauaglio ,  altri  di  ripofo  . 
P$r  farm  il  Mondo  or  cheta  >  or  fatico/o 
Vanno  poi  tutti  i  prouide  >  e  leggiere  . 

Tra  rmfmrt  vtilifftmi  fetore 

Il  Ckl,  chi  prima  ì  chiaro*  ì  pofeia ombre fo , 
Mtnln  con  vario  a f peno  egro ,  c  giotofo 
Dopo  r  Albi  imbruttirono,  li  Sere* 

Giorno,  i  Notti  ci  vien  da  U  Natura , 

Chi  fopra  Caria  a  tempi  fuoi  conduce 
•     Qualità ,  chi  i  color  ,fc  manca*  ofeura . 

Doppia  fcmhtanja  #  ef  uefia ,  i  ejuello  adduce . 

Così  nt  l  Mal,  m*l  Ben  mai  fempre  dura, 
Ma  prouiamo  q#aggi*  Tenebre,  €  Luci* 

V  2 
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La  Luce  reca  il  nome  al  Giorno  . 

* 

Appellauitque  Luctm  Diem. 

Gtn.  e*?,  i.  Urf,  5. 

Et  Dies  dicitur  ì  Dyan ,  quod  eli  Claritas,  Lux  vero  dickur  ilucndo , 
quia  hi  ir,  ide  A  purgai  Tenebra*. 
H*p  Canti,  10  folìi/lù. 

SONETTO. 

Vefla  è  del  Primo  Corpo  amabtl  Forma, 
Egregi*  qualità ,  franta  ricchezza  $ 
Attiua  leggiadria ,  [par fa  vagherà , 
Aurea  tintura ,  e  colorata  norma*  . 

Quefla  del  Paradiso  al  Mondo  e  un  orma , 

Vifibil  gloria ,  e  candida  allegrerà , 
Pioueuol  grafia,  e  fplendida  fin$XXfì 
Che  mani fe fi  a  il  buono ,  ci  hello  informa. 

Per  lei  feoperto  il  cupo  a  noi  fi  rende , 

Per  lei  fi  feorge  anco  il  più  vile  adorno , 
Per  lei  teccelfo  a  t  infimo  s'efiende . 

Ma  così  degno  fregio  a  molti  e  /corno  • 

Se  da  la  Luce  ti  Dì  l'ejfere  prende , 
Chi  Vita  ofeura  fa ,  non  ha  mai  Giorno . 

Le 


Digitized  by  Google 


Le  Tenebre. 
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Et  Tenebra*  Noftcm. 

Gtn.csph  Uffa. 

Intclligitur  «laro  kie  Angelorura  din  i/Io.  Si  ance?,  Lux:  Cadcntes  Tencbrx  ; 

difli  funi. 

CmeJìorinGea.eép.j, 

SONETTO. 

L'Ombre,  che  van  tanto  dìffufe  attorno, 
Son  del  raggio ,  che  cejfa  ,  vn  vano  effetto , 
Che  quando  a  noi  s '  i nuota  il  chiaro  oggetto , 
d  Tofto  la  notte  allor  fottentra  al  giorno . 

Sinché  non  faccia  il  trionfai  ritorno 

L'ornamento  del  Dì  pompo/o,  e  fchietto* 
Non  riede  a  FEmìfpcro  il  dolce  a/petto 
Micco  d'infuffi ,  e  dt  colori  adorno . 

Non  saccoZtZ^an ,  che  orrori  auuerfi,  e  filli , 

Che  tolgon  dal  mirare  il  vago ,  e'I  buono  > 
Se  tramontano  i  Soli  aurati,  e  belli. 

Che  fia ,  fe  d'alto  Lume  io  non  ho  il  dono  ? 

Gli  Angeli  flejjt  al  Sommo  Dio  rubelli 
Sen%a  la  Luce  fua  Tenebre  fono . 

SI 
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Si  fa,  *  perciò  fi  nomina  innanzi  della  Mattina  la  Sera, 
nel  primo  Giorno  del  Mondo  Creato,chc  incominciò 
dal  Meriggio,  fecondo  l'opinione  del  Ficino, 

di  Steqco ,  e  d' Egidio  • 
Fafiumquc  efi  Vefptre ,  #  Mane  Dies  Vnus . 

Gttucdf.  l.verf.j. 

Curo  Sol ,  vcl  quodcunque  corpus  lutninofu  mattinar  Mtrìdianum  Cirruluno  , 
Jhtta  ìncipit  declinare  verfus  Occidente  rn,  &  ex  hoc  ftaiimdicipo:ert , 
quòd  incipit  facere  Vefpertm  ,  ideò  dicitur  itla  Dies  incoepiflc  à  Yefpcia, 
&  poA  habuit  Vefperani ,  &  poft  habuii  Mane . 
tAijid*  Htx.  ».  p. .  xp.  a. 

SONETTO, 

Quefio  Dì  gtinfoliù  Splendori 
Senfa  l'Aurora  emaj  termina  tOmbra , 
Che  già  (piegando  i  neghine  fi  orrori , 
Benché  fi*  nulla*  tm  mc\%o  M ondo  ingombra . 

La  fuggeuol  virtù ,  che  sferra ,  e  fgombra 

Con  dritta  lampa  i  taciturni  errori , 
Quanto  ahrout  rischiara  ,  or  efut  n  adombra 
Degli  oggetti  vi/ibSli,  e  migliori. 

Piombano  traboccando  i  rai  vitali , 

E  di  mancante  a  noi  va/la  Lumiera 
Preflo  affoga  tOccafo  i  bei  Natali* 

Come  f  Età  fia  rapida ,  e  leggiera  ? 

Se  andranno  tutti  al  primo  i  Giorni  eguali* 
Pria  de  l"  Alba  ci  può  coglier  la  Sera. 
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GIORNATA  SECONDA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  MISTICHE. 


S  O  N  E  T  T  I. 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
Dx  GIVSEPPE  DAZA  GVZMANO. 
COMMENDA  DELL'ORDINE  DI  S-  IAGO, 
GOVERNA  DI  CARTAG  ENA  NELLE  INDIE. 
SERGENTE  GENERALE  DI  BATTAGLIA  » 
GENERALE  DELL'  ARTIGLIERIA . 
DEL  CONSIGLIO  SEGRETO  DI  S*  M« 
GENERALE  DELLA  CAVALLERIA 
DELL'  ESERCITO  DI  LOMBARDIA 
NELLO  STATO  DI  MILANO  &c 

1  Cieli  folleuano  alla  Cofidanz^a  nel  vero  Dio  delle  battaglie 

a  fperar  da  Lui  le  vittorie  , 
ogni  volta  che  dal  fuo  canto  non  lafcid*  operar  e  il  Guerriero 
con  l' e/èmpio  del  valor  o/o  Baracco  > 
a  cui  fauore  contro  a  Si  far  a 
De  Coelis  dimicatum  eft. 


SO- 
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SONETTO. 

Vtfla ,  che  gira  intorno  Eterea  Mole , 
A  contemplare  il  Gran  F attor  e1  inulta, 
E  con  lucide  prone  al  Mondo  addita  , 
Ch"  Egli  da  forzjea  Marte,  e  firfa  al  Sole. 


Tu  J)A\A  U  fai\quinci*l  tuo  Zelo  /itole 

Vfar  fcnnoicvirth,  te  foro,  e  vita, 


Ma  pria  ne  t  aita  Origine  Infinita 
Ripor  la  Sorte,  e  la  Speranza  vuole* 

Rotando  il  Ferro  intra  le  ardite  fchiere\ 

Poiché  teco  a  pugnar  V  Eccelfo  vuoi* 
Sempre  Opero fo ,  e  Pio  guardi  a  le  Sfere 

Mirar  Certo  di  Gloria  a  t  Etra  puoi* 

Per  conquiftare  al  fin  le  Palme  vere, 
La  pidannua  nel  Cielo  arma  gli  Eroi\ 


ARGOMENTO 

DELLA.  GIORNATA  SECONDA 

DEL  GENESI. 

Dixit  quoque  Deus . 
'Fiat  Firmamentum  in  medie  Aq**rumi 
&  diuìdat  Aquas  ab  Aquis. 
Et  fccit  Deus  Firmamentum, 
diuijitque  Aquas  qu x  erant  fub  Firmamento  % 
ah  his  qua  erant  fufer  Firmamentum* 

Et  factum  eft  ita . 
Vocauitque  Deus  Firmamentum ,  Coelum  : 
(f  fatfum  e  fi  vefpere  &  mane  Dtcs  Securidus, 

.  .  Gif*  ftp»  r,  vtrf.  6.7.  8. 
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II-  Fermamente  d'Acqua  rapprefa  come  Criftallo. 
Dixit  quoque  DcusiFiat  Firmamentumin  medio  Aquarum. 

Gin,  ftp.  l.Vtrf.  6. 

Hoc  eft  forma  fpharricom, natura  Aquarutnaqueum,Stclfis  vndiquevcrfim  ornatumi 
ex  Aquis  irritar  Giacici,  irnmo  Chryfbllifoliiiatum : 
vnde  &Firmamentufn  dititur. 
D.  Anjtlmut  de  Ottg  Mundi  cap.  %y 

SONETTO, 

Affida  ornai  F  Artefice  [uferno  ^  - 

Teneri  Argenti  'n  r  Afidi  ad  Amanti» 
E  van  retando  in  tei  concento  alterno 
F Atti  lucidi  Fonti,  Organi  erranti. 

Da  forile  incomfrenfibili creanti 

'   N'ha  fiouofo  Elemento  *vn  fregio  intemo , 
Onde  contenga  in  [e  d'Orbi  vaganti 
L'atto  lavoro,  ci  mouimento  eterno. 

Per  sì  lontanò  ancor  vafio  interuallo 

Dolce  fur  fia  de  la  mia  ffeme  al  %elo 
Vagheggiar  d auree  Stelle  7  coro  ,  ci  ballo  ! 

A  queir eccelfo  luogo  io  femfre  anelo , 

"Che  /egli  ha  temfrA  d'immortal  Crijlallo , 
Ben  ejfer  dee  Specchio  de  fVuomo  il  Ciclo. 

Q  2  1  La 
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La  creazione  del  Cielo  efprefla  con  la  Pronunziti 

della  Parola  di  Dio. 

Dixlt  quoque  Deus  :  Fiat  Firmamentum  &C* 

Si»,  ty.i.vtrj.6. 

An  pletati  confefttaneura  magis  fucrit  aftruere  fan&am  etus  voluntitem, 
ac  primariatn  appctittonctn  mot ionis  illiu s  fpiriiualis  Verbum  cfle  Del > 

D.  Btfl.  Hi*.  Htm.  3. 

SONETTO. 

E  P  Inefabil  Verbo  al  gran  comande 
Stende  fi  ?  Etra ,  e  doue  fria  non  era 
Se  non  luce  dìfpcr/a,  e  faffaggiera% 
Veggo  <vn  Palagio  d'or  [acro  ammirando* 

Al  tuon  sì  maefiofo ,  e  venerando 

Elemento  leggier  di  sfera  in  sfera 
Pajfa  a  firmar  la  vajta  Mole  intiré, 
Da  cui  la  corruttela»  e  tozjo  han  bando \ 

Per  m  motto ,  che  fa  Falla  Eloquenza, 

Nel  fouran  cortinaggio  attendo*  e  fueh 
Gloria ,  Diuinità,  Magnificenza* 

Nel  feno  Iddio  ci  farli,  e  del  Vangelo 

Jnffirando  la  candida  innocenza , 

Ad  <vn  fol  detto  fuo  fia  t  Alma  va  deh. 

I  Geli 
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I  Cieli  comporti  <fi  materia  d'Acqua . 
Fiat  Firmamentum  in  medio  Afiarum . 

Gen.  r*p,  i,  vtrf.  6, 

Hunc  modulenrur  Aqu* ,  quas  fuftinet  ardui»  Eller. 
Dufém.  Fin.  in  Hym.  Tri,  Fntrtr, 

SONETTO. 

DI  fre/ca  'vena  t Immortai  Natura* 
Fonda  le  fedi  agli  Api  erranti  *e  à  cheti  r 
Che  [otto  amica*  e  fempi  terna  cura 
Qutui  faranno  or  biechi*  or  manfutù* 

Se  farà  il  luogo  àFijfi*  ed  a*  Pianeti* 

Per  cui  fi  regga  ogni  mortai  ventura* 

E  con  Fati  ammirabili  fegreti 

L  ordina  al  moto*  e'n  circolo  il  figura* 

Altro  Elemento  vfar  potea  *  ma  queflo 

Ha  fcelto  il  Creator  nel  D)  fecondo  * 
.  ,  Per  rifiorarci  7  mal  s)  ffejfo ,  e  mefio . 

Prendi  nel  magi  fiero  a  Noi  giocondo 

Il  molle  vmor  *  perche  amorofo  *  e  pre/lo 
S'intenerisca  il  Cielo  a  guai  del  Mondo* 

Sul 
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Sul  mede  fimo  Argomento. 
Fiat  Firmamentum  in  medio  Aquarum  * 

Gtn.csp.  i.wrfió. 

Angclonim  habitaculnm  eft  Certo m  ,  «qui  ex  Aquti  (mi  Cali. 
D.  CyrUU  Hitrtf.  c*wb.  3. 

SONETTO. 

Jquida  maffa  in  lumino  fa  Sfera 
Vegna  or  accolta ,  e  più  di  fu  fa  fplenda, 
E  molti  dentro  a  fe  Giri  comprenda 
Di  fufianz>a  grauofa ,  e  »  va  leggiera  <  . 

Non  credo  a  chi  fognò ,  che  fien  di  'vera      .  .  .  V. 
Fiamma,  che  fol  riluca,  e  non  incenda, 
Ne  che  la  Terra  impura ,  e  vile  afeenda 
A  queir  alta  compor  Beltà  [incera . 

Ma  col  Liceo  più  venerato ,  e  faggio 

D'Acqua  Popra  veggio  ,  cui  non  confuma 
;  Trifla  influenti  ?  o  rapido  viaggio . 

Pero  si  fatto  del  mai  non  prefuma  '  w 

Vincer  l'Empireo  >  nò.  Sempre     par  aggio 
Del  primo  Cielo  ogni  altro  Cielo  e  Spuma. 

Il 
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Il  Cielo  d' vi»  materia  come  di  Fumo. 
Fiat  Firmamentum,  in  medio  Aquarum . 

Qtn.  Mfk  |.  w/.  6*. 


•     •  t 


Cedi  ficur  Fumusliquefcent.  (jkUtMftujHrfi  tf.  J).BéfiLHm.±Utx. 
o  quafi  Icggicr  Fumo  Fermare  il  volile'  1  fè  cortame,  e  fermo. 

S  0  N  E  T  T  O. 

Vafi  di  fottii0ml  <v afori , 
Onde  ci  vela  i  hai  V  aduflo  legno  , 


Sembra  fatto  de  V Etra'l fommo  Regio, 
Da  cui  pendano  fot  lampi,  ed  ardori 


Farmi  pero,  che  con  que' molli '  umóri 

Di  Sielle  ad  ogni  fijfo ,  e  mobil  Segno 
v  '     Ricettacolo  et  fta  cortefe ,  e  degno 

Va  piouer  beni ,  e  da  temprar  malori. 

Tur  fempre  a  terra  più ,  fempre  io  più  [monto, 

Ne  verfo  al  Fermàmento  il  core  impiumo , 
Mentre  nel  grembo  a  darmi  albergo  e  pronto 


Ala  perche  t occhio  *n  pianto  t  >ion  con  fumo} 

Quando  al  del  miro,  t  non  ne  fi  poi  conto, 
Affinchè  pianga  il  fallo,  egli  è  di  Fumo» 

I  Cieli 
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I  Cieli  della  parta  degli  Elementi. 
Fidt  Flmamentum  in  medio  Aquarum. 

Gm.  «9.  1*  vtrf.  6, 
Rat  C*lum  oc  Elementi* ,  (7/*/  A/4j.  £fr.  G.  c*p.  1.      MmkKW» < 

SONETTO. 

O*  Principi  fra  Ur  $)  combattenti 
Far  contese  le  Sfere,  e  attorno  vanno 
Sen%a  vrtar  mai  nel  ruinofo  danno , 
Che  fonvfe  a  patir  l'opre  languenti . 


Là  dentro  non  1! aguzza  i  ferrei  denti  - 
Il  Vecchio  alato,  il  rapido  Tiranno, 
Da  cui  fenton  quaggiù  continuo  affanno 
J  femi  de  la  vita ,  e  i  fondamenti . 

Re  fifone  q*e  Giri,  e  puf  v'han  loco 

Tra  il  graue  il  lieue  ,  e  tra  tarperà  il  gielo 
Mifia  ta  Terra,  e  t  Acqua ,  e  l'Aria ,  il  foco. 

S'aiuta  il  mio  Spirto ,  e  dal  corporeo  velo 

Rimira,  e  gufia,  e  proua  a  poco  a  poco 

Che  a  l'Alma  ti  fior  agogni  Elemento  è  il  Cielo . 

Il 
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le  priue  iTElemens  le  dorc  Firmamcnt. 

Nella  fua  Diurna  Settima**  Guglielmo  di  Saluto  tradotto 
dal  Grifone,  fedendo  Ariflotelc  contro  a  Platone . 

Fiat  Pirmamentum  in  medio  Aquarum . 

Gcn.cdp,  l.Vtf/,  f. 

Calma  non  ert  de  nattira  quatuor  Eleraernorum,  fedeft  Quintum  Corous 
D.  CurAmféfU  O.  Tb»m.  a.  Sm.  Difliif.t^  m 

SONETTO* 

Ono  diuerfe  affai  (Eteree  Sfere 
Da  quefii  auuerfi,  e  torbidi  Elementi* 
Che  negl'intimi  loro  auuolgimenti 
Ognor  muouon  tra  fe  mifihie  guerriere. 

D'ogni  materia  fral  fciolte  9  e  fincere 

Non  foggi  action  de'  Mifti  agli  accidenti  % 
Ma  intrecciando  amìcheuoli  concenti 
Godon  lor  fomfe,  e  lor  domale  intere. 

V 

Senz»a  che  tanto  nòbile  furfanta 

So  fra  da  giunto  mal  fio/e  crudeli, 
Reca  al  bene  comun  luce,  e  foffanfa. 

Van  qui  Giri  faldijftmi.  e  fedeli,  -  ' 

Ne  la  natura  perdono ,  e  tv fanK>* , 
Perche  t Eterno  Amor  regna  ne  Cieli. 

R  SAgof- 


Di 


14° 

S.  Àgoftino  vuole,  che  il  Cielo  fu  di  Fuoco. 

P/Vtf  Firmamentum  in  medio  Aquarum* 

Gen.cJp.  l,  ver/.  6. 

•  *  * 

Itaquc  fuper  acrem  purus  Ignis  effe  dicitur  Calumi 
di  Gm  sditi,  f*.»  /*.  ». 


Tri**/*  in  grembo  a  C Acqua  7  Fermamente  f 
Pria  che  vi  Menda  ancor  di  Stelle  acce  fi  • 
Aggiunto  ilfp,el  mobile  ornamento. 

Sfauilla,  e  queWardor  non  langue  offefo 
Dal  fuo  nemico  indomito  Elemento , 
Che  fopra,e  fitto  a  cotal  Mole  appefi 
Spande  w  Ciel  di  criftallo ,  e  m  del  i  argento . 

Ma  foi ,  che  fia  quando  di  Voci  adorno 
Vedrò  auuamfante  il  fimfiterno  loco 
S)$  che  non  cederà  la  notte  al  giorno  ì 

Però,  fi  a  l'Etra  alquanto  io  non  m'infoco, 
Mentre  la  oferuo ,  e  la  vagheggio  intorno , 
Per  me  non^ojfo  dir  ,  che  fi*  di  Foco . 

Chi 
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Chi  fa  il  Cielo  di  materia  Ignea, e  chi  d'Acquea- 
Fiat  F ir  marne  ntum  in  medio  Atjuarum. 

Gea.  s*p.  i.  va/.  6, 

Mirabili»  igftur  eft  Miiorum  c onfenfiw ,  Cotlum fuUTe creatura  >  &  ex  Igne , 

sui  A  qua  puiiffina  feleAum . 

Su*c bui  de  Pérenni  Pin/§/0phié  Jik.  7. 

S  O  N>  E  T  T  o. 

PAdre  Souran>  cui  tVniuerfo  cole, . 
Tragge  dal  cupo,  e  fingular  te  foro 
D'incognita  materia,  il  gran  Lutar o , 
.  Che  tofto  accoglier  dee  la  Luna,  ti  Sol*. 

Qacfla  tutta  d'intorno  ecce! fa  Mole 

•S'ingemma  di  cileflro,  e  auuampa  d'oro, 
Quindi  moftt orla  il  letterato  Coro 
Tdlflr  di  Fiamma,  e  tator  d'Acqua  fuole* 

Forfè  Increata  Man,  che  a  fuo  diletto 
Spiega  fu  l'apre  inefplicabil  velo . 
•  Aura  U  freddo  Elemento ,  e'I  caldo  eletto} 

Sì  ,  ch'orde  fonai  ed  or  de  l'altra  V  Ciela 

Natura  par  mi,  onde  con  vario  effetto 
V'Ilio,  che  a  molti  ì  Foco,  e  a  molti  è  Cielo. 

R  i   _  il 
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H  Ciclo  «T Acqua  

Fìat  Fìrmamtntum  in  mtdio  A<\u*nm\ 

Gcn.cép.i.  ver/. 6. 

Sunt  qui  petbibent  cius  naturano  parom  effe  cognita»,  ti  corapertam , 
quat&uis via pciuulgata omnium  Tkcoiogorom  ex  Aquacorapaftumcfictiaditur» 

ffctpimt  in  Gttufim. 

S  0  N  E  T  T  O. 

E*  gii  furaci  vmor  fofiia  rifi retti 
Corrente  cinque,  e  Poltre  cinque  5 feri  '■ 
T em  frate  sì ,  che  lor  vaghez***  intere 
Non  fatifeono  mai  crolli,  #  difetti , 


Comfon  ^Eterno  Amor  cerchi  perfetti 

Vi  quelle*  cWei  feorrea,  linfe  fmeert 
V fendo  li  dentro  a  le  Regge  altere 
1  bei  criflalli  a  fodero  fi  effetti. 


Scorger  non  fi  come  quefti  Orbi  erranti. 

Che  tratti  fon  da  l *  addensato  gielo  % 
Sofieneranno  in  fe  Fiamme  fiellantit 

Pur  tal  cura  imitar  m'infègna  il  %elo* 

Se  fer  gli  errori  miei  ftruggomi  *m  Pianti  i 
Pop  formarmi  anch'io  con  l '  Acque  w  Cielo  • 

Le 
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Le  Acque  fopra  i  Geli. 
Fiat  Firmamentum  in  medio  Aquarum. 

Gtn.sMf,  i.vtrf.6. 
Extendtns  Cctlum  ficut  pellem:  qui  tegis  A  quii  fu  pe  rio  ri  eius. 

SONETTO. 

Plendon  t  Acque  viuaci ,  e  trionfali 
Soura  Cinconfumabile  Zaffiro , 
jE*  j£vi  quel  tanto  armonico  raggiro 
Serban  la  purità  febiette ,  *  vitali. 

Per  dare  in  grado  a  l Anime  immortali , 
Che  fol  nutrono  in  Dio  Paltò  de  fero  , 
Dopo  tamaro  pianto ,  e'I  reo  fofpiro 
Offron  l'amenità  frefebe ,  e  reali.  ■ 

Dotti  non  v'ha  la  doglia  al  gaudio  alterna ,  - 
Lvmor  non  reca  immagine  di  lutto , 

JW  Fermamento9  oue  non  s'alia  flutto , 

A»  woyfrvi  /'0/7</4  intatta,  e  fimpi terna , 
Che  fempre  in  dolce  Calma  il  Ciclo  ì  tutta 
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L' Acqua  vera  fu  i  Cicli . 
idi 

Fiat  Firmmtntum  in  medio  Aqutrum . 

Ccrt,c*p.  i.vtrf'6. 

Come  ftendefle  vn  velo  i  Cieli  «ppefe , 
E  (opra  Acque  volùbili  vi  natie . 
ti  Sii.  Mtrchift  ftnctnx.9  Céff-i  ndU  P*r*fr.  iti  frii.  SaIm. 

SONETTO. 


1  legittime  Sfarne ,  e  non  già  finte 
Si  va  tEtra  gonfiando  in  fu  Pallerà  , 
E  perche  in  giù  non  cadano  reffinte, 
Là  non  ban  granita ,  ma  leggicrex&a. 


Di  bugiardo  color  non  vanno  tinte  i  ,\ 
Ma  d'incorrotta,  e  fplendida  chiarella  , 
Ed  ejfer  fon  le  nofire  voglie  eflinU 
Da  cpeliimmenfa ,  t  tenera  dokcg&a. 

Elemento  non  falfo  i  foli  allaga , 

Ne  fa  ondeggiar  lafsu  vetri  fallaci 

il  &ator  d'ogni  Ben%  che  i  Giufii  affoga. 

Se  indisi)  fon  df  nettari  veraci , 

,      Di  cui  (Alma  quaggiù  cotanto  ì  vaga, 
.  t  •     Stimar  non  foflo  in  del  f  Acque  mendaci. 

.      ;  I  Cieli 
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I  Cicli  fono  liquidi.  . 

m 

Fiat  Firmamentum  in  medio  A  quorum. 

Gtn.  csf.  i. 

Calura ,  prout  in  co  Waaetamra, fixarumque  regìp  eootinetur  ,cft  Fluìdum. 
P.  D.FrMcifiutCérMiCl.Rtg.SimjcIm.i,  péu.Pkityph.Ntu 

S  ONE  T  T  O. 

Oda  non  men ,  che  affai  tenera  l'Etra, 
Molle  ne  la  fu  a  fi  abile  co  fianca* 
Forte  ne  la  fua  facile  fuftan^a, 
D'cjfere  fine  ancorché  molle  impetra* 

r 

Vaga  la  Stella  iui  s'aggiunga ,  o  tetra, 

Abbia  pari,  o  non  par  /ito  ,  e  /imbianca, 
In  quella  si  remota  ampia  di  fianca 
Sen^a  intoppo  or  s  inoltra ,  ed  or  s'arretra 

0 

Di  tal  maniera  è'I  nobil  Fermamento9 

Doue  (e%  penetrar  io  non  mi  curo , 
Vien  da  me,  non  da  lui  C impedimento . 

Sempre  quel  Corpo  fia  liquido ,  e  puro  , 

E  per  vietarci  V  più  fublime  intento 
Non  fi  potrà  mai  dir,  che  il  del  fia  duroi 


11 


i46 

Il  Ciclo  in  mezzo  alle  Acque . 

Dixit  quoque  Dcur.Fiat  Firmamentum  in  medio  Aquarumx 
&  diuidat  Aquas  ab  Aquis. 
Et  fedi  Deus  Firmamentum,  diuifitque  Aquas  tfc* 

Et  fadum  e  fi  ita. 

<Jtn.  t*f.  I.  Vtrf  é.  Vtrf  7. 

Hic  notai  Coeli,  in  quo  foca  funtSydera.  creatio  deferitimi , 
quod  in  medio  conftat  else  Aquarum. 

SONETTO. 

T2Ì  A  quefti ,  e  qui  s)  rapidi  Xfjfir* 
Mole  da  noi  lontana  a  noi  lampeggia  $ 
E  attonito  dirai ,  fi  ben  la  min , 
Che  di  Face,  e  d*Amor  fia  Scola  ,  e  Reggia . 

E  fitto ,  e  [opra  *'  regolati  Girl 

■    Fredda  materia  in  forma  tal  campeggia , 
Che  per  dejlare  a  gloria  i  bei  defiri 
Ne'  jfuoi  crifialli  in  tanti  [pecchi  ondeggia . 

Dagli  vmor  placidijftmi  trapela  .  .  . 

Vn  lampo  fol  del  non  mai  fofeo  rifo , 
.    Dentro  a  cui  Dio  T  Angelo ,  e  PV omo  inciela. 

Si  chiaro  lauorio  ci  fia  fauuifo  . 

Conuien,  che  fudi  Alma ,  che  al  Sommo  anela , 
Se  de*  pafar  fra  l'Acque  in  Faraiìfo . 

'1  Le 
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Lo  Acque  fopra  i  Cicli . 
In  medio  Aquarum  &c 

Ccn.c*p.\.vtrf.6. 

Benedicite  Aquc  omnes,  qur  fuper  Coeloc  funi,  Domino. 
Io  dut.  Trium  Putrtrui» . 
Coeletti  Dominum  pfcllite  murmure 
Qu«  conucxa  fupet  Sydera  fu  ut  Aqur. 

SONETTO. 

PVRO  Elemento ,  ancorché  fcntail  pefò, 
C\>e  al  taffo  lo  difponga,  in  alto  fplende, 
E  dietro  al  graue  moto  ei  non  dipende , 
Quafin  nm  funtore  liquido ,  e  rapprefi. 

» 

Ba  contrario  non  mai  fu  t  Etra  offe/o, 

NeTo&oy  ne  Petafracido  il  rende, 

Ma  t  occulta  virtù  sì  lo  difende , 

Che  di  bai/amo  febietto  ì  <vn  riuo  illefo. 

Là  non  riferba  indarno  il  Santo  Iddio 

Quel  caro ,  e  {ano ,  e  difiemprato  gielo  9 
Ebbro  di  cui  qui  andria  lo  slagno,  e'I  rio. 

Del  forfo  eterno  arda  inftancabil  z^do. 
Col  dolce  vmido  fuo  nofiro  de  fio 
Dijfetarfi  non  può  fe  non  in  Cielo. 

S  I- 
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Le  Acque  (opra  ,  e  fotto  a'  Cieli 


Diuidat  Aquas  ab  Aquis  • 

tn, c*p.  l.Qtr/.ó. 

Calum  fupcr  omnia  collocauit,  ipfumq-ie  ab  alijs  diftinguen*  in  fcmetìpfe 
conftitutuincdeprxceph,  &  ci  oyftallum  etreurafigen*,  huraidum  euro, 
&  pluuialcm  ad  vtili'atem .  qu*  fu  ex  r err*  imbribus ,  kbricaitu  eft  , 
loJ$pb  is  Antiq.  /«*.  I.  Sép  U 

SONETTO. 

Cor/è  di  flirto  il  liquido  Elemento 
Ne  C  Vrne  bajfe  ,  e  per  f  eccelfe  Sferri 
Re  fi  andò  di  volubili  miniere  \ 
E  ondo  il  Terreno ,  erario  il  EermaWento . 


Qui  <TAu[tro,e  iAquilon  fa  lo  fpauento 
Da  le  calme  feoppiar  procelle  altere; 
Ne  mai  goderfi  può  d*  Aure  fmeere 
Lungo  rifloro  in  queflo  infido  argento . 

Qu)  fuor  del  fuo  confin  Fonda  fuperbd 

Toglie  fpez>z,ando  il  carcere  profondo , 
E  le  fatichete  le  fperanzj  in  crb*. 

Qui  troppo  fango  aduna'l  flutto  immondo. 

Se  a  purgarne  la  feccia  Iddio  non  (erba 

V  Acque  fui  del,  non  farà  Mondo  il  AI  ondo. 

Il 
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Il  Cielo  feroe  a  diaidere  le  Acque  f uperiori  dalle  inferiori. 
Et  fccit  Deus  Firmamentum,  diuifique  Aquas  &c. 

Gen.  c*p.  I.  1>*r/.  6.WT/.  J. 

Nec  foium  fecifle,  fed  diuififle  defcribitur,  vr  tntcUigamus  Deuni  per  feiplum- 
confótuifctarainosCorporufn  fimplicium ,  nonfolumextiemorum, 

(ed  mediorum. 
CétUt.  in  Otntf.  c4p.  U 

SONETTO. 

Appena  vien  con  promdemxA  imfofU 
Da  chi  fabbri**  U  Menda  al  Firmamento 
Far  del  macchio  di  C  acque  il  battimento  > 
,  Che  va  tra  toro  argine ,  e  freno  ofpofio. 

Di  Gemme  incorruttibili  compofio 

Quefio  de  le  infittente  ampio  Strumento 
Segrega  il  molle  t  e  gelido  Elemento 
Per  fine  altro  palefe,  altro  nafeofto» 

Penfo  a  tal  magi  fiero  %  e.  in  lui  vegg  io 

Il  Dittino ,  il  Politico  Gouerno, 

Vvn  fanto  e  buon  ,  Coltro  profano  e  rio. 

Dio  feparar\t  Vom  feparare  io  /cerno  , 

Ma  ferue  il  del ,  quando  diuide  <vn  Dio , 
Quando  diuide  vn  Vom ,  ferue  t  Inferno. 

S  z  Le 

Digitized  by  Google 


150 

Le  Acque  fuperiori»  e  inferiori.  ■ 

Diulfique  Aquas,  qua  erant  fub  Firmamento  ab  bis , 
qua  crani  fuper  Firmamenfum. 

Aquaium  Terna  congrueiitium  ditiidens  Deus  medictatem  dorfo  Cali 

fuftin  end  a  m  dedit. 
Ttrmll.  de  Tritit.  c*p,  8. 

SONETTO. 

E  farà  il  Domator  degli  Elementi 
1  fupremi  non  men  9  che  i  bajji  vmorì. 
Quei  (corrono  a  temprar  le  Stelle  ardenti) 
Quejii  a  nodrire  i  verdeggianti  Fiori. 

Gli  vni  fono  del  Ciel  degni  licori , 

Dolce  veduta  agli  Angeli  ridenti. 
Gli  altri  fono  del  Suol  larghi  fu  dori , 
Comun  beuanda  a  fragili  Viuenti. 

Lì  femore  il  bagno  lucido ,  e  ficuro 

Vagheggio*  e  godo,  e  pofeia  oferuo,  e  piango , 
Che  qui  vi  fia  precipito/o,  e  /curo. 

Gemo  confufo ,  attonito  rimango . 

Abbiamo  [opra  noi  quel  Fonte  puro , 

E  cerchiam  l'Acque  ognor,  che  fan  di  Fango. 

Sof- 


*  A 
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S'offerita  la  creazione  de'  Cieli  nell*  efpreffa  vnioac 
di  quelle  voci;  Dixit:  Fiat:  &  Fecit:  &  Faéhimeft. 

Dixit  quoq\  Deus:  Fiat  Firmamèntum  in  medio  Aquarum  : 
&  diuidat  Aquas  ab  Aquis: 
&  Fecit  Deus  Firmamèntum,  diuifitque  Aquas  &c . 

Etfaaum  e  fi  ita. 

Gtn.  c*p.  i.  vtrf  6.  Vtrf  7, 

Fiar,  Fecit,  Facìum  eft,  vt  oftcodatur  quòd  Dei  tkìt,  Imperium,  Abfolutio ,  &  Modus . 
Ghf,  Még.  Lèi.  in  Ge*.  ex  D,  Tb.  f.  p.  j.  74.  art.  5 .  a d  y. 

S  0  N  ET  T  Oi 

Omanda  il  Sommo  Autor*  cheti  Fermarne nto 
Efca  da  l'Acque,  e  che  ne  ì  Acque  fplenda,  : 
£  che  di  lor  fra  lor  fe  ftep  efienda 
A  vietarne  il  concorfo ,  é 7  bollimento. 

Toffo  n*auuien,  che  a  tal  fourano  intento 

L'Etra  fu  F Acque  *n  me^o  a  l'Acque  afeenda, 
Ma  contempla  il  Signor  coni  Ei  fen  renda 
Sol  t  Architetto,  el  Fabbro,  e  lo  Strumento. 

Pdr ,  ch'Egli  dica  :  Efecutor  fon  io 

De  P ordine  che  porgo:  Ecco  ad  vn  tratto 
Da  me  impofio,  e  adempitoli  Voler  mio. 

■ 

Chi  può,  conducati  faggio  Impero  a  FAtto, 
E  grand' opre  farà,  perche  ancor  Dio 
Dijfe  ,  F  accia e  Fece ,  e  vn  del  s'è  fatto. 

ii 
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II  Cielo  nominato  da  Dio  Fermamente . 
VocAultque  Deus  Firmamentum  Ccclum. 

C$n.  eMf.  x.  w'j.  8. 

Non  «nim  omne  Firnumrnium  Coelum  cft. 
D.  A»l*R  d$  Gtn.  tmfm.  9* 

SONETTO. 

DAL  Facitore  ottien  Rota  fuperns 
Titolo  di  durata,  e  di  faldosa, 
Per  cui  riporta  incontro  a  for%a  cflern* 
Trionfo  di  fogetìfa  e  di  grande^*. 

£  di  materia  fral,  che  fatta  eterna 

Non  teme  la  vicenda ,  e  la  vecchiel^a , 
£  muouendola  ognor  virtude  alterna , 
Confcrua  la  fu flanz>a , e  la  vagherà- 

S'altera  il  denfo  e  raro,  il  chiaro  e  fcuro9  . 
Ada  queflo  cos)  nohil  cambiamento 
Non  guafla  l' ejfer  fido  gagliardo ,  e  furo . 

O  quanto  e  al  noflro  il  Sommo  Bene  intento  \ 
Ter  che  là  vi  i  innalfy  e  ftia  ficuro, 
Vuol ,  che  il  Cielo  per  ?Vom  fa  Fermamelo . 

Le 
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Le  Intclligenic  afsegnate  a'Cielh 


Vocauitque  Deus  Firmamentum  Ccelum 


Fidei Jèntemia  eft,  quòd  SuWhmiae  (sparate ,  fiue  Angeli  moucanc  Corpora  Caelcftia» 
D,Thm.OpMf(.io.*rt.3.  &0}ufe.\\>*ru\.  & dt  Pn$m.Q»*JI.6.  *tih.  3, 

SONETTO. 

*Immutabil  Configlio  alto  potere, 
Per  regolar  U  Machina  diurna , 
Sottrane  Menti  Angeliche  de  fina  > 
Mini  [Ire  de  l'oprare,  e  del  volere. 

Quefie  piene  eT amore,  e  di  faperef 

Doue  l'alma  Cagion  prouida  inchina  % 
Volgon  la  Mole  immenfa,e  pellegrina, 
Perche  Cvtil  ne  pioua,  ed  il  piacere. 

Da  tanta  infaticabile  affifien^a 

S'appresa  a  fecondar  fin  /'  vmil  fi  e  lo 
Difeme,  e  di  vigor  pregna  influenza. 

Grandi,  il  miglior  Gouerno  a  Voi  riuelo. 

Del  ^Cielo  vn  Regno  fa  F  lntelligm{a>  . 
V  Intelligenza  fa  del  Regno  <vn  Ciclo. 

I  Cicli 
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I  D'eli  non  fono  animati. 


Vocàuitque  Deus  Firmamcntum  Calum. 

Ge».c*p.  i.wr/8. 

SONETTO. 

Pf  Ori*  a  noi  e)  chiaro ,  e  S,  remoto 
Sacro  Spirto  gouerna ,  e  non  informa , 
Onde  non  pofodir,  chef  enfi,  »  dorma, 
Poiché  d  auutfo,  e  d'ogni  fenfi  ì  voto. 

non  trae  di  fugo  ignoto , 
Ni  al  piacer,  ne  ala  doglia  ei  fi  conforma, 
Ma  da  beata  Intellettiua  Norma 
Prende  il  concento,  e  Cinfiuenla,  el  moto . 

Saggia  ragion  fuor  di  ragion  gli  denno . 

Corpo  Benché  è  vago  Alma  non  ferra 
■     Da  regger  con  prudenza  vn  pajfo , ,  v„  cenno . 


Se  da  conofeer  CVom,  che  a  Dio  fa  guerra, 
£f  ?f  »  *  Sfere  omf'ra  di  fenno, 
•      Già  difirmta  faria  dal  Ciel  la  Terra . 


Dall' 
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Dall' afflftenza  degli  Angeli  fidimoftra  inqualguifa 
i  Cieli  fieno  animati* 

Vocauitque  Deus  Eirmamentum  Coelum . 

Cai,  cép,  uverf.  8. 

Tu  triplici*  rocdhm  Natur* cun&a  mouentem 
Conuctìcns  Animarti ,  per  confona  membra  refoluis  • 
B»et.  3,  dtctnfol.  Pbiltfipb.  ne  ir,  f. 

Carmina  illacxplicari kD.Th.inctmm.tÌHfi.hci  non  de  Anima  Ccalum  informante, 
fed  mouente  folùm,hoc  eft  delntelligentia. 
C$nimbnc.  i.v.de  Coth  c.  1.  éj.  a.  mrt.  J. 

SONETTO. 

Dietro  a  la  For%a  Eterna  onnipotente , 
Che  a  C  Vniuerfo  die  legge ,  e  mi  fura, 
Scorge  il  più  va  fio  cerchio ,  e  rilucente 
Lo  S firto  che  il  maneggia ,  e  /'  afficura . 

Non  mai  fianca  la  Guida  ognor  mouente 

Soma  immortai,  che  Le  fu  data  in  cura, 
Col  nome  fol  di  valida  Ajftfiente 
Auuiua  gli  Elementi ,  e  la  Natura. 

Regge  teccelfa,  e  grande  Intelligenza 

.  Stellato  Impero  ,*  da*  rotanti  veli 
E  a ,  che  Bontà  ci  arrida ,  e  Prouidenz^a. 

Vengano  i  caldi  ardenti,  o  i  crudi  gielii 

Perche  ne  feenda  a  ?  Vom  grata  influenza , 
E' Congelo  Motor  L'Alma  de' Cieli. 

T  Spie- 
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I  Cieli  non  fono  animati. 
Vocàuisque  Deus  Firmamentum  Ccelum. 

Gcn.csp.  l.Vtr/.S. 

Et  ùai  difcurremi  per  fmgnla  Animaru  gencra.q-j*  hucufque  agnouerunt  Philofophi, 
dari  patet  Formam  Cali  Animara  non  clic. 

D. Sttfb.  SpinuUCIMi  Swjcbut  Epifi.S**w*,  M.dt  Cmh  difp.  u.fia.  i. 

SONETTO. 

VeW  Orbe  a  noi  s)  chiaro ,  e  s)  remoto 
Sacro  Sfirto  gouerna ,  e  non  informa , 
Onde  non  pojfo  dir,  chepenfi,  o  dorma  » 
Poiché  dy  auuifo ,  e  d'ogni  {enfi  e  voto . 

Nutrimento  non  trae  di  fugo  ignoto , 

%  Ne  al  piacer,  ne  a  la  doglia  ei  fi  conforma. 
Ma  da  beata  Intellettiua  Norma 
Prende  il  concento,  e  F  influenza,  el  moto. 

Saggia  ragion  fuor  di  ragion  gli  denno. 

Corpo  benché  st  vago  Alma  non  ferra 
Da  regger  con  prudenza  vn  pajfo ,  e  vn  cenno . 

Se  da  conofeer  P  Vom,  che  a  Dio  fa  guerra, 
*'    Fofe  moi  ne  le  Sfere  ombra  di  fenno, 
.      Già  difirutta  farla  dal  del  la  Terra . 

:"    '  Dall' 
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Dall' afflftcnza  degli  Angeli  fidimoftra  inqualguifa 
i  Cicli  Ceno  animati . 

VocAuitquc  Deus  Firmamcntum  Cotlum* 

Cttt.  c*p,  LWr/.  8. 

Tu  triplici*  medhm  Naturatamela  mouentem 
Connctìens  Animarti ,  per  confona  membra  refoluis  • 

Buu  3.  dt  C0pfei-  PhtUftpb,  mttr.  f. 

Carmina  \\Ut^\[cix\kD.Tb.incomm,tiufd.hci  non  de  Anima  Coltrai  informante, 
fed  mouente  folùm.hoc  eft  delntclligemia. 
C «nimbi ic  I.  i.de  Cab  c.  u    2.  «ri. 3. 

SONETTO. 

Dietro  a  la  For%a  Eterna  onnipotente , 
Che  a  C  Vniuerfo  die  legge,  e  mifura, 
Scorge  il  più  va/io  cerchio ,  e  rilucente 
Lo  Spirto  che  il  maneggia ,  e  /'  ajjicura .  . 

Non  mai  fianca  la  Guida  owor  mouente 

Soma  immortala  che  Le  fu  data  in  cura, 
Col  nome  fol  di  valida  Afliflcnte 
Auuiua  gli  Elementi,  e  la  Natura* 

Regge  tcccclfa,  e  grande  Intelligenza 

.  Stellato  Impero  ,e  da*  rotanti  veli 
Fa<i  che  Bontà  ci  arrida,  e  Prouidenz^a* 

Vengano  i  caldi  ardenti,  o  i  crudi  gisti  i 

Perche  ne  feenda  a  t  Vom  grata  influenza  , 
E' l'Angelo  Motor  [Alma  di  Cieli. 

•Si 

T  Spie- 
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Spiegali  l'Armonia  de' Cieli. 
V  oc  Silique  Deus  Ftrmamentum  Ccelum. 

Dauid  autcw  ctiam  CalosC«torum,in  ilio  laudantium  Doroinumconftitukchowi 
Qyicm  imitante*  Philofophi  feptem  Stclbrum ,  &  Sohs . 
&  Lun»  globorum  con  forni  m  mot  um  introduxeiunt . 
0,  Ambr»f*t  Htx.  die  a. 

SONETTO. 

ON  ha  P  Etereo  Corpo  ingegno  Arguto 
Da  Spirto  reggitore ,  od  trfor mante* 
Che  per  la  maeftria  di  voce  errante 
Il  Graue  in  lui  contemferi ,  e  ?  Acuto. 

Egli  ordegno-  non  e  gonfio ,  o  battuto 

Dal  foffio  molle,  o  da  la  man  vagante* 
Che  col  mez^o  gentil  d' aria  tremante 
Spanda  in  tenor  canoro  m  effer  muto. 

Tutto  7  bel  metro  fuo  fia  ne  P  ampie ffo 

De  le  parti /fra  cui  [nona  l'accordo 
Nel  principio  del  moto,  e  nel  progrejfo. 

Dà  ù  elegno  concento  affai  difeordo- 

FercK  Ordine  non  ferbo  entro  a  me  fleffo  ■ 
.    A  t Armonia  del  Cielo  io  non  m  accordo. 
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Il  numero  de'  Cieli  a  caprìccio  di  molti. 
Vocauitque  Deus  Firmamentum  Calum. 

Gtn,  CMp.  I.  ver/.  8. 

Et  idcirco  fic  dietim  eft.quoJà  Beato  Dauid  didtum  Catti  Ccelorunv/^g. 
non  quòd  inulti  flint  Cceli(non  c  n  ira  hoc  nos  docuit  Bea  t  u  s  Mofes  ) 
tei  quia  mos  cftHebraicc  Lingux»  vnam  rem  nominare  plurali  numero. 

a  Cbrrf  km.  *  i»  Gntf. 

SONETTO. 

A  che  il  Dominator  de  fVniuerfo 
Trofie  dal  molle  abifo  il  Fermamente , 
Pofe  l'ingegno  vman  tanto  diuerfo 
Gran  numero  dì  Sfere  ,  e  rapimento. 

Al  nojlro  ancor  nel  cieco  fango  immerfò 

Come  che  ardito ,  e  vafto  intendimento , 
Angufio  fembra  il  tetto  £oro  afperfo 
Per  troppo  vario  afpetto9  i  mo ut mento. 

"Da  qui  però  con  temerari  voli 

Poggiando  incontro  a  Dio  t  forno  contralia 
Per  mmtar  legge  agli  Ajjt ,  e  legge  et  Poli. 

Ma  non  fabbrica  meglio,  e%l  meglio  guafta. 

Altre  fognate ,  oltre  fouerchie  moli 

Finga  chi  vuol ,  che  *  me  v»  fil  Cielo  bafta. 

T  2  11 


Digitized  by  Google 


i58 

li  Ciclo  fatto  alla  prima  fenza  Stelle . 
Vocauitque  Deus  Firmamentum  Ccelum. 

Firmamentum  adhucirnpeffcftum  cut,  cum  non  haberet  fuum  Steilarum  omatum  '. 

C*iktriti*s  in  Ctittfi 

SONETTO. 

CCO  girar  la  fior  io ft  Mole* 
Ne  findoran  finora  i  Luminari, 
Che  per  render  que' luoghi  ameni ,  è  cari* 
L'Alba  ìil  Diuin  chiaror,la  Cintile  l  Sole. 

Prima  de  ?  alta  innumerabil  Prole 

D^Aflri  fra  (e  concordi  ,e  a  fi  contrari , 
Fa  rider  gli  Emi/feri  aurati, e  fari 
, ,  La  Man ,  che  fempre  accoppa  il  Puote  al  Vuole. 

Lo  guardi  del  Signor  l'occhio  amorofo , 

£  manchi  pure  e  quefta  vampa,  e  quellé, 
Il  Cielo  ancor  farà  Cielo  gioiofo . 

Oggi  PEtra  è  non  men  vota  ,  che  bella. 

Affinchè  il  Mondo  fa  vago,  e  frfiojo, 
£vnica  Stella  e  Dio  fen^altra  Stella. 

U 
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Il  Ciclo  intorno  al  Globo  Terracqueo. 
Vocauitque  Deus  Firmamentum  Coelum . 

Ceti.  c*p.  I.  8. 

Tu  nel  tuo  fofco  a  contemplar  mi  tiri 
Come  il  Centro  del  Mondo 
Si  libri  in  aria,  e'ICiel  l'inuolua,  c  giri. 
A  Ah.  D.  Api  Grill» t  Rim.  mot.  p.  i.  ntlU  Cdnunt  dtlU  Ntjic. 


^3? 

SONETTO. 

EL  mifto  Globo  a  incoronar  l'ampiezza 
Corro*  le  Sfere ,  ed  in  perpetuo  moto 
Van  misurando  con  e  guai  preftex^a 
1 1  [ito  fin  vicino ,  r '  /  più  remoto . 

Su  cardine  fedel  di  bronco  immoto 

La  vafiità  de  l'Etra,  e  la  grauezjd 
V oluerfi  ammiro ,  e  non  lafiiare  ignoto 
De  lafua  <vifla  il  fregio,  e  de  t  altera. 

Don  ce  fa  di  rotar  POrbe  co/tante, 

E  doue  ha  culla,  e  doue  ha  tomba  il  giorno, 
Con  gir  dal  fuo  Ponente  al  fuo  Leuantt. 

St,  che  già  molto  ei  dife  JìeJJo  adorno, 

Perche  del  Cielo  fi*  la  Terra  Amanti  i 
A  la  Terra  s  aggira  il  Cielo  intorno. 

La 
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La  Figura  Sferica  del  Cielo . 
Vocauit^ue  Deus  Firmamentum  Ccelum. 

Ctn.  €*f.  I.  Ver/.  8. 

Verbo  Deus  tcflfbias  depulir,  Verbo  lucerà  produxit  .Tcrram  firmauit , 

Ccclum  tornauit. 
D.  AT«c  étdm.  tuli***  Or*t.  4. 

SONETTO. 

—  Ondo  e  tàlto  Edifico,  e  li  ti  ammiro 
L'intimo  fregio ,  e'I  magi  fiero  ejlerno , 
Onde  al  Voto  non  cede  alcun  fuo  giro* 
Che  rompa  il  hajjo  vincolo,  A  fuperno. 

Tondo  è  V  ricco  Edificio ,  e  li  vaftiro 
Mojfo  da  puro  9  e  fanto  %elo  interno 
Dietro  al  volukilijftmo  goffro. 
Che  mai  non  trous  intoppo  al  corfo  alterno. 

Su  tOrbe,  a  cui  non  può  torto ,  òl  difetto 

Leuar  quella ,  che  tien  forma,  e  mi  fura. 
Scopro  a  fpeme  onorata  v»  Fin  perfetto* 

Da  tanto  mata  , e  Sferica  natura 

Myalz*o  a  penfare  a  f  Immortale  Oggetto, 
.  Perche  d'Eternità  fa  il  del  Figura. 

Pio 
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Dio  fegnatamente  non  commenda  Ciclo. 
Vocauitque  Deus  Firmamentum  Coelum. 

Quoniam  Firmamentum  adhuc  imperfeaura  crai,  cura  non  haberet  fuun  Stellarli  m 
ornatum,  in  quo  fumma  ilh'uspulcbritudo  confiftit. 
Hancautem  Pcrfedionem  quarta  die  adeprutn  eft:  &  klcircò  ibi dicltur  j 
Vidit  Detjs,  quòd  eflet  Bonum . 
Ciré,  in  Centf. 

SONETTO. 

CO  L  diuino  giudicio  al  Fermamente 
Far  fi  gli  afflaufi  degni  ancor  non  /ode 
Da  ehi  foura  gentil  vago ,  e  contento 
Fu  de  la  Luce  e  lodatore,  e  lode. 

Va  Lui  finora  io  celebrar  non  finto 

Quella  JMagion  clic  di  fiupore  ,  e  frode, 
£  pur  dal  fi/o  valeuole  concento 
Tributo  ancor  di  bella  gloria  £i  gode. 

Forfè  perche  di  Stelle  orbo ,  e  tornito , 

Non  approua  il  Sourano  vn  lauorto , 
Cui  reco  nobiltà  col  proprio  dito  ì 

Triuo  di  merti  a  fio Ita  o  Spirto  mio* 

Solo  perche  non  i  a?Afiri  compito , 

Buono  vn  Ciel  non  acclama  il  Giufio  Iddio. 

Te*. 
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Il  Ciclo  <T  Azzurro  - 

Ali*  Illuftriffima  Signora  D.  Paola  Vifconti , 
che  va  nclk  Turchine  col  nome  di  Marianna  Giofeffa. 

Vocauitque  Deus  Firmamentum  Ccelum . 

C$u.  csp.  u  vtrf,  8. 

Catruleus  enim  &  ipfedicitur  quafi  Celulens ,  quod  Cali  puri,  &  nubibus  vacui 

Colorcm  imicctur. 
Indente,  Stptdl.  Commetti,  i»  ftQ.  io.  frtbl.  1  J.  Ari/I.  p*fr  6> 

SONETTO. 

ARI  d  le  Sfere,  o  fignoril  TURCHINA, 
Scorgo  t  eterno  AXzjurro  in  Te  r Accolto , 
Che  /malta  il  Fermamente ,  e  a  Te  riuolto 
Veggo ,  che  quella  tempra  in  Te  s'affina. 

Prendi  la  foglia  Angelica  diuina> 

•    El  corpo  in  e  fa ,  ed  il  penjiero  auuolto , 
Mofiri ,  che  filo  hai  t  animo  difiiolto 
Da  ciò  che  il  lufo  appresa,  ci  fallo  inchina. 

Ardendo  ognora  £  immutdbil  %elo 

Sen^a  curar  tante  grandezze,  o  quante 
Più  illuflri  7  [acro ,  ed  il  ceruleo  velo  \ 

T*  adorni  di  virtù  /*  Abito  fante. 

Per  ejjer  grato  a  Dio  fai,  che  del  Cielo 

Auer  non  balla  il  bel  Color  nel  Munto* 

Da% 
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Da'Cicl!  non  generar  fi  nuoui  Corpi  {Iellati. 

À  Suor  Francefca  Terefa  Scalza  >  Sorella 

di  (uddetta  Signora* 

•  . .       ...  .  •  ■ 

Vocauitque  Deus  Firmamentum  Ccelum . 

Ctn.  féf.  i.  ver/.  8. 

Firmamentum  diSum  ,  quia  ^generabile  ,  &  Incorruptibilc. 
Gl.  M. Ih* in  Gta. p*£  5<a. 

SONETTO. 

7  tempra  inalterabile  dotato 
Tanto  pompe fo  va *  quanto  infecondo 
Il  Fermamento  altijjmo  creato , 
Gloria ,  e  bellezza ,  e  maeftà  del  Mondo . 

Ei  non  fuggetto  a  corruttìbil  fondo* 

Ne  la  fierilità  vago ,  e  beato , 

Auer  fen  gode  Aflro  nouel  giocondo , 

Non  prodotto  da  fè  *  ma  in  fe  fuelato. 

Meco  a  quel  Corpo  intatto*  eterno *  e  va/io 

SCALCA  rimira*  o  Tu  che  del  Vangelo 
Od'ycoljanto  Amore  il  fol^p*  il  guaflo. 

Pur  fs  nafeer  veggio  dal  tuo  Carmelo 

Alme  chiare  di  Spirto  eccelfo*  e  enfio* 
Genera  fa»,  dirò*  fai  Stelle  il  Cielo. 

V  Ter- 
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Termina  la  Seconda  Giornata  nella  creazione  de' Cicli. 

Vocauitque  Deus  Firmamentum  Calumi 
&faclum  efivefpere  &  mane  Dics  Secundus. 

Gen.  t*f.  i.  vtrf  8. 

Appcllitiona  indita  Firmamento ,  &  laudato  Opere.  Fiotta  impofuit  Dici  Secundo . 


SONETTO. 

CHE  fortunato  Dì  fp tende  U  Secondo 
Per  tal  Machina  d'Arie  ,  e  di  Natura, 
Che  de  tOrbe  terren  <vaftó>  e  fecondo 
La  belle^a  oltre f afa ,  *  la  mi  fura  ! 

Trionfa  quefio  Dì  pompo/o,  e  biondo 

Girar  vedendo  <vn  Opra ,  e  vna  Figura , 
Che  fpeme  arreca  al  giouinetto  Mondo 
D'eterna  imperturbabile  auuentura. 

Gioifca  quefio  Dì  per  gloria  altera , 

E  per  cangiar ,  che  Ceta  pojfa  il  pelo , 
A  lui  corona  fa  C  eterna  sfera. 

Il  Vero  in  quefio  Dì  pur  io  non  celo. 

Sen  fuggan  da  mattina  i  Giorni  a  fera. 
Non  fi  termina  ben  fe  non  in  Cielo. 

Gior- 
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GIORNATA  TERZA 

DEL  MONDO 

CREATO. 
POESIE  MISTICHE. 


SONETTI. 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
Da  FERNANDO  GONZALEZ 

DE  VALDES» 
DEI*  CONSIGLIO  SEGRETO 

DI  S*  MAESTÀ*, 
SVO  CAPITAN  GENERALE 
DELL'ARTIGLIERIA. 
E  GOVER.  GENER.  DELLA  CAVALLERIA 
DELLO  STATO  DI  MILANO- 

I  Ad  art  9  che  fi  contengono  ne loro  Lidi  > 
ancorché  temp'flofi* 
ci  di  mo frano  la  For^a  regolata  dalla  Ragione , 
per  e/pugnare  giuflamente  con  le  Batterie  le  Pi^TJ^  > 
e  fpic*afi  con  quel  detto  applicato  a'  C onfini 
delle  Spiagge  pofli  agli  Abijji  delle  Acque  : 
Certa  Legc. 

C*f.  8.  Jt'Prctcrb.  V*'f.t7. 
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SONETTO. 

....  «  •  • . 

L  Braccio  Eterno  ne  tinflabil  Regno  * 
Agita  la  temvefla ,  *  /*  mina, 
E  perche  a  Lui  f  Abiffo  ancor  s'inchina, 
Mette  de  ?  Ocean  legge  a  lo  [degno* 

Spenga  rOnda  fuperba  il  curuo  legno, 

Or*  al  Cielo,  or  al  Tartaro  vicinai 
De  la  marea  fero  rOpra  Diuina 
Raddoppia  al  <vafio  orgoglio  il  freno ,  e  l  fegno. 

FERNANDO ,  t  Globi  S  enni  tuoi  diferra 

Bronco  fatai ,  che  le  fue  fiamme  ammorba ,  -  , 
Allor  che  Torri,  allor  ché  Rocche  atterra. 

...  .....        '*  .      ;  •  •{ 

Il  fa  ,  ma  con  mifura,  e  a  ceder  sforma.  . 
E'd'inuitta  virtù  Machina  in  guerra, 
Librata  in  man  d'alta  Ragion  taFo^a..  X 
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ARGOMENTO 

DELLA.  GIORNATA  TERZA 

DEL  GENESI. 

Dixit  vero  Deus:  Congregentur  A  qua» 
qu&  fub  Calo funt,  in  locum  vnum  :  &  appartai  Arida  • 

Et  fa  cium  e  fi  ita* 
Et  vocauit  Deus  Aridam ,  Terram  : 
Congregationefque  Aquarum,  appeilauit  Maria. 
Et  vidit  Deus  quid  efet  bonunt: 
Et  ait ,  Germinet  Terra  Herbam  virentem  » 
&  faeientem  Semen ,  &  Lignum  pomiferum 
faciens  FruBum  iuxta  Genus  fuum, 
Lignumque  faciens  Fruftum>  &  habens 
vnumquodque  Sementem  fecundum  fpeciem  fuam* 
Et  vidit  Deus  quòd  e  [Jet  bonum* 
Et  fatìnm  e  fi  vefpere  &  mane  Dies  Tertius. 
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Dio  fgombra  V  Acqua  dalla  Terra. 

Dixit  vero  Deus  :  Congregentur  A  qua ,  qu*  fub  Calo  funt , 
in  locum  vnum  :  &  appareat  And  a, 
Et  f*8um  e  fi  ita. 

Gtn.tép.i.vtrf.p. 

Pulì*  Aquc  Moleftiji,  Terratn  dedito  iomobilen . 
I*  Hym  r,fp.  Ftr.  j. 

SONETTO. 

AL  Suol  d'intorno  Onnipotente  Impero 
Sgombrai  lubrico  *vmor  mi/lo,  e  diffufi 
Con  legge  tal,  che  fiia  del  flutto  chi  ufo 
In  fino  cauernofi  il  corpo  intero* 

Quefio  graue  principio ,  in  im  leggiero 

Ratto ,  e  ageuol  /addava  al  luogo >e  a  fa/o, 
E  con  quel  pondo  a  fua  natura  infufo 
Lo  [pigne  ajjiduo  cor  fa  a  vn  fine  altero . 

Refla  de  POcean  tvrna  colmata, 

Ubbidiente  al  Creatore  intefo 
A  far  la  ficcità  feconda ,  e  grata  • 

Cosi  non  fia  da'  gorghi^l  campo  offe  fi. 

Ala  fi  la  Terra  (  oimc!)  con  t  Acqua  e  nata, 
Da  lei  pur  ha  l1  Ondeggiamento  apprefi . 

App* 


Digitized  by  Google 


La  Terra  fcopcrta. 


Appareat  Arida  ,& \;faBum  ejl  ita* 
Et  uocauit  Deus  Aridam ,  Tcrram . 

Ctn.  C4p.  i.  vt>j,  9,  ».  io. 

Vaftiffima  h*c,  &f«c  io  infinitum  extenfa  Terrarutn  fpatù  cum  Firmamento  collata, 

effe  inftar  Puntìi.  . 
P.  D,  Atqttfl%  de  Anitlii  C.  Agi  Somffchm  Ept/c.  Bristictit.  Leti.  Mtwr.      18 1. 

S  O  N  E  T  T  O. 

VL  fondo  fuo  la  Machina  librata , 
Per  ejfer  graue ,  immobile  fin  giace 
Nel  metano  a  VVniucrfo,  in  cui  locata 
Proua  effetti  or  di  Lite ,  ed  or  di  Pace * 

Ha  figura  di  Sfera ,  ontì  capace, 

Che  fia  di  luet ,  e  di  bontade  ornata 
Più  tofio  allor ,  che  la  diurna  Face 
Prenderla  fuol  fruttifera,  e  beata* 

Quefto  in  Globo  compofto  ampio  Elemento, 
Freddo ,  e  Secco  nel  fen  porta  congiunto , 
E  l'vno  e  l'altro,  ed  opinata  t  lento , 

Gli  viene  il  bello  ancora  al  fido  aggiunto* 
Aia  fi  r  occhio  s *  innalza  al  Fermamento , 
Che  re/ìa  mai  tutta  la  Terrai  Vn  Punto* 

La 
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La  Terra  Àrida;  e  Fredda. 


Et  vocauit  Deus  Aridam ,  Terram . 

Ci».  ttp.i.vtrf.  io. 

Coreprcbcndere  autem  fenfibiliter,  &  corporaliter  fi  relimu»,  vclut  connexa  * 
&  comporta  repcrimm ,  vt  fu  Terra  Ar id»,  &  Frigida . 
D,  Ambr.  Htxàm.  Lìb.  3.  téf*  4. 


SONETTO* 

Fora  de  l'Acque  or  la  più  fida  parte 
Appar  di  fece  a,  e  gelida  natura . 
Desinata  a  produr  Spica  matura  % 
Ancor  non  la  feconda  il  Lume  ,ot 'Arte. 

a  k 

Di uin  Voler  tafeiuga  a  parte  a  parte , 

Triache  vampa  Faccenda ,  e  fenta  arfuta  > 
Che  a  /figgerle  dal  cor  la  vena  pura  % 

Finor  non  bolle  già  Sirio ,  ne  Marte. 

Netta  di  fparfi  vmorì  e  tanti ,  e  tali y  (za» 
Che fam  vn  Mar  di  fpuma>  cvnMar  £  ampie  z*- 
Mofira  fue  doti  e  quante  fonoy  e  quali* 

Se  non  ottien  maggior  virtù  >  e  vagherà  ♦ 

Che  potrà  dar  la  Terra  a  noi  Mortali! 
Altro  non  hax  che  Aridità*  e  Fredderà • 

X  La 
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La  Terra  diuifa  in  Mòntagne, in  Còlli,  in  Pianure, 

e  in  Valli. 

Appareat  Arida . 

Otti.  taf.  l.virf.  9, 

Afcendunt  Momes.&dcfcendum  Campi,  inLtìcum  quemfundtftieis. 

Pfitf.  io;  verf. 

■star 

SONETTO. 

Ole  di  flint  a  in  p4rti ,  e  pur  intera 
S\rge  ne  Certo ,  e  fi  deprime  si  piano , 
£  quanto  può  f  innoltra  a  Caer  [ano 
Gonfia  ne  Colli ,  e  più  né*  Gioghi  altera .  - 

Li  graue  appar  di  halz*e ,  e  qu)  leggiera , 

Ma  di  [cerno  non  ni  ha  nulla  ,  0  di  vano, 
Tutto  appre/latido  al  gufto,  e  a  tufo  umano* 
Gioconda  fia  di  glebe ,  0  pur  feuera. 

Siria  la  caua  ì  teneri  metalli* 

Vien  molle  riuo  giù  da  f  arduo  fajfo , 
Dona  la  rocca  i  rigidi  enfia  Ut  * 

Sale  fallo fo*  e  feende  vmile'l  pajfo. 

Mortali ,  oue  fon  Monti ,  oue  fon  Valli , 
Conviene  or  gire  in  Alto ,  or  gin  al  Baflo. 

Non 
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Non  fi  parla  ne  dì  Metalli ,  ne  di  Gemme 
per  ctfer  comprefi  nel  nome  di  Terra. 

■  ■  ■  ■ 

Appareat  And a. 

>  C$h,  CAp.  i,  ver/.  9. 

Noo  habent  manifefram  diftinàìonem  à  Terra,  fedquedara  Terre  fpedes  tfdenrur  • 
Et  ideo  de  ets  mcn  ti  onera  non  feci  t  Moyfcs , 
D,  Tkpm.  i**fl.  6q.  Artit.  i.éd}. 

SONETTO. 

Vela  Mose  di  noftra  Madre  Antica 
L arido  volto ,  e  non  ?  aurato  feno, 
Ch'oggi  per  man  dì  Proutden^a  amie* 
Salio  ha  di  Gioie ,  e  di  Miniere  ha  peno . 

A  l'innocenza  fua  far  che  difdica 

Pojfcder  fOro ,  od  *vn  Piropo  almeno , 
In  cui  dal  ciel  deriua ,  e  in  cui  s'implica 
Congelata  virtù  di  foco  ameno. 

Non  ragiona  del  Ferro,  e  gli  diffida, 

Ch'ella  fe  n'armi  a  jangutnofa  guerra, 
Moftrando,  che  a  Umor  fta  nata,  in  face. 

Ma  ben  fappiam,  che  in  fe  tant%  opre  ferra, 
Ch'Ei  parlando  dt  let ,  di  lor  non  tace. 
Metalli,  e  Gemme  altro  non  fon,  che  Terra. 

X  2  I 
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I  Metalli  prodotti  in  quello  giorno  con  f  Inferno. 

*£& 

Appareat  Arida. 

De  ipfa  Terre  fubftanti»  lùlphurei  Ignis,&  conflagraiionis  inezhauftam  ra.veriam, 
&  per  illud  inane  Diabolo  *  &  Angeliseius 

Sedes  tlernas,  petnamque  prarparauir. 
Mari,  del  Rh  S.  I.  Gt.  Lii.  in  Stn.  t*p.  1.  {4.  61. 

SONETTO* 

Entro  a  caue  diuerfe  afeofìe ,  e  rare , 
Fatture  d'vtilifftmo  te  foro , 
JMiniftre  di  bellijjimo  Uaoro , 
Spintati  o/cure,  e  ne  diuengon  chiare; 

Per  le  Genti  agguerrite ,  e  per  le  auare 

V'ha  Piombo*  Ferro,e  Rame,Argtnto,ed  Oro, 
V<vn  de  Poltro  men  grane ,  e  men  [onoro , 
E  di  tempre  più  roz^e ,  e  di  più  care. 

Prende  vario  color  da  luce  infufa, 

Liuldoy  e  fofeo ,  e  roffo ,  e  bianco,  e  giallo 
Materia  ficca,  ed  vmida  confi  fa. 

Strumento  fia  di  condannato  fallo  ; 

Quinci  a  punir  chi  mal  F  acqui fla*  el'vfi, 
Oggi  nafee  t Inferno,  oggì'l  Metallo. 

u 


Digitized  by 


177 

L'Inferno  fatto  nello  fleffo  Dì,  che  viene  fcoperta  la  Terra. 

„ .    •* 

Appareat  Arida. 

Ceit.cap.  l.Vtrf,}. 

Ed  oggi,  perche  fia  Carcere  eremo 

A  le  fquadrc  del  Ciel,  che  cadder  vinte, 

Per  tormento  immortai  cam  l'Inferno . 

//  Btttijl.  ntl  j.  Gùr.  dei/»»  E/km, 

SONETTO. 

GG  1  fa  fpakjo  al  più  funefto  Regio 
II  Giudice  non  men,  che  Padre  Iddio* 
0 ricama  il  giufio,  e  abbomina  t  indegno 
Recando  premi  al  Santo ,  e  pene  al  Rio  • 

Apre  nel  cupo  fuol  luogo  d '  obblio , 

De  Congelo ,  e  de  CVom  carcere  degno , 
Qualora  e  l'ino,  e  P altro  al  ben  refi  io 
Prouoca  a  danno  fuo  F Empireo  [degno  . 

Po  foia  nel  vafio ,  e  tenebre fi  loco 

Incentro  a  fragil  S  enfile  a  Spirto  eterno  » 
Miracolo  de  tira,  accende  <vn  Foco. 

Bolle  in  mezj&o  a  (juefi 'Orbe ,  e  non  difeerno 

Come  qui  fcber7ar  pojfa  il  Rifo ,  c'I  Giocò, 
Quando  la  Terra  in  fen  chiude  Vii  Inferno  < 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
T>A  FERNANDO  GONZALEZ 

DE  VALDES» 
DEI,  CONSIGLIO  SEGRETO 

DI  S*  MAESTÀ', 
SVO  CAPITAN  GENERALE 
DELL'ARTIGLIERIA  » 
E  G  OVER  a  GENERa  DELLA  CAVALLERIA 
DELLO  STATÒ  DI  MILANO • 

1  Mari>  che  fi  contengono  ni  loro  Lidi  , 
ancorché  ternpeflcft> 
ci  dimo frano  la  For^a  regolata  dalla  Ragione , 
per  ej 'pugnare  giuftamente  con  le  Batterie  le  Pìa7J(*  > 
e  fpiegtfi  con  quel  detto  applicato  a*  C  onfni 
delle  Spiagge  pofi  agli  Abijji  delle  Acque  : 
Cena  Legc. 

Ctf,  8.  di'PrcRtrb-  V*rf,i-J. 


« 
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SONETTO. 

L  Braccio  Eterno  ne  linfiabil  Regno  ■ 

jfcf     tempefta ,  *  /4  r«/>w , 
£  ffrdEr*  4  Lui  JAbifo  ancor  s'india*, 
Mette  de  t  Ocean  legge  a  lo  [degno , 

Spe^Ja  rOnda  fumeria  il  curuo  legno,  $ 
Or9  al  Cielo ,  or  al  Tartaro  vicina: 
De  la  marea  fero  FOpra  Diuina 
Raddoppia  al  vafto  orgoglio  il  freno,  e'I  fegno* 

FERNANDO ,  i  Globi  a  cenni  tuoi  diferrai 

Bronco  fatai,  che  le  fue  fiamme  ammorzjt,  , 
Allor  che  Torri,  allor  che  Rocche  atterra* 

• 

Il  fa ,  ma  con  mifura,  e  a  ceder  sforma. 

E*  d'inuitta  virtù  Machina  in  guerra , 
Librata  in  man  d'alta  Ragion  la  For^a* 
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ARGOMENTO 

DELLA.  GIORNATA.  TERZA 

DEL  GENESI. 

Dixit  vero  Deus:  Congregentur  Aqua% 
qun  fub  Calo funt>  in  locum  vnum  :  &  appare at  Arida . 

Et  factum  ed  ita* 
Et  vocauit  Deus  Andatn ,  Terram : 
Congregationefque  Aquarum,  appellauit  Maria» 

Et  vidit  Deus  quid  efet  bonuni: 
Et  alt  ,  Gcrminet  Terra  Herbam  virentem  , 
£2*  facicntem  Semen ,  0*  Lignum  fomiferum 
fdciens  FruQùm  iuxta  Genus  fuum  > 
Lignumque  faciens  Frufium  ,  &  habens 
vnumquodque  Sementem  fecundum  fpeciem  fuam* 
Et  vidit  Deus  quòd  e  [Jet  bonum. 
Et  faftnm  e  fi  vefpere  &  mane  Dies  Tertius. 


Di. 
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Dio  fgombra  l'Acqua  dalla  Terra. 
Dixb  vero  Deus  :  Congregentur  Aefu ,  fus  fui  Celo  fat, 

Et  fiaum  efi  ita. 

*iU*  Aqu«  Mokftijf .  Temm  dedan  fa 
U  Hym  r#.  Ftr. 

SONETTO. 

L  Suol  tintorio  Onnipotente  Impero 
Sgombra  l  Uric0  vmer  mi/b  r 

C°»  Ugge  tal,  ebe/lia  del  flutto  cbiufo 
Infeno  cauernofi  il  corpo  intero. 

Qutfio  graue  Principio,  in  v» leggiero 

Z*Uo ,  e  ageuol  t'adatta  si  luogo, 1 a  M, 
f  co"  1uei  t°»do  *  (ita  natura  in/ufo 
U  [pigne  ajjtduo  corfo  a  vn  fine  altero . 

Refia  de  F  Ocean  Fvrna  colmata, 

Ubbidiente  al  Creatore  intefò 
A  far  U  ficchi  feconda,  c  grata- 

Co»  nonfia  da' gorghfl  campo  effep,. 

Ala /e  la  Terra  (cime/)  con  t  Acqua  e  nata. 
Da  Ut  pur  ha  l'Ondeggiamento  Jpprefi. 

Appa- 
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Appareat  Arida,  &;fo8um  e  fi  ita. 
Et  vocauit  Deus  Aridam ,  Terram . 

Gtn.  C*p.  I.  Ver/.  9,  a.  IO. 

Vaftiflima  h*c,  &  foie  to  Infinitura  extenfa  Tcrrarum  fpatia  cum  Firmamento  collata, 

effe  inftar  Funài .  . 
P.  D.  A*g»jlt  de  Anielii  C.  R$g.  Somtfchm  Epe/c.  Briéticn.  UH.  Mttttr.  f*&.  18 1. 

SONETTO. 

S(  VL  pondo  fuo  la  Machina  librata , 
Per  ejfer  grane ,  immobile  fin  giace 
I  Nel  mez>z*o  a  CVniuerfò,  in  cui  locata 
*  Proua  effetti  or  di  Lite,  ed  or  di  Pace. 

Ha  figura  di  Sfera,  onte  capace* 

Che  fia  di  Ime ,  e  di  bontade  ornata 
Più  tofto  aliar ,  che  la  diurna  Pace 
JRcnderla  fuol  fruttifera ,  e  beata. 

Queflo  in  Globo  compoflo  ampio  Elemento , 
Freddo ,  e  Secco  nel  fen  porta  congiunto , 
E  fono  e  l'altro*  ed  0 (linaio  e  lento* 

Gli  viene  il  bello  ancora  al  fido  aggiunto. 
Aia  fè  r  occhio  s  innalza  al  Fermamente* 
Che  refta  mai  tutta  la  Terrai  Vn  Punto. 

La 
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La  Terra  Aridai  e  Fredda. 
Et  vocauit  Deus  Aridam ,  Terrdm * 

Gin.  t4p.uvtrf.io* 

Coroprekendere  autem  fenfibiliter,  C<  corporaliter  fireUmus,  velut  connexa  * 
&  compofiu  repcrimus ,  vt  fit  Terra  Arida,  fic  Frigida . 
D.  Ambr.  tìiXém.  li*.  |.  tép%  4. 


SONETTO. 

Fora  de  l'Acque  or  la  più  fida  parte 
Appar  di  ficca ,  e  gelida  natura * 
De  flirtata  a  produr  Spica  matura , 
Ancor  non  la  feconda  il  Lume ,  o  l'Arte* 

iDiuin  Voler  tafeiuga  a  parte  a  parte  , 

Triache  vampa  Faccenda  >  e  finta  ar fitta  > 
Che  a  fitggerle  dal  cor  la  vena  pura  % 
Finor  non  bolle  già  Sirio ,  ne  Marte . 

Netta  di  fparft  vmori  e  tanti,  e  tali*  (za » 

Che pino  vn  Mar  di  [puma*  e  vn  Mar  d? ampie  z*- 
Mofira  fue  doti  e  quante  fono,  e  quali* 

Se  non  ottien  maggior  virtù ,  e  vagherà  » 

Che  potrà  dar  la  Terra  a  noi  Mortali  ì 
Altro  non  ha,  che  Aridità*  e  Fredderà*, 
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La  Terra  diuifa  in  Montagne, in  Colli,  in  Pianure, 

e  in  Valli . 

Appartai  Arida . 

Gtiutép.  i.vtr/.  9. 


Afcendunt  Monte*,&dcfcen<!unt  Campi,  inLtìcurn  quemfua da/ti eis. 

fjtl.  io;  wr/: 

"EST 

SONETTO. 

*  Ole  di  flint  a  in  pdrti ,  e  pur  Intera        '  " 
S'erge  ne  Certo ,  e  fi  deprìme  al  piano , 
E  quanto  può  s  innoltra  a  Caer  fan* 
«  Gonfia  ne  Coiti*  e  più  ne  Gioghi  altera.  - 

ì  graue  appar  di  balz*e ,  e  qui  leggiera , 

Ma  di  {cerno  non  v'ha  nulla  ,  0  di  vano, 
Tutto  appnflahdo  al  gufio,  e  a  tufo  <umano, 
Gioconda  fia  di  glebe ,  0  pur  feuera. 

Serba  la  catta  i  teneri  metalli  , 

Vien  molle  riuo  giù  da  l % arduo  {affo , 
Dona  la  rocca  i  rigidi  crtfialli. 

Sale  fa/lofi)  tfeende  vmile*l  paffo. 

Mortali*  oue  fon  Monti  ,oue  fon  Valli , 
Conutcne  or  gire  in  Alto  ,  or  gire  al  Baffo. 

Non 
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Non  fi  parla  ne  di  Metalli ,  ne  di  Gemme 
per  eifer  comprefi  nel  nome  di  Terra. 

Appareat  Arida. 

Gtn.  c*p,  i,  Ver/,  9. 

Non  habent  raanlfeAara  diftinaionem  i  Terra,  fed  qurdam  Terre  ipecies  vidcruur . 
Et  ideo  de  eis  mm ti  onera  non  fecit  Moyfcs , 
D.  Tb»m. j*<fl.  69*  Ante.  U  *f  J. 

SONETTO. 

SVela  Mose  di  noftra  Madre  antica 
V Arido  volto,  e  non  l aurato  fino, 
Ch'oggi  per  man  di  ProutdenTa  amica 
Sa^io  ha  di  Gioie,  e  di  Miniere  ha  pieno. 

A  Finnocen^a  fu  a  far  che  difdica 

Pojfeder  fOro ,  od  <vn  Pi  rapo  almeno. 
In  cui  dal  ciel  deriud ,  e  in  cui  s 'implica 
Congelata  virtù  di  foco  amene. 

Non  ragiona  del  Ferro ,  e  gli  di  [piace , 

Ch'ella  fe  n'armi  a  fan  pano  fa  guerra , 
Moftrando,  che  a  Umor  /ut  nata ,  en  pace. 

Ma  ben  fappiam ,  che  in  fe  tant%  opre  ferra , 
Ch'Et  parlando  df  lei,  di  l$r  non  tace. 
Metalli,  e  Gemme  altro  non  fon,  che  Terra. 

X  2  I 
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I  Metalli  prodotti  ili  quello  giorno  con  r  Inferno. 

Appareat  Arida. 

Gt*.cMf>,\.wrf9. 

De  ipfa  Terre  fubftantia fulphurei  Igni$,&  cofìflagraxionis  inezhauflam  nnteriara, 
&  per  illud  inane  Diabolo*  &  Angeliseius 

Sedes  ftternas,  poenamque  pnrparauir. 
Mmu  iti  *i*  S.  /.  Gl.  Ut.  in  G*b.  t*p.  1.  f  4.  61. 

SONETTO* 

Entro  a  caue  diuerfe  afio/le,  e  rare. 
Fatture  d'vtiltjjtmo  te  foro , 
Miniflre  di  hcllifjtmo  Uuoro , 
Spuntan  o/cure ,  e  ne  diuengon  chiare. 

Per  le  Genti  agguerrite ,  e  per  le  auare 

V'ha  Piombo*  Ferrote  Rame,Argento,ed  Oro, 
L'vn  de  Fabro  men  graue ,  e  men  [onoro , 
E  di  tempre  più  rozjj ,  e  di  più  care. 

Prende  vario  color  da  luce  infufa, 

Liuido  1  e  fofeo ,  e  rojfo ,  e  bianco,  e  giallo 
Materia  ficca,  ed  umida  confufa. 

Strumento  fia  di  condannato  fallo} 

Quinci  a  punir  chi  mal  t acqui fla^  ttvfa, 
Oggi  nafee  t inferno,  oggi'l  Metallo. 
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L'Inferno  fatto  nello  fi  elfo  Dì,  che  viene  fcoperta  U  Tetra. 

Appareat  Arida.        -  ' 

Gcn.ctp.  l.Vtrf.9. 

Ed  oggi,  perche  fia  Carcere  eterno 

A  le  fquadre  del  Ciel,  che  cadder  nate, 

Per  tormento  imrnonal  carn  l'Inferno . 

//  /idi ufi.  mi i-  Gin.  ddfitt  Eftm. 

SONETTO. 

OGGI  fa  fpakjo  al  più  fune  fio  Regno 
II  Giudice  non  men,  che  Padre  Iddio* 
Ond'ama  il  giujlo,  e  abbomina  {indegno 
Recando  fremi  al  Santo,  e  pene  al  Rio  t 

Apre  nel  cupo  fuol  luogo  d*  obblio , 

De  l'Angelo,  e  de  tVom  carcere  degno 9 
Qualora  e  l'ino ,  e  {altro  al  ben  reflio 
Prouoca  a  danno  fuo  {Empireo  fdegno  . 

Pofcia  nel  <vafto ,  e  tenebro fo  loco 

Incontro  a  fragil  S enfi, e  a  Spirto  eterno, 
Miracolo  de  {ira,  accende  vn  Foco. 

Bolle  in  mczjz^o  a  qutfi  Orbe ,  e  non  dì  [cerno 

Come  qui  fcher^ar  poffa  il  Rifo,  fi  Giocò, 
Quando  la  Terra  in  fen  chiude  m  Inferno  < 

u 
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La  Terranei  Marc. 


VocAutt  Deus  Aridam,  T erram , 
Congregationefque  Aquarum  appellami  Al  aria 


Ctn.  c*p.  1.  vtrf.  10. 

inox  Spiriti» s  ori$ 
Xthera  curuauit,  Sola  nexuit,  iEquora  fudìt. 

SONETTO. 

Opra  la  T erra  già  non  v'era  il  Afare, 
Benché  t ut? Acqua  VB  Mar  fife  la  Terra» 
Or  che  <v  ha  T erra,  e  Mare,  e  Mare,  e  Terra, 
Seme  a  la  Terra  il  Mar  ,  la  T erra  al  Mare. 

Terra  da  T erra  ,ecco  diuide  il  Mare , 

Fi  Mare  accoppia  in  vn  Terra  con  Terra* 
Lo  fcettro  allarga  il  Mar  fu  ?  ampia  Terra  $ 
.  E  mette  poca  Terr*  il  freno  al  Mare , 

In  molti  Mari  e  ft parato  il  Mare, 

E  molte  abbraccia  in  fe  Terre  la  Terra, 
Pur  v'ha  fola  una  Terra,  e  filo  vn  Mare. 

Torbido  ì  7  Mare ,  ì  torbida  la  Terra , 

Ne  fti  qusl  fa  maggiore  0  Terra,  0  Mare, 
Ne  fai  qualfia  peggiore  0  Mare%  0  Terra. 

Il 
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Il  Mare. 

Congregationes  Aquarum  appellauit  Maria. 

Mirabile  elationcs  Mani,  mirabilia  in  altis  Dorainui . 
P/élm*  91.  vtr/.  6* 

SONETTO. 

R  r  accolto  Occan  va  fio ,  e  profondo 
Ondeggi*  *  quefta  Terra  e  dentro, e  attorno,  ■ 
Non  ancor  d'ambre ,  e  di  coralli  adorno , 
M  a  di  [cogli ,  e  fatene  ornai  fecondo . 

Ei  s*  apparecchia  a  fofienere  il  pondo 

Del  non  finora  vfcito  Abete ,  ed  Ornof 
Ma  fpefo  al  legno  fi*  de  remi  a  fcorno 
Sepolcro  algofo  il  combattuto  Fondo  . 

Già  s)  dilata  in  tanti  Golfi;*  tanti,  . 
Che  aprendo  *vna  voragine  fune  fi  a, 
Hanno  £  A  biffo  i  periglio  fi  vanti.  . 


s 


Tur  la  burrafca  ognor  non  è  mole  fi  a. 

Godon  Pace  taluoka  i  Nauigantì  f 

Mail  Corde  C Empio  è  vnMar  scpreinTcpefl*. 


Le 
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Le  Acque,  che  furono  create  Dolci» 
diuengono  Salfe  nel  Mare. 

Congregationefque  Aquarum  appcllauit  Maria. 

Gtn.gsp.  i. «#r/.  io. 

Czterum  ,  quod  ante  congregationem  Aquarum  in  vnum  locum, 
Aquas  Salsedine  caruiflie  diximus,  authorem  habemus  Amftafium  Sinairam 
3.  Htx.  cui  atfentitur  Mtlin.  difp.  11.  c*p.  5.  pfnune.  a.  &     0-Ctnmkrie.  tr*£t.  to» 

t»  A4  et  tir.  IX  S*t$49.  D-  3.  ^B»*/.  Ectltj.ptg.  60, 

CO 
Era  tanto  foauc ,  or  tanto  è  fella 
L'Acqua  <vnita,  che  Mère  oggi  s'appella, 
Poiché  P  infetta  vmor  terreno  adufio. 

iy  ampio  confinò  accolta  in  va/i  augufio 

Ancora  e  quella ,  e  pur  non  fembra  quella  9 
Su  cui  manne  fpargea  l'Aura  più  bella, 
Che  può  defiar  Spirto  amorefo ,  e  giufio. 

Reca  doglie  al  palato ,  e  gli  dà  noia  \ 

Che  *n  nm  enfiai  sì  tenero,  e  sì  chiaro 
La  qualità  natia  [vanifica*  e  muoia. 

La  /puma  ,  eh3  è  già  fai  fa,  )  prcuo,  e  imparo 
Ne  t  inconfi an\a  de  l'emana  gioia , 
Ch'ogni  Dolca)  fa  ben  to fio  Amaro. 

La 
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La  Salfuggine  del  Marc  commendata. 

Congregai  ione/que  Aquarum  appellauit  Muri*. 
Et  vidit  Deus,  quid  efet  Bonum. 

G(».csp.  u  ver/,  io, 

Aqua  ctìam  &ad  Pifciun  nurritionem  fapidior ,  ft  ad  Onera  fcrenda  dentar, 
àc  ad  Ffigoribus  ac  Giacici  refiftendurn  validior, 
£<  ad  Putrcdinem  viundam  inftru&ior ,  i  ed  dita  cft , 
SmI$4».  D.  3.  vt/*pr.  tte  Stl/td,  Mar. 

tur 

SONETTO. 

EL  Pelago  remoto,  e  nel  vicino',  < 
Serpe  indigefla,  e  rigida  mi  fura, 
Imbalfamando  al  baratro  marino 
La  procello  fa,  e  t  vmida  natura. 

Perche  pofeia  ne  vìua  Orca,  e  Delfino, 
Vale  di  grata,  e  facile  paftura; 
E  perche  ancor  foftenga  Acero,  e  Pino, 
Serue  di  folta,  e  mobile  pianura. 

Lo  fteffo  vmor  nel  Mar  Negro,  e  Vermìglio 
S'aduna  in  mifto  e  faporofo,  e  denfo , 
Di  corruttela  fral  fchermo  al  periglio. 

Qualor  corretto  ì  fon,  mauueggo,  e  penfo, 

Ch  r  mio  vantaggio.  Ancor avn  buon  Configli* 
Ey  Sai,  che  imputridir  diuicta  al S enfi. 

Y  Tra 
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Tra  i  Fonti  confiderò  il  miracolofb,  che  fgorgò  in  Somafca 
alle  preci  del  V.  Girolamo  Miani  Nob.  Veneto , 
Fondatore  della  mia  Religione  . 

Congregationefque  A quarum . 

Gtn.  c*f.  1.  w[%  io. 

Dotte  11  MUn  già  fiùbondo  ,  e  1  affo 
Con  vmil  priego  in  meno  a  rupi  altere 
Fece  coppicr  de  U  fua  Sete  vn  Saffo . 

// P.  D.  4pfi.  U*i*tiliéC.  Rt&  S.  Ht! li  T trmt  Emil. 

SONETTO. 

L  Merio  intercejfor  del  fio  MIAN1 , 
Padre ,  ed  Eroe  di  merauiglie  conte , 
Sboccar  veggio  da  la  feofeefa  fronte, 
Manna  d'Alfe  fagrata ,  i  gorghi  frani. 

Troua  nel  Giogo  a  fentimenti  vmani 

Degli  occhi  fuoi  vi/cere  ondo/e,  e  fronte, 
Sommini tirando  intenerito  7  Monte 
La  vita  agli  Egri, eia  delizia  a'  Sani. 

Moflran  t  Autor  di  fatti  egregi ,  e  fanti, 

Che  in  dar  le  Fonti  emula  il  Dio  de  l'Etra, 
Ne  Fermo  [affo  i  bei  erigili  infranti. 

Piagnerà  Mima  mia  fcabrofa ,  e  tetra 

Di  Girolamo  al  f nego.  Ancora  i  Pianti 
Può  trarla  Gratyfu*  da  vn  cor  di  Pietra. 

Tra 
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Tra  i  Fiumi  riguardo  al  Po,  che  Tempre  più  accodandoti 
minacciale  mine  maggiori  a  Cremona  ,  mia  Patria . 

Congregationefque  A  quorum. 

Omnia  Flumin»  intrant  in  Mare,&  Mure  non  redundat  :  ad  loci,  vnde  cXcunt  FI»  mina, 

feucrtumur,  vt  iterimi  fluant . 

Ectltf,  ex. «.7. 4Fud  r*ll,[.  de  S. Phi/tf.  f.tf  j. 

SONETTO. 

Eguendo  la  virtù  d'alto  precetto 
Tra  F areno  fa,  e  tra  Cobbliqua  fponda. 
Del  gran  Padre  Oceano  a  vario  effetto 
Figlia ,  e  V afilla  efee ,  e  vi  torna  t'Onda. 

»  *  •  • 

Quefia  in  vii  giunco ,  e  quella  in  orò  eletto 
Dentro  a  conca  più  bajfa,  0  più  profonda  % 
Prode  al  guadagno ,  0  amabile  al  diletto , 
là  vajfene  orgpgliofa,  e  qui  gioconda . 

Sotto  a  le  Pioppe  de  l Erculeo  lido 

Sul  Po,  dotte  nacqu'io ,  volgendo  $  lumi* 
Ruine  attendo  a  la  mia  Patria,  e  grido  : 

O  Angeli  de  t  Acque,  ab  fanti  Numi! 

V'imploro.  Aimct  Per  tempefUrcCl Nido, 
Vengon  dal  Mare,  e  vanno  al  Mare  i  Fiumi. 

Ya  Iddio 
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ìdd'o comanda  alla  Terra]  che  produca  l'Erbe,  i Fiori, 

e  le  Frutta. 

Et  aitiGcrminetTcrraHerbam  virente, & facientem  Semen* 
&  Lignum  Pomiferum  faciens  Fruclu  iuxta  genus  fuum, 
cui  us  Semen  in  fernet  ipjb  fit  fùper  Terram . 
Et  faclum  e  fi  ita . 

Ce»,  cdp.  I.W/.  ti, 

*  Ht  S?men  VoluifTc  fuit  :  Tic  vberc  Verbi 

Fxondcfcunt  Syluar. 

Ale.  Animi  M.  1.  de  liit.  Mundi. 

SONETTO. 

S Veglia  didimo  valor  t Eterno  Fiato 
La  Terra  a  frodar  Erba,  e  Fiore,  e  Pianta, 
E  appena  ella  ne  vien  mojfa ,  che  vanta 
Pianteci  campo,  e  Fior  torto,  ed  ErbeH  prato. 

D'ogn'anno  il  Vegetabile  rinato 

Smalta  fieli,  arma  fiepi,  e  tronchi  ammanta. 
Sì  vagA  ejfendo  F abbondanza ,  e  tanta,  . 
Che  falcia  7  guardo ,  e*  l  gu/io ,  e  /'  odorato . 

Spunta  il  Nani  fi,  il  Dattero,  e  CAmomo. 
Ecco  già  prima  de  la  parte  7  tutto', 
An\t  che  acerbo  fta ,  maturo  e  7  Pomo . 

Chi  quefio  benefizio  ha  mai  produtto  ? 

La  pojfan^a  del  Verbo.  Or  vegga tV omo, 
Che  la  Voce  di  Dio  fempre  ì  di  Frutto . 

I 
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I  Semi  varj  de*  Vegetabili . 

«WS* 

\  Lignumque  faciens  FrucJum , 

&  habent  vnumquodque  Sementem fecundum  ffeciem  fuam. 

Gtn.cép.  i. wrf.ii. 

De  Seminimi  generar. 
Mau.  Méttiti  inAmttm.  PU*t.  pé&tf- 

SONETTO. 

A  [chi  Principi ,  ed  atomi  fecondi \ 
Difegni  attiui,  e  rufiici  U fori , 
Cerinogli  occulti,  e  fofiumi  Uuori , 
Pregi  feraci ,  €  numeri  profondi  : 

Raccolti  auuanzj ,  ed  vtili  giocondi , 

Pegni  falubri ,  e  grauidi  rifiorì  ì 
Doni  crefeenti,  e  fertili  tumori, 
MeT^i  immaturi  %  e  fiimoli  fecondi  : 

Sono  quc'diuerfiffimi  Granelli  9 

In  cui  tanta  wtude  ofrar  'Veggio , 
Che  agli  Arbori  è  fomento ,  e  agli  Arbufc$ll$\ 

Meglio  fe  froueduto  Animo  mi§. 

Per  farne  i  Frutti  d'Atti  ecce!/!,  e  belli, 
Ha  Semi  di  Viriti  l"  Forno  da  Dio. 
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I  Semi  c  attilli,  che  guadano  le  Me  /fi. 
Cerminet  Terra  Hcrbam  vircntem ,     facientem  Semcn . 

S'applica  l'argomento  aU'ErcCa domata  in  quefti  tempi; 

Adulterina  Semina ,  v t  Loliun ,  &  Zizania,  Sy  mbolu  m  fu nt  Hzrctico  rum  . 
Chf.  m*g.  myf.  »»  (?».  r-y.  i.  1378. 

SONETTO. 

LA  tenera  bontà  d'aureo  germoglio 
Surgono  ad  infittir  Semi  nemici , 
£  */  W^r/  guaflar  mejjt  felici  1 
iftttftM  i  /irti  Campi  lor  cordoglio 

» 

Tronca  fero  t inutile  rigogli* 

L'indù  fin  Amor  de  Villane  Ili  amici* 
Che  [offerir  non  feto  de*  luoghi  aprici 
Nel  dolce  Impero  fuo  sì  crudo  orgoglio. 

M*  che  ?  ne  Fefiirpar  l*  erte  noe  enti , 

Tanto  vantaggio  ha  quel  rigor  sì  degno» 
Che  il  Ferro  |tf  è  cagion  d'Ori  enfienti . 

Farmi  pur  dunque  ancora  il  fanto  Sdegno , 
E  fuelgaCErefia.  D'Error  poffenti 
TorU  Zizzanie  ì  va  fecondarci  Regni. 

V 
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L'Erbe. 

Et  frotulit  Terra  Herbam  lirentem , 
&  facientem  femtn  iuxta  Genus  fuum. 

Ge*.  top.  i.  ver/,  tu 

Quicquid  variatur  in  Hcrbìs 
In  laude m  Autfons,  certis  fubiiftere  cauffìs : 
At  qux  (bla  noccnt ,  cadem  collefta  mederi. 
fr#/p.  Offe,  dt  Pri».  Dò. 

SONETTO. 

IN  ogni  guifa,  e  qutjÌA  Fogli*,  e  quella, 
Qual  rara  o  denfa,  e  qual  [fino fa  o  molle  , 
Senza  virtù  di  baffa,  e  d'alta  Stella, 
Vejie  7  fonte ,  orna  il  fiato,  ingemma  l  colle. 

Quella  fen  giace  al  fuol ,  quefla  s  efiolle , 
Vna  varia ,  vna  fila ,  vna  gemella. 
T al  arte  vfar (effe  Natura,  e  volle, 
Che  fona  ed  vtilfeo  fin  P offra  e  fella. 

Fiorita  medicina  Iddio  fref  ara , 

E  la  Jalute  a  Noi  dififenfa  ,  e  feria 
Soaue  Frouiden^a  in  fronde  amara . 

Ma  fcrche  andare  umanità  fiuferba 

jy  aiuto  s)  caduco}  ji [colta,  impara, 
Che  fendeU  viuer  tuo  da  vn  filo  d*  Erba. 


188 

I  Fiori. 

— 

Et  protulit  Terra  Herbam  virente»!, 
&  facientem  Semen  tuxta  genus  fuum. 

Ctn.cdp.i.vetf.  i», 

confpeéh  eft  Alida  Tcl!usf 
Quz  frutice! ,  phmas,  virgulia  emifit,  &  almo 
Semine  deprompfit  Florcrn. 

Ivin.FtAttC.  PU,  MìrtnJ,  Hyw.ad  SS.Tmii. 

SONETTO. 

AMI  Terzj>  Giorno  al  frefeo  Mondo 
In  noua  firma  vna  gentil  fu  fianca , 
La  cui  fertilità ,  pompa  y  e  fragranza 
Fa  m  veder  liceo ,  vn  odorar  giocondo* 

Signoreggia  la  Rofa  ,e  a  Jiel  fecondo 

Danno  grafia  le  fpine,  e  n'ha  tvfanKA 
Trionfo  di  corone ,  e  maggioranza 
Difpiega  nel  color  vermiglio  ,c  biondo* 

T utta  ride  la  Terra ,  e  *n  feno  erbofo 

Prepara  a'  merti ,  4*  giubili ,  a*  ri  fiori 
Di  Giglio,  e  Gelfomin  vcT^o  ramofì. 

Mojlra  pur  Dio  con  FVomo  i  dolci  amorii 
Ei  t  arido  Terreno  a  fuo  ripofo , 
Perche  duro  non  Jìa,  fparge  de*  Fiori. 

h 
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A  confronto  de*  Fiori  veri  si  mettono  i  Finti. 
Et  protuli t  Terra  Herbam  virentem. 

Gtn.ctf.  x.Vtrf.  ttt 

<JuodSericum,qu?Rcgtim  Purpura.qux  Piéiura  Trxtticupoteft  Flotibas  comparali? 
v         i      <^i-J  ,Uru'5et'  vtRoO?  Quid  ita  candet  ,vt  Lilium  ? 
Viola?  TCiòPurpmà  nullo  (apetali  murice  octilotfi  magisquàm  ferroonisiudiciumeft* 
D.  Hufnym.  tx  P.  Ptvtd  S.  /.  Uh.  6.  dt  rclr.  Salem,  t.  6, 

iC9i 

SONETTO. 

E  R  fare  al  ben  de  la  Natura  oltraggio,  \ 
Trotta  tArte  pipetta >  e  lufinghiera 
Germoglianti  bugie  di  Primauera, 
Che  del  pari  fon  grate  al  Fano,  e  al  Saggio. 

Mafcherato  fen  Da  F  Acrile,  *7  Maggio  \ 
Con  molle  nouita  di  frondt  altera * 
Ondt  la  Rofa  più  diletta,  e  impera , 
Perche  eCofiri  fallaci  ba*l  manto,  tiraggio. 


però  FVomo  il  diurno 
Magifero  in  tal  opra,  o  quanto  ì  vinto 
Dal  puro  ancorché  fa  fral  Gel/omino  ! 

Vcgna  di  fue  delizie  ornato ,  e  cinto ,  . 

Fiafempre  il  Mondo  <un  mcnzj>gner  Giardino  % 
Doue'l  £el  sì  fiorito  i  Bel,  ma  Finto. 

2  Le 
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Le  Rofe  create  con  le  Spine . 
Et  prof  ti  Ut  Terra  Herbam  virentem. 

Gt*.c*p.  umtrf.  iu 

Diccndunt,  quotante  rtiam  il!am  tnaledidionem  ,Spinr,8c  Tribuli  produdi erant 
tei  virtutc ,  vel  aflo  fed  non  erant  prodigi  Homirn  in  pcenara . 
D.  TUm.  Q*éJI.  6i.  Art.  j.*4  >. 

SONETTO. 

AL  Germi  or  bianco ,  ed  or  vermiglio  vnita 
Nafte  Sfina  del  far  orrida ,  e  vaga. 
Che  fer  raceor  P  aureo  teforo  addita 
EJfer  ventura  ogni  [offerta  fidga. 

La  Jìejfa  buccia  ancor  qua/i  ferita 

Di  tante  Punte  fue  /  orna ,  e  t  affaga , 
Ond*  efte  alfin  leggiadramente  ardita 
Quando  fiul  [end'ojiro,  e  d'argento  allaga . 

Ella  rifflende  aferta ,  e  gode  fot , 

Che  tra  l'armi  del  Rouo  »  lei  s'inchina 
T uttol  bello ,  che  dà  à  bello  a  Noi. 

Za  Noia  a  la  Grandezza  è  fur  vicina! 

Foie  ha  le  trafitture  alati  fuoiy 
Degli  altri  Fior  la  Rofa  e  la  Regina. 

Le 
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Le  Pùnte. 
Lignumque  faciens  Fru&um . 

Gtm.  c*p.  i.  vtrf.  IU 

De  Radice  pullular  non  folutn  Salici* , 
tei  etiim  reliquarum  ad  ficnilitudinem  htmrfmodi  generis  Aiborum  Sylua 

D.  Amkr$[. ttk.  5.  $*f  \6,  Hextm. 

SONETTO. 

IL  Facitor,  che  trae  dal  nulla  II  tutto, 
Difpenfa  a  gleba  vii  fimi,  e  vigori , 
Onde  prouenga  ornai  FArbor  co  frutte 
A  maggior  Ben,  che  non  fon  F rondi,  e  Fiori. 

Nafte  il  Pomo,  cagion  del  noflro  lutto, 
Cha  i  bei  cinabri,  ed  i  Joaui  umori. 
Germogliaci  Legno  ancor,  ch'i {tnzA  Frutto, 
Ma  pur  (Arte  n'otticn  merci,  ed  onori. 

L'Abete ,  il  Pruno ,  il  Salce,  e'I  Pioppo  forge , 
E  ft  fiejfo  in  fe  ftejfo  ognun  rin ferra  , 
Poi  cade  ognuno  al  fuol,  ne  più  riforge. 

L'Età  le  Quercie,  anzi  le  Selue  atterra* 
Del  par  domo  dagli  anni  al  fin  sì  forge  % 
Quando  fia  CYom  ptu  radicato  in  Terra. 

■ 

Zi  il 


1 1  Lauro  non  è  mai  nominato  in  tutta  la  Scrittura  Volgata  ; 
Lignumque  ftciens  Fru8um. 

Gew.cdp,  I.  9trf.lt. 

Lauro  ViSonini  capita  coronanti*. 
V»AmhtHtxmJ&»*cép.iì.  Lingua:  Laurus  honot .  DttfiuHcx.  U  I, 
Hic  Geniiuro  mos,  non  autem  Hcbrrorurn  fuit. 
Sm/mx*  in  Fri*  c«p.  4.  hm  9.  f*£  joó. 

J  O  N  E  T  T  0. 

TV  pur  nafcefti'n  meXzjo  a  gai  Palmeti 
Arbor  vittoriofa  ,  e  trionfale , 
Ed  oggi  fe  per  vanità  mortale 
Onor  damper  adori,  e  di  Poeti. 

Pero  de  tuffi  tuoi  faftoft,  e  lieti 

Sul  bel  Carmelo,  e  nel  Sion  regale 
Non  veggo  mai  per  ordine  immortale 
f     '       Fregiarfi  i  lor  Monarchi ,  e  i  lor  Profeti . 

Di  Te  non  s  ornan  le  diuole  fchiert , 

07  Dio  laudato  ,o  l'Angelo  canoro , 
Ma  fol  Numi  profani,  o  chiome  altere. 

Del  verde  premio  tuo  non  m'innamoro, 
Se  ne  t eterne  carte,  t  veritiere 
Ne  pur  con  tanto  Nome  hai  Nome  Alloro . 

Iddìo 
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Iddio  riempie  la  Terra  d' Erbe,  di  Fiori,  e  di  Frutti , 
quando  non  v'è  ancora  il  Sole, 
perche  quefH  non  fia  creduto  V  Autor  di  tai  beni . 

Et  dit:  Germinet  Terra  Hcrbam  &C 

Gn,  t*p.  i.  ver /.  H.  vtrf.  i* 

Hecfror  Hominum  ccnualefcar,  germinet  priusTcrra.quàm  fon»  Soli*  wcipUt. 
Sciant  onirici  Solero  auélorem  non  efle  natecntium . 
D.  Amhr.  Htx.  lib.  5.  céf,  6- 

SONETTO. 

PRì ma  che  fplenda  il  Gran  Pianeta,  e  grinta 
Che  pojfa  i  fimi  aprir  co  fuoi  calori, 
O  [otto  a  quefto ,  o  /òtto  ad  altro  clima , 
Sf  antan ,  Luce  del  fuolo ,  /  Erutti ,  ci  Fiorì. 

An%i  eh*  Eili  diffonda  i  bei  favori, 

Onde  quella  bontà  pioua ,  e  s'imprima  , 
Godon  Selve  di  Platani,  e  d% Allori 
Scrinai  E  onte  derai  verdura*  e  fiima. 

Bajfeuol  f  ombra  è  del  fouran  penfero, 
E  tanto  può ,  che  di  vigor  natio 
N\auuiua*nvvn  baleno  il  Mirto,  il  Pero. 

Fanne  Apollo  tuo  Nume ,  o  Volgo  rio , 

Perche  impingua  la  Terra.  In  Lui  non  fpero> 
Che  fria\del  Sole  ilkpiu\bel  Sole  e  Dio. 

Tra 
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Tra  i  rimedi  delle  Piante  falutifcre  li  conta  il  Cani , 

ouero  Cafc, 

Beuàda  che  fi  fa  del  Frutto  dVn'A  lbero  dell'Arabia  Felice, 
da  doue  s'è  portato  nell'  Italia. 

Lignumque  faciens  Fruftum. 

Ccn.tap.i.ncrf.lì. 

Nel  difctrft  di  D.  Ftmflt  JMsirtat  Btntfi»  M*ronit*  ««/pri^oi/t 
d*  M.  f  inn  PaoIo  B$fes ,  Arciprttt  S  MtfXJt . 

SONETTO. 

BOLLE  <t  Àlberi  Evi  Frutto  fpeTJoto 
Nel  cauo  rame,  e  ne  tèrgenti)  ondofo 
Con  miflura  di  Tucchcro  fpumofo 
Fa  più  fiaue  7  caldo  'umor  temprato . 

Alando  il  fumo  *on  nuuolo  fregiato, 
D'egre  ceruici  antidoto  odoro fo, 
Forge  il  fugo  vitti  bagno  guffojò , 
D$  affino  fin  rigagnolo  purgato . 

Beuo  t  Indico  forfo  in  taz>zA  vaga. 
Ed  <vnita  al  Qafè  su  talma  cola 
Virtù  che  fina,  ed  allegria  che  appaga. 

< 

Perciò  tV moniti  ben s)  confola, 

Che  fe  ?  intime  parti 7  morbo  impiaga, 
Ha  Balfami  et  Arabia  ancor  la  Gola. 

La 
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Lagrime  d'alcune  Piante  Odorifere  vikte  ncll'  Efequie 

Germimt  T erra. 

Gtn.  c*p.  i.  vtrf.  il. 

Per  rilluAr i (Timo  Sig.  Mafrro  ài  Campo  Conte  D.  Pie r francefe o  Vìfconti 
morto  alitai  d' Ottobre  del  i486, 
dopo  !  a  gloriola  Campagna  fetta  da  Lui  nella  More*; 
Ltckrym*  dniqiH,  futciqmt  Bòfit  t*d*m  tx  c*»  *  »4»«a#  • 
©.  B*fiL  Hìx.  Himj} .  Ktrrims*.  d,  F aamk,  i$k.  g.  iép,  $J 

SONETTO. 

E Morto  il  mio  VISCONTI.  A  teff*  Muftì 
Porgo  d'Araba  Mirra'l  fugo  amaro, 
Al  Giouane  Camion  già  ricco,  e  Maro 
Di  ben  mille  trofei  fui  fior  delufiri. 

A  chi  grsd)  de  le  mie  cure  indufiri 

L'intelletto,  ci  defio,  non  fia  di/caro 
Sacro  incenfo  non  men  pregiato,  e  raro 
De'  Cedri ,  e  de  le  Palme ,  e  de  '  Liguftri. 

Supplico  al  Chi ,  che  l* Anima  guerriera 

Goda  de  C  armi  al  vero  Nume  a  canto 
Immutabile  Gloria,  e  Pace  intera. 

Ceffi  pur  rocchio  tuo  di  piagner  tanto, 

P*r,  eh9 Bla  dica  a  me.  Santa  Preghiera 
Per  un  Alma\onorata  e  7  più  bel  Pianto. 

Pen- 
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L Vfo,  e  più  torto  l'abufodalcuac  Piante  Àr  ornate 
nella  beuanda  del  Mcffico  detta  Cioccolata . 

Lignumque  faciens  Fruftum. 

Gt».  6*f*  i.vcrf.iu 

Cynnnma  quin  etiam  mordaci  è  corticc  fecìara 
l'atticulam  pendant ,  Pipcri  fed  pace  caler»  ti 
Quod  prsferr  fpolio  rubìcundi  cortine  vrens 
Immodico  ftbras  Cocolates  Indicus  srfhi  . 
Il  P.Ttuf,Smx.zj  dtU.%  C.  di G.  «tilt  An*»t.  del  S.  Xtdi  *l  Ditinuù.  di  Bà* ptt*.  so. 

SONETTO. 

EC  A  a  Ut  bri  Europei  prora  Indiana 
Zuccheri  di  Brafd,  Noci  di  Banda 
E  le  merci  odorifere  tramanda 
II  Molucco ,  e'I  Ceilan  da  fpUggia  (Iran a. 

Spumanti  ambrofie  a  ingorda  feti ,  e  vana 

Ne  compongono  poi  Spagna,  ed  Olanda , 
E  le  crete  ne  imbalfama ,  t  inghirlanda 
A  f Italia  cìuil  CAfia  inumana. 

Or  la  Vainiglia,  orai  Cacao  fi  noma  » 

Quindi  pien  di  fragrante  7  luffo  augujlo 
Non  inuìdia  i  lor  forf  a  Ad enfi ,  e  a  Roma, 

Spefo  però  n  auuampa  il  fdngue  aduflo 

Per  troppo  caldo,  e  troppo  vfato  Aroma* 
Onde  Velen  fa  del  Rimedio* IG  ufi? . 

Il 


1 


Digitized  by 


197 

Il  Mondo  creato  nella  Primauera . 
Germinet  Terra  Herbam  virentem  &c. 

Gè*,  cap.  i.verf  1 1,  ver/,  n. 

Plinius  fcribit,  Mundum.quodalio  nomine  Coclum  appe!!ari  l.bttrt, 
ncque  genitura,  ncque  inierìturum  vnq  i.ìiT» . 
Noftri Thcologi  fcribunt  quintodecimo  Kal.  Aprilis  Mundù  crcatum  fuifTc  die  Solis . 
Poeta  idem  videtur  aflercre  .  Ait  cnim  ;  Ver  illud  ciat,  &c. 

Muncinelltu  in  Ftrgil.  a.  G terge. 

SONETTO. 

YAnta  ne  tOrto  fuo  t  Orbe  terreno 
De  l' aura  i  baci,  e  i  pafcoli  de  Vcrba* 
E  U  Madre  comun  lieta ,  e  fuperba 
Di  beltade ,  e  d*  onor  s  acconcia  7  feno . 

Or  bee  P  Aprile  infante  a  forfo  pieno 

Latte  £  Aurora,  e  ne  C  et  ade  acerba 
A  la  ftagion  matura  '»  fi  riferba 

I  Pomiferì  OttobriH  tronco  ameno. 

Mira  tranquillo  del  fenT^  occhio  fofeo 

II  candido  Ligufiro ,  e'I  Croco  biondo* 

.    Portar  gli  auori  al  campo ,  e  gli  ori  al  bofeo  * 

• 

Il  primo  Tempo ,  Oroscopo  giocondo , 

Gli  porge  alma  virtù  j  però  conofeo* 

Che  [e  nafee  ne  Fior  y  caduco  t  V  Mondo* 

A  a  Gc- 
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Gerardo  Mercatore  Aimo,  che  il  Mondo  foffe  creato 

nella  State. 

C/nwtAg. 


Germina  Terra  Herbam  vircntem>&  facientem  Semen  &C* 

Ct0.  r*p.  I.  vtrf  il. &c . 

Alij,  quia  leganti  Lignum  faciens  Fru&u,  H  additum  :  Herbam  habentero  Seme n  f aét ù, 

die  un:  in  Auguro  fub  Leone. 
Pttru  Ccmtfi.  Sch.  Hip,  csp.  3. 

SONETTO. 

Fer%a  di  rai,  che  vigore  fa  bolle 
Al  tacito  ruggir  d*  acce  fa  Stella* 
Ricca  di  biade  la  ftagion  flagellai 
Che  non  pertanto  fia  fuperba ,  e  molle . 

Fulminai  efìiuo  incendio  alberi,  e  folle, 

Ma  la  Fonte  del  fuplo  vrna ,  e  mammella , 
Nutre  (a  mejfe  inuiclata  ,  e  bella,  . 
Boue  iabbafa  in  valle,  e  ialzjt  in  colle. 

Quefic  del  caldo  Origini  vitali 

Fon  taluno  a  Natura ,  e  d'aurea  lampa 
Le  colloca  fui  capo  e  faci ,  e  [Ir ali . 

Sotto  aura  dolce,  o  fitto  acuta  vampa  %  , 
/  fi efebi  *ucjfc,  o  i  firuidi  natali. 
So,  che  a?  Ardor  maligno  il  Mondo  auuampa. 

Alcu* 
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Alcuni  vogliono  il  Mondo  creato  nell'Autunno. 

•  \  m 

Et  Lignum  Po  mi  fi  rum. 

* 

Col  liguri  t  ex  hoc  loco  Hcbrari  Murtdum  in  Settembri, 
quando  Arberes  Fruàu  fuor  plen* ,  effe  produaum . 

LmfitM.  Annttmt.  ,n  c*f  i.Gtmf, 
P.  Oionyf.  Pttémmi  5.  /.  Hk  %,  fin.  S.  Xstiitiàr. Ttmpr.pst.  Si . 

Igitur  Mundus  i  Deo  conditi»  vidctui  in  Libre  cardine  tei 

SONETTO. 

A Grati  ali  or  del  Secolo  bambino 
Il  Settembre  frimier  feufando  Aprile, 
Nel  colmo  fen  de  la  flagion/nÀrUe 
S*ggc*n  cambio  di  latte  ambra,  e  rubino. 

Nel  fuo  ter^o  abbondeuole  mattino 

N'ha  la  Felicità  feettro,  ir  monile , 
El  ro\zj>  tralcio, e9 1  graffolo  gentile 
S'imporpora,  e  s'imperla  in  vn  col  Vino. 

Non  fotate  le  Vigne  ornai  nel  mofio 

-  Van  maturando  i  nettari  vitali, 
Pria  che  ne'fafli  onor  n'abbia  fJgo/to. 

Ma  fe  ben  fra  le  Viti  ebbe  i  natali, 

Non  fercio  ?  Ebbro  a  temperanza  oppcJU 
Dica  ejfcr  nato  il  Monda  s  Baccanali . 


2  OO 

Si  compendiano  le  tre  opinioni  four allegate  del  Tempo, 
in  cui  fi  giudica  il  Mondo  Creato . 

Germinet  Terra  Herham  virentem,  &  facientem  Semen , 
&  Lignum  Pomferum  &c. 

Aliquircfcrunt  cimCreatìoncm  ad  «quinodium  Aatumnì;  ali j  ad  Vcris  ; 
Hyemis  nullus  eft  qui  menainerit . 
Gerard. Mere,  nemine  tamen  illi  fuffragante.dicit  «iusinittum  eo tempore  faine» 
quo  Sol  decurrit  Leonem,  ^£(hte  nimirum  adulta. 
P.D.  Frane. C*r*t  C. Rf£.  S.  a. p.  Fbil.  Nat.  ?*i  i |t 

SONETTO. 

HI  ne  le  Rofe  a  V  Vniuerfo  ajfegna 
Odore  fa  ?  Infanga ,  e  i  fuoi  vagiti , 
Onde  la  terra  innamorata  vegna , 
Vuol,  che  i  Zejfiri  (ien  molli,  e  foriti. 

Chi  fra  le  S piche  d'oro  a  lui  difegna 

Vna  foco  fa  Aurora ,  e  tra  i  ruggiti 
D'infiammato  Leon,  che'n  cielfifdegna, 
Ne  la  cuna  gli  fon  Fafci  graniti . 

Chi  £Vua*l  fa  hambin  già  inghirlandato, 

E  gli  addati  a  col  tirfo  in  man  giocondo 
Vrna  d'elettro ,  e  di  piropo  allato . 

lo  eredo ,  che  nel  fen  duro  infecondo 

De  la  più  algente  Bruma  Egli  fia  nato , 
Tanto  ver/o  il  fuo  Dio  gelato  VI  Mondo. 

Le 
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Le  Fragole  dette  Maggioftre . 
Et  protuli t  T'erra  Herbam  virentem. 

Gtnt  c*p,  i.  V$r/»  IU 

HP.  Antonio  Perez  Teologo  profondiflimo  della  Compag.  di  Gi«ù, 
mangiando  alcune  Fragole  ben  rinfrefcate,  difle  al  Card.  SToria  Pallauicina: 
Se  il  gutìar  quelle  Frutte  è  cosi  giocondo , 
che  tara  il  guftar  con  vna  cognizione  tantopiuintima.epiuviuacerEffcnudiDio? 

esp.ì.nt^  Jrr.  delU  Ptrfig..  Crifitn*. 

SONETTO.       _  ^ 

Mbre  vermiglie ,  o  nettari  grano/i. 
Gioie  Aggruf fate,  o  priore  fiorite , 
Dourò  chiamar  le  Fragole  arroste, >•  X 
Sani  coralli ,  o  rubinetti  erbofiì 

,  Fani  celefìi,  o  balfami  gufiofi,  . 

.  ^Angeliche  delizie,  o  manne  vnite, 
.'  c<  Dourò  nomar  le  Fragole  condite , 

"  Celate  ambrofie,  o  %ucchcri  Jugofi} 

».  * 

1  •       •       •         ■•  .  •    -  • 

guanto  foaue  il  Germe  alletta,  e  moke! 

Or  (piai  farà  7  Dator ,  che  al  /enfi  mio 
Il  prouede,  e  nhojfra,  il  tempra,  e  folce  ì 

•  '        •  «  •  «**•*..•.* 

Così  parlar  dei  Frutto ,  *  dir  pofs  hi . 

La  Fragola ,  che  af aggio ,  è  tanto  dolce , 
Che  fa  penfare  al  Ben  goduto  in  Dio. 


71 
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11  Paradifa  tcrrcflrc  piantato  in  queffo  Giorno. 

Germinet  Terra  &c.  j 

Gt*. c*p*  uvtrf.  u. mrf*  i*. 

— 

PI antauerat  autem  Dominus  Paradifura  voluptatk  à  principio  • 

Ib.CAp.l.  W/.Z, 

Confimi  autem  fuerat  à  Deo  Paradifus  Tenia  Die  » 
qua  Die  iufla  eA  Terra  omnium  Herbarum,  &  Stirptum  genera  profetre. 

/.  Butdtt.  P trititi  è  S.  /.  in  Gt*.  J.  J.  fi*  »f  S* 

•V9» 

SONETTO. 

NEL  vero  Eli  fio  auuenturofo  eletto 
La  Poteri^*  immortài  colloca,  e  sfora 
Quanto  di  bel,  quanto  di  buon  finora 
Gina  ffarfo  fer<vfi,i  fer  diletto.  \ 

Per  ricco  fen  £  inefftccabil  letto 
I  La  Fonte  va ,  che  ingemma  allorché  infiora , 

E  fchert»a  a  t  acque  intorno  Aria  canora  % 
Che  già  d'Euro  non  far,  ma  d'Angioletto. 

DclixJd ,  e  utilità  germoglia  vnita , 

Ch'oggi  fer  varia  fplaggia'l  ben  diuifi 
Stilla  'n  un  Orto  fol  dolcezza ,  e  vita . 

Che  maefià  £ 'affetto  in  Dio  rauuifo! 

Egli  runa  Reggia  fa  tanto  comflta, 
TmVabbiaTVomo'n  Terra  vn  Paradifo. 
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GIORNATA  QVARTA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  MISTICHE. 


sonetti: 
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ALL'ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 
IL  SIGNORE 
D.  CARLO  OMODEI»  MOVRA,  CORTEREAL 

EPACHECO.  j 
MARCHESE  DI  CASTELRODRIGO» 

•  ALMONACIR»  CONTE  DI  LVMIARES» 

DVCA  DI  NOCERA. 
CAP*  G.  EREDITa  DELLE  ISOLE  TERZERE. 

SÌ  GIORGIO,  TAYAL,  E  PICO, 
COMMEN»  MAGG.DELL'ABITO  DI  CRISTO 

DEL  CONSIGLIO  S,  DI  S.  M. 
GEN.  DELLA  CAVALLERIA  STRANIERA 
NELLO  STATO  DI  MILANO , 
GRANDE  DI  SPAGNA  &o 

1  Pianeti ,  e  le  Stelle  inuitano 
a  rimirare  il  Valore  ordinato  dal  Sapere  nelle  guerre, 
giujla  la  ftoria  di  Debberà  ,oue sba ,  che 
Stella;  manente*  in  Ordine  &  Curfu  fuo  , 
aduerfus  Sifaram  pugnauerunt. 

lui,  t'f.  IJ  Vltf.  ». 

so- 
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SONETTO. 


xo7 


Vminofe  Milizie  il  Cielo  accampa , 

Aflri guerrier  fatto  Campagna ,  e  Tenda. 
Chi  mai  reftjler  può,  fi  auuien  che  penda 
Afpra  gragnuola,  o  pur  fulmine*  vampa  ? 


Saggio  OMODEI ,  chi  mai  da  t  Etra  pampa, 

Se  fa,  che  i  Capri,  ci  Sagittari  accenda} 
Ogni  forz^a  mortai  conuien  fi  renda, 
Se  di  là  Marte,  ed  Orione  auuampa. 

■ 

Tu  fortunato ,  a  cui  l'Etereo  Coro 

Infegna  tra  memorie  illuftri,  e  belle 
A  trionfar  con  fenno,  e  con  decoro. 

Veder  ci  fanno  e  quefle  Luci,  e  quelle, 

Che  vinci  col  Saper.  Splendono" Alloro , 
Se  con  Ordine  ancor  pugnan  le  Stelle. 


-  Il 
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ARGOMENTO 

DELLA  GIORNATA  QVARTA 

DEL  GENESI. 

Dixit  autem  Deus,  Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Cali* 
aJ  diuidant  DUm  ac  Noftcm , 
Et  fint  in  Signa,&  Tempora,  &  Dics,  &  Annos  : 
Vt  luceant  in  Firmamento  Cali,  (f  illuminerà  TerrAm. 
Et  fatium  e  fi  ita  .Fecitque  Deus  Lumi  nari  a  magna: 
LuminAre  Maius9vt  prteffet  Diel  : 
(f  Luminare Minus,  ut  praefet  Notti: 

Et  Stellai. 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Codi,  vt  lucer ent  fuper  Terra , 
Et  prxeffent  Diti  ac  Notti , 
diuiderent  Lucem  ac  Tenebrasi 
Etvidit  Deus  quod  ejfet  bonum , 
Et  fa3um  efi  vefpere  &  mane  Dies  Quartus. 

Csp.  |,  nttj.  14. 15.  \6t  17.  18. 19, 


II 
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Il  Sole,  e  la  Luna  di  materia  Ignea. 

Dixit  autem  Deus  :  Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Cali, 
&  diuidant  Sem  ac  notfem . 

Aqua  eft  Ceelum  ,  8f  Ignetis  in  ilio  Sol ,  &  Luna ,  &  Sydera  ; 
ficquomodo  Ignea  inAqoa  currunt? 
Quodfi  quis  de  hoc  propternaturas  contrari  as  dubiter, 
recordetuc  Ignis  iliìus  injfigypto  lempore  Mofoexcurrenris  in  grandine, 
&  confiderei  fapien t irti m uro  Dei  opificin m  • 

D.  Cyriil.  Hurojoiy.  Uh.  %>csf.y  Cmcb.  9. 

SONETTO. 

'VISI  Foco  terfo  e  quel  fouran  Pianeta * 
Che  furgt  a  illuminar  la  Terra,  e  l'Etra, 
Ond'ei  dal  viuo  ardor,  ch'oggi  n'impetra, 
N'ha  la  natura  non  mai  fianca*  e  cheta. 

Ride  la  fiamma  fua  prodiga *  e  lieta, 

E  qualora  o  fapproffma*  o  F  arretra * 
Apporta  la  jlagion  feftofa ,  o  tetra * 
Tempra  V  caldo*  e'I  raddoppia* e  lo  dluleta. 

Di  la  ftejfa  materia  e  ?  altra  Lampa  * 

Che  nel  Cielo  foflien  luogo  fecondo  * 
Ma  più  deboi  fomenta,  e  non  auuampa. 

Non  fia  lo  Scettro  ornano  inutil  pondo . 

Ad  efempìo  di  lor,  c  han  Luce ,  e  Vampa* 
Abbia  Lume*  e  Feruor  chi  reggevi  Mondo . 

■ 

Bb  2  Idue 
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ZÌO 

I  due  primi  Luminari  diftinguono  il  Ttfmpo< 

Fiant  Luminari  a  in  Firmamento  Cali ,  &  diuidant  Diem, 
ac  Noftcm  :  & finì  in  Signa,  &  Tempora,  (f  Annos . 

Gtn,c*f,  1.W/.14. 

Sol  radio  me  li  ore  nitet,  quia  lucis  origo, 

Et  breuiore  minor  lampade  Luna  micat. 
Praspete  Sol  curfu  redeuntcs  diuidit  Annos , 

ContraAo  Menfes  cardine  Luna  facit. 

P,  U*r.  lt  Br»n  5.  /.  Hix.  D.  4. 

SONETTO. 

Apparivano  ornai  fui  Fermamento 
Duo  Luminar  figno  regalanti  adorni, 
Che  le  Notti  diuidano  dd  Giorni* 
*  E  Nnofembri  d'or ,  t  altro  d'argento) 

Quejloy  e  quel  con  dureuole  andamento , 

Strumento  di  flupor ,  vada ,  e  ritorni  9 
Portando  per  que  lucidi  contorni 
De  la  Vita  il  foccorfo ,  e  '/  godimento . 

Dijlinguan  pure  ogni  fua  parte  a  tAnno 

Splendidi  partitori,  e  a  loro  e/èmpi 
S'alterni  col  ripofo  ancor  l'affanno. 

J)a)  primi  duo  Pianeti  afprendan  gli  Empi 
Ad  imitare  i  g;ufli  Eroi,  che  fanno 
Dar  con  gli  Afiri  quaggiù  V  Or  dine  a9  Tempi. 

Il 
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Il  Sole  diuifa,  particolarmente  le  Stagioni  dell'Anno 
con  lo  fcorrere  i  Segni  del  Zodiaco. 

Et  finì  in  Signa,  &  Tempora. 

Gen.t4p.uvvf,  14. 

Dicunt  ameni ,  &  duodecim  Aninulh  ex  Àftrii  effe  in  Cacio, 
ex  aduerfo  motum  habenria  Solis ,  &  Lun» ,  &  alijs  quinque  Pianeti* , 
&  per  duodecim  Anima  Ha  progredì  feptem  Piane:  as. 
Nam  Sol  quidem  fingulum  quodquc  vno  menfe  confìcir , 
&  duodecim  rnenlibus  duodeeim  Aniroalia  percurrit. 
ft  O ama/e.  I.  Ortb.  FU.  a.  c*p.  7. 

SONETTO. 

D~  A  ?  Ariete  H  Sol  pajfa  nel  Toro, 
E  col  grado  de*  A4  e  fi  a  le  Stagioni 
Dà  principio  fiorito,  e  ad  Afiri  d'oro, 
Che  fon  Gemelli,  accoppia  Euri,  e  Pauorìy 

Entra  quinci  nel  Cancro,  e  fparge  i  doni 

Del  Gran  fui  campo,  e  par  che  del  te  foro 
Il  Leone, e  la  Vergine  incoroni 
Per  lor  trionfo ,  *  per  altrui  ri  fioro . 

Poi  giugni  in  Libra,  e  al  curuo,  e  al  doppio  Segno, 
Quefio  di  freccie,  e  quel  di  branche  armato  > 
Che  al  Verno  incrudelir  fanno  lo  fdegno- 

Al  Capro  ,  a  V  Vrna ,  e  al  Nuotator  gelato  . 

Ei  fcefo  alfin  con  fuma  7  cor/o,  e'I  regno  % 
Ma  7  Pianeta ,  e  non  l*Vom  torna  al  fuo  Stato\ 

ii 
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Il  Sole  nafce,  e  tramonta. 
Luminare  Maius ,  vt  prteflct  Dici 

Gtn.  t*p.  i,  vtrf.  6. 

Oritur  Sol,&  occidit.  EccUf.céf.\tmtrf.6. 
Sol  cognouit  Occafum  fuum . 
F/mIm.  ioj. 

W 

SONETTO. 

Inifiro  geniti  de  f  Vniuerfo , 
Il  Principe  degli  Aflri,  orche  s'accende, 
Del  Globo  a  quejlo ,  e  a  l'altro  fianco  auuerfo, 
Grand' Occhio ,  e  Cor  de  la  Natura  fplcnde. 

Coronato  di  lume  attiuo>  e  terfo 

Per  lunghe  ftrade  obblique  or  fole, or  {tende, 

E  dal  moto  fedel  non  mai  diuerfò 

Toglie  ad  alcuni  giorno,  ead  altrVlrende. 

Per  man  Salta  virtù  quella  gran  Luce, 

Poiché  a  girarla  è  troppo  cieco  7  Cafo, 
Le  fiagioni,  e  le  notti,  c  i  dì  conduce. 

Ben  è  formo  cofiume  al  Sol  rimafo 

Di  finir  pofcia'n  fera.  E  qm  non  luce 
Potenza  mai ,  che  non  afpetti  Occafo . 

Il 
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Il  .Sole  fi  volge  alle  quattro  Parti  cardinali  del  Mondo. 


Luminare  Maius. 

Oritur  Sol,  &  occidir,  &  ad  locura  filma  reuertttur, 
ibique  renafeens  gyrat  per  Meridiem,  &  flefiitur  ad  Aquilone»  , 
luftrans  vruueifa  incircuitu  fpiritu$,&  incirculos  fuoe  reuenitur. 
EscUf.  cép.  umrfiy  vtrf.6. 

SONETTO. 

'  Auriga  eterno  a  ben  compir  /  auuan^a , 
In  quello  d'ogni  Dì ,  tegri  Anno  7  giro , 
.£  al  trapalar  da  auefta  ad  altra  JianZa 
Empie  a  l'auida  Terra  7  gran  defiro. 

Senz>a  che  a*  cor/!  fuoi  prenda  refpiro 

Tanta  indefejfa ,  e  prouida  co  fianca , 
Gir  da  [Orto  a  FOcafo  io  lo  rimiro 
.Scmwatùr  di  gioia ,  e  di  fu  fianca . 

Pofcia  giouando  fempre  agli  Emi/peri 

Torce  al  freddo  AquiUn  dal  caldo  Noto 
1  t*ff*l&  btnefoì ',  e  leggieri. 

Vicino  faJi  luogo,  ofta  remoto, 

Quand 'Egli  fermo  ftaì  Chi  regge  Imperi 
EJfer  de,  come  V  Sole,  ognora  in  Moto . 

ii 
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Il  viaggio  del  Sole  per  Tobbliquità  del  Zodiaco. 

Luminare  Maius . 

Cen.tdp*  i.wr/.itf. 

Appena  fpunta  in  Oriente  vn  raggio 

Del  Sol;  eh' a  l'altro  monte 

De  l'auuerfo  Oriaonte 

Giunto  'i  vedrai  per  Vie  lunghe,  e  diftorte. 

Pttrtr.p,  i.  C4JIS..8. 

SONETTO. 

DE  L  Cerchio  obbliquo  al  fuo  fatai  'viaggio 
Prende  le  mojfe  'l  lucido  Gigante 
Da  la  primiera  Immagine  follante , 
Che  Sor  fiorito  adornai  pel  feluaggio .  - 

Ter  tal  corfo  d'egri  anno  ei  fa  piaggio 

Dal  torride  Aujìro  a  l'Aquilon  baccante, 

E  nel  girar  CE  edifica  firifeiantc  $ 

ZST  ha  la  Natura  ìncommodo ,  e  vantaggio  • 

Or  wrfo  ad  vno,  or  wrfo  ad  altro  fola 

Oue  freddo,  oue  mi  fio,  ed  oue  aduflo, 
Rende  per  torta  firada  il  Cielo,  i l  Suolo  \ 

Se  a  le  virtudi  offeruo  <vn  Forno  auguflo, 

Farmi  fembiante  al  bel  Pianeta  ei  folo  ; 
Sempre  dritta  è  però  la  Via  del  G tuffo  i 

II 
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Il  Siftc ma  di  Copernico  dannato* 
Luminare  Maius  . 

Gta.tép*  i.ffr/.id. 
PJotn.Bàpt.  RiecitUi  Ì.S.  Alm*£.No*i  p*rt.  pofì. 

fm.l.  ttbr.g.  feti.  o,.dc  Sy  ritmai. Ter  r*  mei*  . 

Tyck»  in  BpiB.  *d  Rtihtmdnnum , 
Cdjftnd.  EpiJI,  ì,de  mn.  imprtjft  k  Motor.  trtitUtt  dd  Pur.  PuUMttm . 

SONETTO: 

Ofto  il  baffo  Elemento  a  tVntuerfo 
Graue  Centro  ye  f ecuro ,  et  non  staggirai 
Circa  rOrbe  Febeo ,  ne  a  lui  conuerfò 
L'immobil  fu*  beltà  Jìegue,  e  /off ira. 

Chi  non  girar  ragli  Pianeta  ammira 

Priuo  del  moto ,  e  nel  grani  ozào  immerfo  , 
Tra  le  cieche  follie  fcher\\a ,  e  delira 
Sino  a  la  Luce,  ed  a  la  Fede  aunerfi* 

L'Aflro  maggior,  ch'i  finceffabil  piede, 

Non  fuo  giacere  a  /aldi  Poli  affiffo , 

Ne  il  Globo  errar ,  eh'  e  bafe  a  lVomo%  e  fede* 

Se  ben  sofserua  Iddio  fuor  de  t  Abifto 

Muouer  le  cofe ,  e  farle ,  allor  fi  vede 
Correr  la  Terra  intorno  a  m  Sol  9cb*ì  Fi/io. 

Ce  11 
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Il  Sole  afllftc  al  Giorno ,  e  la  Luna  alla  Notte  < 

Ftcitque  Deus  duo  Luminaria  Magna  :  Luminare  Maius , 
*vt  fraefet  Diei:  Luminare  Minus,  vt  praefet  Notti* 

Ccn.cap.i.  Vtrf.  I<J. 

Nec  mora.-  ceruleo  flaramis  duo  Lumina  coelo 
Incipium  teneris  primùm  lucefcere  rebus , 
Et  libi,  ceu  Mundi  rigilcs  ilatione  viciOìtn 
Succcduat .      Hktt  frldé  ckrift,  tikt  u 

SONETTO. 

LVC  E  Minore  a  la  Maggior  fuccede, 
E  ferue  or  l'vna  e  Coltra  t  ed  or  impera. 
A  flagellar  le  tenebre  fi  vede 
S urger  quella  al  Mattin,quefia  a  la  Sera. 

Qualora  infulta  al  Dì  la  Notte  nera, 

Cintia  aliar  di  gran  lampana  prouede, 
Riportandone  il  Sol  la  face  altera , 
Qualora  al  chiaro  Dt  la  Notte  cede. 

Non  lafcian  mai  lor  minifleri  alterni , 
Ma  virando  i  limitati  fegni 
Recano  Aprili  e  Lugli,  Autunni  e  Verni. 

Apprendiamo  dagli  Apri  ornati*  e  degni, 
Che  ne'  di /Unti ,  e  fplendidi  Gommi 
Chi  [ale  parti fue ,  conprua  i  Regni* 

Le 


xi7 

Le  Macchie  nel  Sole. 

Luminare  Maius. 

fi*.  t*f>.  U  *trf.  16. 

Sunt  pirtcì  primigeni*  illius  Luci*  Ibtidlores  : 
K D. Himnj.Vittl.  C.  X. in  Ltx.  M*ib.p*e.  459, 18. 

SONETTO. 

OR  fiammeggiando  il  Luminar  vitale 
Più  denfo  in  vna  parte ,  e  *n  altra  meno , 
Quella  luce  difpar,  che  accoglie  al  feno, 
Nel  vafio  corpo  fuo  cede ,  o  prcualc* 

Quinci  1  perche  non  e  di  foco  'aguale 

Ardente  e  folto,  e  /labile  e  ripieno, 
Eife  non  guafio,  affai  diuerfo  almeno 
Tare  a  Cocchio,  ed  al  vetro  audace,  e  frale . 

Mifcbiar  per  leggiadria  vuol  la  Natura   :  

Con  tanto  vario,  e  impenetrabil  modo 
Queft*  Sferica  Mafia  intatta,  e  pura* 

Le  belle^e  del  Sol  nel  Sole  ì  lodo , 

Ma  per  garrir  la  rigida  Cenfura 

Di  calunnia  di  Macchie  al  Vago ,  e  al  Sodo . 

Ce  %  V 

».  -  — 
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U  Ecclifle  del  Sole  cagionata  dalla  Liuu , 
che  fi  frapone  a  Noi,  e  a  Lui . 

Luminare  Maius . 

Gttht4p.\.vtrf.i6. 

Solis  Eclipfin  coni inger c ,  dum  in  Nouìlunijs  Edipticis  Luna intcr  Sole»  , 
&  vifum  in  iena  habitantium  interponitur. 
P.K&ibiri  St  U  DiaL  U  c*p.  I.  p*b  Zo./tM.}.  tur  Extéùh 

SONETTO. 

Ljimpa  fa/sa  ,  e  minor  di  macchie  afperfa 
S'ofpon  fra  ^Occhio  no  (irò  ,  e  i  Occhio  ìmmenfo, 
Che  ff  tende  in  fronte  al  del  con  parte  auuerfa 
Del  quarto  Lume  al  folgorare  intenfo. 

Per  eper  ella  *vn  corpo  opaco ,  e  denfo 

Qua  fi  ritien  l'inuitta  sferra ,  e  ter  fa 

Del  Pianeta  viuifico,  ed  accenfo 

Ne  t ombra  fua ,  fe  non  efiinta ,  immerfa . 

Vela ,  e  non  fura'l  tei  di  luce  amica 

Al  nobil  Spofo  de'  rofati  Eoi, 
Per  cui  ricca  diuien  la  Terra  aprica. 

A  lati  noi  leu a  9 ancorché' l  tolga  a  Nói. 

Come  la  Luna  al  Sol,  Sorte  nemica 

Fa  contrago  >  e  non  danno  a9  chiari  Eroi. 

Il 


2  1  o 

1  Sole  dopo  i  Vegetabili  creato. 
Luminare  Maius. 

Ctw.tsp.  i.vtrf.ió. 

Iunior  cft  Herbis ,  iunior  Perno. 
J>.  Amirtf  Htx.  Uh.  j.  *<•/>.  6. 

SONETTO. 

NON  v  era  faureo  Sol ,  ch'oggi  fiammeggia , 
riluceua'l  Fior ,  c/W  .SW  <tó  f>r*r<?  , 
Pero*  s'auanti'l  Sole  il  Fiocinato, 
Nel  pregio  nefsun  Fiore  al  Sol  pareggia. 

Più  gicuane  del  Fiore  il  Sol  biondeggia , 

Ma  a" influir  nel  Fiore  al  Sole  è  dato, 
Che  fe  fu  fenz»a  Sole  il  Fior  creato , 
Indarno  fen^a  Sole  il  Fior  verdeggia. 

Non  già,  perche  minor  di  Tempo  ci  fia, 

De'  Germi ,  che  di  lui  pria  tingemmaro , 
Minor  di  filma ,  e  d'eccellenza  fia . 

Lo  rende  il  raggio  fuo  fplendìdoy  e  caro. 

Principio  antico,  e  van  non  mi  fi  dia; 
La  Virtù ,  e  non  l'Età  fatVom  più  chiaro. 

Il 
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11  Sole  compartitore  di  Luce  a  tutte  le  Stelle . 

Luminare  Maius . 

Gcn.tdp.  uverf.iS. 

Luminare  Maius  eft  Sol ,  non  fol  u m  forma  fui»  qualifcunque  eft ,  corporU i 
fcd  &  magnitudine  Lurninis,  qua  &  ipfum Luminare  Minus , 
&  Stellai  illustrare  credit ur , 
in  Hextm. 


SONETTO* 

9 Altro  miglior,  che  ver  fa,  e  non  con  fumé 
Serena  interminabile  ricche*^ , 
Le  Stelle  fife, e  U  non  fife  alluma 
D'aurata  incomparabile  vagherà* 

Ne  fia,  che  inuano  il  Ri  del  giorno  affama 

D'illuflrc  Monarchia  l'ampia  grandtzjm, 
Pofciacbe  gii  a" e fenderla  cofiuma 
Con  pompa, con  bontà,  con  alltgrczjfa. 

Ttdre  di  merauiglieH  bel  Pianeta, 
De  le  miniere  [ut  con  tor  natio 
Spru^zjt  Ciri  non  men,  che  la  Cometa  i 

Si  vanti  pur  eTauer  Womo  al  de/lo 

Per  Fortuna,  e  Virtù  C  Anima  lieta 1 
Tutto  ci  vicn  dal  vero  Sol ,  ch'i  Dio. 

L'In- 
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L' Influenza  cfEcariflìma  della  Luna  fopra  la  Terra. 
Luminare  Minus ,  vt  prtejfct  Nocli . 

Gtn.cAf.  uvtrf.i$. 

Et  Luna  in  omnibus  in  tempore  Tuo ,  Offendo  tem  poris,  &  Signum  *ui . 
A  Luna  fignum  dici  fcfti.  Luminare  quod  rninuiturin  confum mattone. 
Mentis  fecundum  nomeneius  cftcreicensmirabiliter  in  confummau'one  • 
Vas  Caftrorum  in  excel/is,  in  Firmamento  Cedi  refplcodeni. 

Etcltf,  cép.  4j.  ntrf.  7.  vtrf.  8.  vtrf,  9. 

SONETTO. 

L'Aflro  pia  baffo ,  e  di  più  vitto  infialo , 
Che  di  foco  non  par,  ma  par  di  giilo , 
Nel  torbido  Octan  muove  dai  Ciclo 
Le  freni  fa  del  fiuflo ,  e  del  rifiujfo .      ■  - 

Aceri  fa ,  o  fminuifa  al  fa/io ,  e  al  lujfo 

L'argentea  Conca,  i  t odorato  Stelo. 
Vendi  dal  raggio  fuo  t Acero,  il  Alilo, 
El  finii  colpo  affettati  Mirto,  il  Bufo. 

Si  fair  tinto  gli  rojfeggia  intorno, 

L'in  dil  Vinto,  chi  ben  topo  aduna, 
Sfida  a  battagliai fanguinofo  Corno h 

Chi  fptra  di  goder  fida  Fortuna  ? 

'  Di  li  co  fi  mortali  a  danno ,  e  4  /corno 
Arbitra  de  la  Ttrra  ì  infiali!  Luna- 

La 
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Ili 

La  Luna,  come  il  Sole,  ha  titolo  di  Grande, 
ancorché ,  eccettuatone  Mercurio,  fi  a  il  più  piccolo 
di  tutti  gli  altri  Corpi  Planetarj. 

Fecitque  Deus  duo  Luminaria  Magna . 

Gtn.c*p.  i.vtrf.if, 

Picuntuxduo  Luminaria  Magna,  Don  tam  Quantkate  ,  quàm  Efficacia  &  Vintile» 
quia  cifi  alte  Stelle  firn  maioret  Quaathate  quicn  Lima , 
tamen  effedus  Luna;  magis  fentitur  inhisiafeiioribus, 
&  ctiam  iecundum  bunc  infuna  Maioc  appare  t. 
D.  Tb$m.  Q**Jl.  io.  Art.  I. 

SONETTO. 

D Opo  il  Pianeta  a  tOrbe  pio  vicino , 
Minor  degli  altri  è  quel,  ch'or  fcemo,or  fieno 
Tien  di  notturne  rote  il  molle  freno 
Dal  fofeo  vefpro  al  lucido  mattina  .     *  „ 

Tur  f  Aflro  ,  che  per  degno  alto  de  {lino 

Lungi  dal  Sole  e  molto ,  apprejfo  e  meno, 
Da  chi  fa  tvno ,  e  f altro  %n  vn  baleno  > 
Gode  di  vanto  uguale  Onor  diuìno. 

Sì  fertili  rugiade  a  noi  dirama 

L umida  Stellale  tanti  fregi  fpande, 
Che  n'ha  dal  variar  mi  fura  %e  fama . 

Dd  fyrc  eccelfe ,  amabili ,  ammirande 

Il  titolo  s'acquifia,  e  ben  fi  chiama 
LTom  per  Virtudc,  e  non  per  Molel  Grande . 


La 
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La  Luna  è  creata  Piena. 

Luminare  Mlnus . 

Gcn.c*f>.\.  Vtrf.  \6. 

Satis  probabile ,  quo J  Luna  fucrit  fafta  Piena . 
D.  TI».  Qiufì.  luAruumd^ 
Luna  condita   in  Plenilunio. 
M4riiiu»£  Glef.  M*i*.  LitertUn  Gen.       Ufé^,  995. 

SONETTO. 

S'Jlza  nel  Quarto  Dì  computa,  e  bella  K*      .  /■ 
Z>*  aurea  Luce  a  confronto,  argentea  Luce  ,  jrj 
-E  ti»  maggior  (urge ,  *  r//<rc* 

Quando,  lontana  va  quesla  da  queiU. 

Se  poi  /  apprefa  la  volubil  Stella 

Al  Corpo ,  che  de^li  Aftri  e  il  Fonte,  e'I  Duce , 
Egli  a  ben  poco  ti  fuo  gran  cerchio  adduce , 
Mentre  Spofa  gli  par >  non  che  Sorella. 

Il  Luminar  s)  facile  nel  moto 

Manca  di  raggi  al  Re  de' raggiò  feno , 
V icino  quanto  più ,  tanto  più  voto . 

Manca  il  Pianeta  già  sì  vago ,  e  pieno . 

Ancora  CV  om,  che  per  Chiarella  è  noto, 
Giunto  al  Sol  de  la  Gloria,  allor  vien  meno* 

Dd  La 
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La  Luna s'ecclifli  perla  Teiradi  mezto:  tra  cfla,  e  1  Sole. 


Luminare  Minus. 

Gtt.cMf.  i.Vtrf.16. 

Solem interuemu  Lun*  »  Lunamque  Tcrrs  obie&uoobis  perhibent  occultar!. 

Btd.  de  da  tur.  rerum  c*p.  11. 


SONETTO. 

{A  la  Face  maggior  Patirà  difiante,  ry. 
Che  fa  V  ombre  più  chiare,  e  calde  ancora \ 
Per  efer  de  P  altrui  ricca,  e  fefiante, 
In  nrn  balen  i  ingombra*  e  fi  [colora. 

Cejfa  il  vigore  a  pallida  inconfi  ante 

Stella ,  che  già  lincea  PArco,  e  F  Aurora, 

Rimanendo  sì  liuida,  e  fpirantc, 

Perche'l  Sol  non  P  auuiua,  e  non  P indora . 

Globo  fatai  con  sì  lugubre  oltraggio 

{     Non  lafcia ,  che  per  graue  intoppo,  e  rio 
Mandi  a  la  Suora  fua  pompe  di  raggio. 

Temo  Eccliffe  peggiore  a  danno  mio. 

,       Suiene  a  la  Mente 7  lume  oneflo,e  faggio, 
Se  la  Terra  ioppon  fra  P Forno,  e  Dio. 
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Le  Macchie  della  Luna. 
Luminare Minus  » 

Gtn,c*f,  I.Vfr/.ltf. 


HiJUfUStlwgréfkicé  P.féé».  Bap.  RiccMi  S.f.  /ii*4,f*1*ft 

» 

SONETTO. 

ON  fon  quelt  Ombre  M  PinfiabU  Luna 
Di  heuuti  vapor  (or fi  fteciofi. 
Non  fin  di 1  nojìri ,  o  di  fuei  Bofihi  annofi 
Erma  pitturai  e  lontananza  bruna. 

Là  fufb  inuan  cieca  follia  ragunà 

Di  Cielo ,  e  di  Terreno  i  rat  fangofi . 

Jnuano  pofer  là  Gen)  ofjofi 

D'ogn'opra  di  quaggiù  t  Idea  importuna . 

Dimoftra  a  chi  di  ciò  tanto  contrada , 

//  buio  figno  entro  al  fuo  corpo  imprejfo , 
Che  non  e  la  materia  illefia ,  e  cafta . 

A  l'infimo  Pianeta  è  men  concejfo 

Del  pregio  altero*  e  fino .  Ejfer  poi  bafia , 
Per  auer  Macchie ,  a  quefia  Terra  appreso 

Dd2  } 
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I  Pianeti .  ; 

Fecitque  Deus  duo  Luminari*  Magna  : 
Luminare  maius  <vt '  praeffet  Diei: 
&  Luminare  minus  <vt  pr&effet  Nodi ,  (f  Stellai . 

Gtn.  c4p.  i.  *$rf.  16. 

Ex  eis  Luminaribus  Septera  Plaoetas  effe  aiunt, 
&  inquiunt  ìpfos  ex  adocrfo  coelifua  motione  nifi,  quapropter  Planetas, 
idcft  Erronrs,  &  Erratitios  apprllarunt. 
Ddma/e.  de  F>d.  i .  c*p.  7. 

SONETTO. 

SÉtte  fplendono  in  Cielo  AJìri  efficaci , 
diuerfi  ne*  moti>  e  negli  affetti 
A  dominar  foura  la  terra  eletti , 
Altri  girano  lenti ,  altri  fugaci. 

Di  luce,  e  di  virtù  Fonti  capaci 
Produccn  lieti,  e  dolor ofi  effetti  > 
Mai  voleri  non  ftanno  a  hr  fuggetti9 
Onde  li  poffan  far  giufii,  o  fallaci. 

Qutbene  acce  fi,  e  ben  difpofli  Lumi, 
Come  fin  fero  poi  l'età  fognanti , 
Non  fon  del  no prò  core  Arbitri,  e  Numi. 

An%i  da  Corpi  infialili  rotanti , 

Perche  non  pcndon  gli  animi,  e  i  cofiumi, 
Gli  V omini  fon,  non  i  Pianeti  Erranti. 

Le 
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Le  Stelle  non  {sforzano  la  Volontà  vmana. 

Et  SttlUs. 

Cut.  cap.t,  vtrj.  16. 

Ncque  enim  agere  poflunt  in  liberato  Hominis  Voluntarem  \ 
quatenus  Uh  vel  per  bonam  educationem ,  vcl  per  diuinum  tractum  inclinaturi 
AlHed.  EtteycttpJib.i-j.Fran9metr.pMrt.  ^.ctp,  \,p*g.  495. 

SONETTO. 

1  luce,  e  di  vigor  gli  Aflri  più  forti 
For\a  non  han  fu  libera  potenza , 
Cui  gli  obbietti  propon  co*  lumi  accorti 
E  del  Etne,  e  del  Mal  l*  Jntelligenzja. 

Non  pofon  gli  alti  Rai  viuaci ,  o  [morti 

De ftar  ne  f  appetito  ira ,  o  clemenza , 
Che  de  noftri  coftumi  o  retti,  o  torti 
Strumento  e  Volontà ,  non  Violenza .  . 

Vegna  da  molle  Afpetto^l  cor  turbato , 

Quando  il  fenfo  non  e  corretto ,  e  domo  > 
Le  brame  fon  vere  Influente,  e  felle. 

Std  ne  t  Arbitrio  noflro  il  noftro  Fato. 

Non  giungono  le  Stelle  a  rapir  FVomoì 
L  Vomo  bemt  giugne  a  rapir  le  Stelle . 

Le 
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Le  Stelle  non  fono  Animate. 

Et  StelUs. 

Gtn.CSf>.LV»rf.l6m 

D.  Thn**t  $.71.  *rtk.  3.  Sed  contri  eft,  quod  Ddutpumt  lib.i.OrtlhFM**p*ir*4fi*mì 
Nullus  Animato*  CgkIos,  vé  Luminaria  xfh'met , Inanimati enim fune  , 

&  In&nuoiles. 

SONETTO. 

0  N  han  gli  Eterei  Cor  fi  Erranti ,  e  Fiffi , 
Spirto  del  tronco ,  il  vigorofo  aumento* 
Ne  per  crefier ,  da  quefii  ondofi  abiffi 
T raggon  con  filo  d'or  [or fi  £  argento . 


Non  fono  a  loro  i  j entimemi  a) 

Onde  n abbiano  poi  gioiamo  tormento  % 
Ne  £  Iridi  feflofe ,  o  d'atre  E ccliffi 
Vital  principio  interno  è  lo  finimento. 

Non  foffeggon  di  /inno  i  pregi  augufti , 

Ne  come  auuien  dentro  a  t  vmane  falme , 
Li  rende  la  Ragion  puri%  od  ingiù fli . 

Quando  con  degne ,  e  gloriofe  Palme 

.  A  fruir  ì  alta  pace  al&anfi  i  Giù /li , 
St/lle  viuaci  allor  fplendon  queir  Alme , 

La 
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La  Via  Lattea.  . 
Et  Stella*. 

Gè».  c*p.  U  virf.  16. 

Via  La  Se  a  r  fi  congeries  Stelhrum,  n  Tubus  optlcus  nunifeftat, 
qux  minimi,  &  coaceruatc  in  ìllum  pallorem  confoedcrantur. 
f .  D.  GttArinuiGuAr.  C.Rtg.  ir  sii.  ao.  jifìcnf.  Fignrt  Dtfcript.  Exftnf.  6, 

dé  Via  LmB.  p*ga  48  e* 

SONETTI 

DI  nttmerofi,  e  di  minute  Stelle 
Parte  di  colla f su  biancheggia ,  e  fflendCi 
Che  fra  le  merauiglie  amiche,  e  belle 
Dolce  di  nome ,  e  di  color  fi  rende .  * 

Piena  di  molte,  e  candide  Face  Ile 

La  machina  immortai  circonda ,  e  fende , 
E  fuelando  nel  fin  fiamme  nouelle 
Con  finti  'umori  al  Vero  Bene  accende. 

Ha  foggia  di  Sentiero,  e  far  che  dia 

i  Vn  foaue  fajfepgio  a  t  Alme  intatte , 
Degno  d'efièr  d'Eroi  Meta ,  e  non  Via* 

Chi  s)  nobil  cammin  non  f rende,  e  battei 

Non  i  fcofiefo .  Al  f&$  che  là  i inula, 
'    JSJ  la  Strada  del  del  Strada  di  Latte . 

Le 
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Le  Stelle  Armoniche . 
Et  Stella*. 

Gtn.tAf.  l.Vtrfiló. 

Humana  Mens  -  proferì  fead  furamum  Aihera: 
vagataque  circa  Stellarum  tum  Fixarura, 
tumErraticarumcurfusacchoreasiuxt»  M  ifice  prxccpta  abfolutiflìmas , 
irahitur  amore  Sapienti*  fc  deducemts: 
atquc  ita  emergens  fupra  omnem  fenfibilem  Eflentiami 
demuo»  Intelligibilis  defiderio  cerripitur . 
PhiU  de  M»*d.  Opifc 

SONETTO. 

FAnno  né*  moti  fuoi  gli  Aftri  eruditi 
Ài u fico  inulto  al  puro  Spirto  acce/o, 
Poiché  non  fon  dal  baffo  Volgo  intefo 
A  tumulti  plebei ,  que*  Tuoni  vditi. 

Dé  Corpi  rapitori  ,  e  *t*  <vn  rapiti 

Molto  ben  n*  ha  Cocchio  più  faggio  apprefo* 
Peroche  vagheggiar  non  gli  e  contefo 
1  pajfi  loro  al  gran  Concento  uniti. 

Ancorché  remotiffimo  non  vieta, 

L  interuallo  al  pen fiero  eccelfo ,  e  pio 
,  Goder  la  Melodia  fuperna,e  lieta. 

Accordo  a  si  bel  fuono  V  Plettro  mio , 

Per  ejfer  caro  al  Cielo .  Ogni  Poeta 
£'  Stella  d'Armonia,  iì  grato  a  Dio. 

Le 
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Le  Fauolc  ripofte  tra  le  Stelle. 
Et  Stellai . 

Gtn.  cap.  i.  wf.  16. 

Philipp!  Cefi;  à  Zcfcn  Ccelum  Aftronomico-Potft faina, 
l'i  uc  Mythologicum  Stcllarum  Fixarum. 

SONETTO. 

'Immagini  feluagge  7  Fermamento 
Empiuto  ha  già  la  Fantafia  Pagana* 
Tentando  fin  di  far  fordida  Tana 
Di  sì  gran  Reggia  il  perfido  ardimento. 

Quiui  al  fuperbo9  e  al  fauolofo  Armento 

Tejfe  0 giubba  focofa,  od  aurea  lana* 
Ne  fol  v'ha  finto  da  baldanza  infana 

Il  Pegafeo  Defirier,  ma  un  vii  Giumento. 

- 

Indi  7 folle  capriccio ,  e  lufinghiero 

Per  quelle  fiacre  illuminate  Vie 
Mefce  a  Fiera  mentita  Eroe  ftraniero . 

Quanto  fon  le  Menzogne  audaci ,  e  rie! 

Per  muouer  guerra  eterna  HFalfò  al  Vero 
Su  le  Stelle  ripon  le  fue  Bugie. 

Ee  Doue 


2)2 

Doue  riluceua  V  Immagine  Stellata  della  Lira  d'Orfeo , 
viene  collocata  quella  del  Prefepio  di  Giefu  Crift  o . 

Et  Stella*. 

Gtn.  cap.  i,  *er[.  16. 

Vertitur  in  Prxfcpc  Dei ,  Lyra . 
In  Cab  Steli.  Cbr$.  lui.  ftfififc rus  /.  C.  Augufian.inter  Confidi*  t.  Sorul. 


SONETTO. 

&  V7 manata  Dio  fp  Under  s* ammira    . ,v     r  - 
Culla  di  fieno  infra  le  Stelle  etoro, 
Per  cui  n  ardea  auelt  Ebano  /onoro, 
Che  pi*  a  la  font  a  Sfera  or  non  s' aggirai. 

Pure  a  Spirto  immortai,  che  al  Sommo  afpira, 
Tempera  melodie  et  Etereo  Coro 
L'alto  Prefepio,  e  et  Angelo  canoro 
I  concenti  lafsu  rinuoua ,  e  in/pira. 

» 

Quanto  bear  ci  può  quella  fuperna 

Gran  virtù,  che  a  ragion  fa  7  del  fuperlo , 
Rimbombando  di  Gloria,  e  Pace  alterna! 

Leua  da  l'Vomo  afflitto  il  duolo  acerbo, 

Più  che  Cetra  d'Orfeo,  la  Cuna  eterna, 
Poiché  a  fe  t Armonia  traffe  dal  Verbo . 

La 
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La  Coflellazione  dell'Ape  fcoperta, 
propofta  a*  Signori  Accademici  Concordi  diRauenna, 
che  mi  fcriuono  tra  loro, 
auendo  Eglino  per  Jmprefa  vno  Sciame  d'Api . 

Et  Sali *s* 

Ccn.cap.  l,«#r/.  i6* 

Apis,  fcu  raufca,  Sidus  in  Calo  ad  Polurti  Amaraioam 
aon  ita  pridera  dctcftuio  hab<ns  quatuor  Siellasfub  figno  Sagittali . 
Iax,  M*tb.  P.  Hitrt»}*  r$t»lù  C*.  p<g,  53. 

SONETTO. 

INcontrd  a  r  Or  fa  del  gelato  Polo 
Arde  la  Pecchia  in  forma  et  aurea  Steli*  , 
E  fembra ,  che  lajfu  (piegajfe  7  voto , 
Per  far  t  Ambrofia  fra  fi*  doke>  e  beli** 

Vna  mi  par  del  voftro  eterno  Stuolo, 
Sì  lumino  fa ,  e  si  beata  e  quella , 
Che  veggio,  o  dotti  Eroi,  lungi  dal  Suolo 
Goder  fu  l  Etra  vna  ingemmata  iella . 

0  come  auuampa  t  ingegno  fa,  e  cara 
Ape  degli  Aftri!  E  fui  fiorito  ftelo 
Qual  ver  fa  Mei  di  gioia  intatta,  e  rara  ? 

Mojìra  da  t  alto  incorruttibil  velò  , 
S*  era  qui  fatico  fa,  e  là  ì  s)  thiatd  -, 
Cbe'l  Sudor  nofiro  al  fin  rivende  in  Cielo . 

Ee  z  Le 
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Le  Stelle  create  per  benefìcio  dell'  Agricoltura , 
e  della  Nauigazione,  e  della  Medicina. 

Et  Stella*. 

Gen,  csp.  i.  vtrf.  \6» 

Tcrtiò  profìcua  funt  Aftr»,  quantum  ad  oppominttatem  Ncgjciorum  &Operum: 
in  quantum  ex  Lumina  ribus  Cceli  accipitur  lignificano  pf  un  io  fi  Tempori? , 
vcl  fere  ni,  qur  funt  apta  diuerfis  Ncgocijs. 
Et  quantum  ad  hoc  dir it  ,vt  finrinSigna  . 
P.  ?kst»  p.  p .  qitéiì.  70.  irti*.  I. 

^  SONETTO. 

PER  arricchir*  e  quefie  glebe ,  e  quelle  .  T* 
Cd  tefor  de  le  mejjt  ,  e  de  le  viti ,  S» 
Oggi  fparfero  in  Cielo  i  rai  graditi  \ 
Al  Cultore  ,  ed  al  Bue  feraci  Stelli* 

Rilujfero  a  guidar  fra  le  procelle 

Di  marittimo  Golfo  i  legni  arditi 

Altre  Faci,  che  fono  agli  appetiti  « 

De  l'Ago, e  delNoccbier  maeflre  belle. 

Molte  a  fgombrare  V  mal  dal  feno  infetto, 
Ctiangc  i  Mortali  ogner  pericolanti, 
Scuoprir  d'alma  influenza  un  dolce  afpetto. 

Cosi  a  l'Arti  benefiche  operanti, 

S* arrider an  con  genero fo  affetto , 
Fian  Afiri  dì  Salute  anco  i  Regnanti* 

Si 
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Si  rifiuta;  la  Giudi  ciarla  - 
Et  StelUs. 

OtM.  csp,  i.  Wf.  16. 

Vt  fint  in  Signa,  non  Prognoftica  Agiologie  Iudiciarìr. 
Htc  enim  damnat  Scriptura .  //.  41.  «cr/.  15.  /crtm.  10.  vtrf,  a. 
P.  CwntU  *  L*f.  S.f.inG c».  $*p.  1. f  4.  1: 

S  ONE  T  TV. 

H  I  presiedere  in  lucida  pmbian&a 
Pen/à  d'iman  Defiinò  i  beni ,  o  i  mali, 
Ufingat^dagti  Ordini  fatali,       >  \ 
le  fue  fatiche  inganna ,  e  la  fperan&a.  -  J 


•  1 


Non  porge  a\ia  fièllifera  Adunanza         «»  '• 
De  le  cifre  terrene ,  od  immortali 
Il  pojfejjo  quel  Dio  >  cbk  a  noi  Mortali 
. .  Frena  la  vaniti  con  t ignorati^. 

Appena  può  faperf^l  fico  ,  ilgielo, 

Che  annuncia  'l  Sirio  accefo,  ti  pigro  Arturo: 
L'altre  Sorti  ci  effufea  eterno  Velo. 

Ciò  che  a  r  Forno  fucceda  è  tanto  ofeuro , 

Che  per  quanto  rifplenda  <vn  A /irò  in  Cielo  9 
la  col  più  chiaro  ancor  Notte  al  Futuro. 

La 
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La  Cornea- 

Et  Stellai. 

Gt*.  cip.  k  Ver/,  it. 

Bile  degli  Elementi,  »  cui  s'inneftì 
L'ira  de' Corpi  lucidi  notturni. 

/ìStfr  Ltd»m.Z<rm£**fi  tilt  Pttf  Eptfh. 

SONETTO. 

Tefie  firmici  Mi  minteci* 
Nuoua  pallida  Luce  i  funerali , 
Sembrando ,  che  al  girar  de'crin  mortali 
s*r*gÌ*  Corone ,  e  Porpore  disfaccia . 

Timido  l'occhio  a  cotal  Foco  agghiaccia 

Preuedcndoycbe  fia  d'irne  regali 
Nunzia  la  Stella ,  che  co'  rai  fatali 

Ma  il  Sommo  Iddio ,  che  in  grembo  al  Campidoglio 
Non  vuol,  che  fieda  la  Potenza  cheta , 
Settica  fai  Fiamme  ancor  ftrugge  {orgoglio . 

Tanto  caduca  pi*>  quanto  fiu  lieta 

Sia  Sorte  del  Mondo .  Al  Grande  in  foglio 
£  aita  Fortuna  è  la  feggior  Cometa . 

Le 
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Le  Stelle  create,  c  ripofte  fui  Cielo . 
Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Cali. 

Gtn.  cap.  I.  *trf.  17. 

Quid igitureft,  Pofuit  ?  id eff,  Imperavi  ir  ,?t  ipfa  effent  in Coelo  . 
Etenim  hoc  ex  proceda  Seri  pturas  licebit  yiderc,quia  alibi  di  ci  1  ; 
Pofuit  Deus  Adam  in  Pa  radilo ,  non  q  mi  J  infixerit  eum  in  Para  di  lo , 
fed  quòd  pra*epit  vt  effet  in  Paradifo. 
O.Ci»jjofl.HomiL6.mCenef, 

*  m 

SONETTO. 

TAnte  Lumiere ,  che  non  iferan  pria, 
Sul  Teatro  ammirabile  fereno 
Accende  (alta  Man  ,  che  pur  te  cris 
Qui  iAuflro'n  fronte,  e  là  di  Borea9»  feri* 

jéffìnche'l  Ben,  che  pioue  in  fui  terreno, 

Or  quejta  Luce,  ed  or  quelt  altra  dia 
Da  t  Etera  fublime  or  [cerno,  or  pieno, 
Le  difpon  con  mifura,  ed  armonia. 

Quinci  cola  fchierate ,  al  Dio  fuperno 

Che  n'ingemmo  f  tncomparabil  velo, 
Debbo»  /' intimo  lor  vanto,  e  l'efierno. 

Sen&a  il  Dittino  Aiuto  indarno  anelo 

Iofral  Vapore  ad  ejfer'  Aftro  eterno: 
Chi  fe  le  Stelle,  ancor  le pofe  in  Cielo . 

In 


i 

■  f 
•  i* 


2j8 

i  In  luogo  della  Corona  Auftrale  di  Bacco 

vien  ripofta  quella  di  Salomone . 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Ce? li . 

Cen.  cap.  I,  yerf,  17. 

Et  Salomon  rinaus  Diademate  tollit  ad  Auftrum 
Scrtum . 

in  Cai  Steli,  Cbrift.lHl.Scbttl.  ex  AlfUi.  t.i.Ub.17.  FrMom.  f.  1.^.1^^.407. 

SONETTO. 

OVE  t  Auftro  fp tende a  de  t aureo  Serto, 
Che  profanava  al  Cielo  i  bei  fulgori, 
Per  difstpar  fauoleggianti  errori 
In  onta  de  la  colpa  or  v'  entra  V  merto. 

Fregio  sì  vago  in  fu  le  Sfere  in/erto 

Dal  culto  reo  de  le  follie  peggiori, 
Con  più  diuini ,  e  luminofi  onori 
Vien  tolto  a  Brom),  e  a'  Salomoni  offerto. 

jilMaejlro  Regal ,  ch'oggi  m'infigna 

Oracoli  di  fènno,  e  di  vantaggio, 
Corona  illuftre  7  pio  coftum?  affegna. 

lmpofto  al  Grand!  Ebreo  sì  nobil  raggio 

Ben  fa  vedere  %n  chiara  parte  ,  e  degna  , 
Che  a  dominar  le  Stelle  e  nato  V  S aggio  m 

La 
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La  Scrittura  fpiega  con  guai  fini  Dio  collocale 

le  Stelle  in  Cielo. 

i 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Cali , 
rvt  lucer ent  fuper  Terram,  vt  pr&e]Jcnt  Dui  ac  NociL 

6 tv.  CMf.  I.  Vtrf.  17.  Vtrf.  li.  ver/.  19. 


.Jet  Coiti  gloria  StelUrum,  Mundi  ira  ilkiminar.s  in  excelfis  Dominus. 
Io  verbi»  fcn&is  ftabunt  ad  iudkmm ,  &  non  deticicot  in  vigtlijs  fuis . 

£cei.       43.  **rfi  io.  vtrf.  i  u 

SONETTO. 

Eftano  in  alto  a  illuminare  II  Mondo  i\ 
Fiamme  falubri*  e  lampane  immortali. 
Fonti  gemmate,  e  immagini  fatali. 

Altre  di  primo ,  altre  £  onor  fecondo . 

* 

Queflo  del  chiaro  Dì  Padre  fecondo 

A  fiagge  Aquilonari,  e  a  piagge  Auflrali 
Somminifirando  va  de*  rai  vitali 
L  aiuto  falutifiro ,  e  giocondo , 

Quella ,  che  7  bruno  Ciel  fregia ,  e  riflora , 

Fuor  del  giorno  impiegando  i  fuoi  comandi  , 
Far  de  la  Notte  il  Sole,  e  par  l'Aurora  . 

Degli  Aflri  al  paro  i  Principi  ammirandi 

L'Onnipotente  innalza,  e  gli  auualora , 
Perche  a  laT erra  ancor  fien  Stelle  i  Grandi 

Ff  Le 


»  — 
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Le  Stelle  ordinate  a  fcparare  le  Notti  da'  Giorni 

Et  diuiderent  Lucem  oc  T tnebras. 
Et  vidit  Deus  quòd  ejfet  bonum, . 
#  fiUìam  e  fi  Vefpere  &  Mane  Dia  Quartus. 

A  v ofot ras ,  Eftrcllas, 

Alfa  el  buelo  mi  plum*  temerò  fa, 

Del  piclago  de  lux  rie»  centdhs;  8ec« 

0jm,stM  BfinlLSU*  \6Xdicf.  Muf.%<  di Ù.  FrMttfc* éU  Q&md*  l 

SONETTO. 

A Separar  con  opportun  diuieto 
I  rilucenti  da' confini  ombro/!  9 
Per  la  guardia  notturna  Occhi  focofi 
Vuol,  che  s'aprano  in  del  tatto  Decreto. 

Vegliano  gli  Afiri,  e  infra  F  albor  figreto 

De  la  Luna,  e  del  Sol  fra  i  rai  pompofi% 
Ond1  abbiati  le  fatiche  i  ler  ripofì, 
Pongono  m  mez^o  amabile  difereto. 

Non  lafciano  mifchiar  nel  labcrinto 

D' ombra  gelata  infidiofa,  e  fella 

Il  Dì,  c'  ha  d'oro  V  manto,  e  £ oftro  7  cinto. 

Ancora  e  gran  bontà  £  Anima  bella 

Partirei  Ben  dal  Mal. Che  fia  difiinto 
Da  le  Tenebre0! Lume,  opra  ì  di  Stella. 

» 

Gior- 
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GIORNATA  Q VINTA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  M  ISTIGHE. 


SONETTI. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE        ■  -  •  t-., 
CONTE  ERCOLE  VISCONTI, 
GENERALE  DELL'  ARTIGLIERIA 
NEL  REGNO  DI  SARDEGNA» 
COMMEN,  DELL'ORDINE  DI  S.  IAGO, 
GOV.DELLA  CITTÀ  E  CASTELLO  DI  COMO, 
DEL  CONSIG.  SEGRETO  DIS.  MAESTÀ, 

DE' SESSANTA  DECVRIONI." 
E  COMMESS»  GENER»  DEGLI  ESERCITI 
NELLO  STATO  Di  MILANO  &c. 

la  Prouidenzs  Militare 
neW  ajfegnare  i  Quartieri  alle  Truffe 
figurata  nel  compartimento  fatto  dalla  DiuinaOrdìnazjonc, 
con  alluogare  i  Pefci,  e  l  Volatili, 
fecondo  quel  detto, 
,Vt  diuerfa  repleant  Loca. 


SO- 
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SONETTO. 

L'Alto  del  Sofhmo  Autor  comune  affetto 
E  d'Augelli,  e  di  Pefci  a  nuoti  interi 
Ne'  baffi  apprefia  >  e  nffublimi  Imperi 
L'aereo  nido ,  e  fvmido  ricetto. 

Non  pago  fol ,  eh'  abbian  fi** Acqua  H  tettò  ; 
Impingua  'Igielo  a9  Nuotator  leggieri: 
Feconda  7  vano  a9  Volatori  alteri  9 
Non  pago  fol ,  c ti  abbian  per  Aria  7  letto  ♦ 

Tu  Gran  VISCONTI  *  degne  Squadre  affegnì 
Loro,  e'I  luogo  guerriero ,  e  in  Te  veggio 
Comc'l  faper  sadopri9  f  i  cor  /ingegni. 

LofcorgOi  e  dico  al  tuo  Fattore ,  e  mio  : 

O  pio  prouedi  a  T utti9  e  a  CVomo  infeghi, 
Ch' Forno  di  Prouiden^a  in  Terra  ì  m  Dio* 
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ARGOMENTO 

DELLA.  GIORNATA  QVINTA 

DEL  GENESI. 

Dixit  etiam  Deus-. 
Producant  Aqua  Restile  Animi,  Viutntis , 
Et  Volatile  fuper  T erravi  fub  Firmamento  Cali. 

Creauitque  Deus 
Cete  grandi  a , 
Et  omnem  Animam  Viuentem  atque  Motabilem , 
Quam  produxerant  Aqut.  in  Species  fuas, 
Et  omne  Volatile  fecundum  Genus  fuum . 
Et  vidit  Deus  quod  efet  bonum. 
Benedixitque  eis,dicens:  Creftite,  &  Multipla  amini  > 
Et  replete  Aquas  Maris  : 
Auefque  multiplicentur  fuper  Terram. 
Et  fafium  e  fi  vefpcre  &  mane  Dies  Qtdntus. 
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I  Pefci,  e  gli  Vccelli. 

Dixit  clìam  DeusiProducant  Aqua  Reptile  animi  viuentis, 
&  Volatile  fuper  Terram  fub  Firmamento  CvlU 

Pifces,  &  Auec  de  Aqua  furr. 
P.  D.  hauti.  Bsfh dt  RubcU  Ctn^re^.  Stmtfcbx  f «  Uym. Fer.  J.       1% ù 

SONETTO, 

D'Elemento  il  tal  Prole  feconda  % 
Pefci  nuotanti*  e  votatori  Augelli 
Gareggiano  ad  ornar  leggiadri ,  e  fnelli 
Con  fèmbianfe  diuerfe  e  FAria*  e  FOnda. 

Entro  a  la  Patria  lor  mafia ,  e  profonda, 

Benché  ad  un  parto  fol  nafean  gemelli  » 
Hanno  l'infinto  Dario  e  quefi,  e  quelli , 
Qual  fer  nutrir  fi  falga,  e  qual  di  fronda. 

Dal  centro  fleffo  va  ^puntando  al  paro 

Il  Viuentc  fquamofi,  ed  il  pennuto, 
V  nm  efptrto  di  <uocit  e  F  altro  ignaro  t 

Ma  non  bramo  £  Augelli 7  metro  arguto. 

Ancor  da' Pefci  m  bel  fienaio  imparo* 
Taluolta  FeJJer  Saggio  è  teffer  Jdmo% 

Iddio 
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In  luogo  della  Corona  Auftralc  di  fiacco 
vicn  ripofta  quella  di  Salomone . 

Et  pofuit  cas  in  Firmamento  Cogli . 

Gtn.  caf.  i.  rerf.  17. 

Et  Salomon  rin&us  Diademate  tollit  ad  Auftrum 
Scrtum . 

in  Cai. Steli.  Chrift.lnl.$cbiU.exAlflcd.  t.l.Uk.  17.  V ranom.  f.  I. (ap.  1 3. f^.407. 

SONETTO. 

DOVE  t  Auslro  fp le ride a  de  t  aureo  Serto, 
Che  profanai**  al  Cielo  i  bei  fulgori, 
Per  difsipar  fauoleggianti  errori 
In  onta  de  la  colpa  or  v*  entra  V  merto. 

Fregio  sì  vago  in  fu  le  Sfere  in/erto 

Dal  culto  reo  de  le  follie  peggiori, 

Con  più  di  ut  ni ,  e  lumino  fi  onori 

Vien  tolto  a'  Brom),  e  a*  Salomoni  offerto. 

MMaeftro  Regal ,  eh*  oggi  ni  infegna 

Oracoli  di  /inno,  e  di  vantaggio, 
Corona  illufire  7  pio  coflum?  affegna. 

lmpofto  al  Grand  Ebreo  sì  nobil  raggio 

Ben  fa  vedere  *n  chiara  parte ,  e  degna  , 
Che  a  dominar  le  Stelle  ì  nato  7 Saggio. 

La 


*39 

La  Scrittura  fpiega  con  guai  fini  Dio  collocale 

le  Stelle  in  Cielo. 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Carli , 
rvt  lucer ent  fuper  Terrari»  yvt  prAejJent  Diei  ac  Notti* 

Gttt.  cip.  UV*rf.  17.  nrf.  18.  w/.  19. 

Specie!  Cali  glori*  StelUrum,  Mundum  illumina^  in  e*celfis  Dorainus. 
In  verbis  (mais  ftabunt  ad  iudicium ,  &  non  deticieoi  in  vigilijs  fuis . 

Beri.  c*f.  43.  **rfi  10.  wr/.  u. 

.  :  ...... 

SONETTO. 

RE ftano  in  alto  a  illuminare  il  Mondo  »; 
Fiamme  falubri>  e  lamfane  immortali, 
Fonti  gemmate ,  e  immagini  fatali , 
Altre  di  primo ,  altre  £  onor  fecondo . 

■ 

Quefio  del  chiaro  Dì  Padre  fecondo 

A  piagge  Aquilonari*  e  a  pi*gg*  Auflrali 
Somminiftrando  Da  de  raì  vitali 
E  aiuto  falutifero,  e  giocondo  « 

Quella  9  che  7  bruno  del  fregia ,  e  rifiora , 

Fuor  del  giorno  impiegando  jt  fuoi  comandi , 
Far  de  la  Notte  il  Sole,  e  par  1*  Aurora  . 

Degli  Ajlri  al  faro  i  Principi  ammirandi 

L  Onnipotente  innalza  *  e  gli  auualora  , 
Perche  a  laT erra  ancor  fien  Stelle  i  Grandi. 

Ff  Le 
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Le  Stelle  ordinate  a  feparare  le  Notti  da' Giorni 

Et  diuidcrent  Lucem  oc  T tnebras. 
Et  *uidit  Deus  quòd  ejfet  bonum, 
&  faclum  e  fi  V efari  &  Mane  Dies  Quartus. 

Oente*p.  i.  ver/.  19. 

A  v ofotras ,  Eftrellas, 

Alfa  el  burlo  mi  piuma  tettefofa, 

Del  piclago  de  lui  rie»  centellas;  Scsl 

Hym^éUt  EftrtU.SU».  ló.CaUop.  Mnf.  3.  de  D.  FrMicifaicQgutA*  l 

SONETTO. 

A Separar  con  opportun  diuieto 
I  rilucenti  da  confini  ombrofi, 
Per  la  guardia  notturna  Occhi  focofi 
Vuol,  che  s  afrano  in  del  tolto  Decreto. 

Vegliano  gli  Afiri,  e  infra  t  albor  fegreto 

De  la  Luna,  e  del  Sol  fra  i  rai  pompofi% 
OndTabbian  le  fatiche  i  ler  ripofi, 
Pongono  m  mez^o  amabile  difereto. 

Non  lafciano  mifchiar  nel  labcrinto 

Fj  ombra  gelata  infidivfa,  e  fella 

Il  Dì,  c*  ha  d'oro  7  manto,  e  £ oftro 7  cinto. 

Ancoro  e  gran  bontà  d*  Anima  bella 

Partire  7  Ben  dal  Mal .  Che  fia  diftinto 
DaleT enebre'l Lume,  opra  è  di  Stella. 

0 

Gior- 

■ 
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GIORNATA  Q VINTA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  M  ISTIGHE. 


SONETTI. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE  •  *r;! 

CONTE  ERCOLE  VISCONTI, 

GENERALE  DELL'ARTIGLIERIA  "!Ì 
NEL  REGNO  DI  SARDEGNA»""  " 
COMMEN,  DELL'ORDINE  DI  S.  IAGO, 
GOVJDELLA  città  e  CASTELLO  DI  COMO, 
DEL  CONSIG.  SEGRETO  DIS.  MAESTÀ, 

DE' SESSANTA  DECVRIONIi 
E  COMMESSA  GENERa  DEGLI  ESERCITI 
NELLO  STATO  DI  MILANO  &c. 

La  Prouidenz^a  Militare 
neir  affegnare  ì  Quartieri  alle  Truffe 
figurata  nel  confarti  mento  fatto  dalla  DiuinaOrdinatJone, 
con  atluogare  i  Pefii,  e  l  Volatili* 
fecondo  quel  detto, 
Yt  diucrfa  replcant  Loca. 


so- 
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SONETTO. 

L*.^//0  <W  Sofnmo  Autor  comune  affetto 
E  d'Augelli*  e  di  Pefci  a  fittoli  interi 
Ne'  baffi  appresa  >  e  ne'fublimi  Inferi 
f  L'aereo  nido ,  e  timido  ricetto. 

\ 

i  » 

Non  pago  fol ,  eh*  abblan  fon* Acqua  7  tetto  , 
Impingua  V  giib  a*  Nuotator  leggieri: 
Feconda  7  vano  a* Volatori  alteri. 
Non  fago  fol ,  eh'  abbian  fer  Aria  7  letto . 

Tu  Gran  VISCONTI  a  degne  Squadre  afoni 
L'oro,  e'I  luogo  guerriero,  e  in  Te  'Veggio 
Come'l  fapcr  s'adopri,  SI  cor  /ingegni. 

Lo  fiorgo,  e  dico  al  tuo  Fattore ,  e  mio: 

O  Dio  prouedi  a  T atti,  e  a  CVomo  infegni* 
CU V omo  di  Prouiden^a  in  T erra  ì  <vn  Dio* 
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ARGOMENTO 

DELLA.  GIORNATA.  QV1NTA 

DEL  GENESI. 

Dixit  etiam  Deus: 
Producant  Aqua  Repile  Anima  Viuentis , 
Et  Volatile  fuper  Terram  fub  Firmamento  Cali. 

Creauhque  Deus 
Cete  grandi** 
Et  omnem  Animam  Viuemem  atque  Motabilem , 
Quam  froduxerant  Aqua  in  Sfecies  fùas, 
Etomne  Volatile  fecundum  Genus  fuum .  * 
Etvidit  Deus  quid  eflet  bonum. 
Benedixitque  eis ,  Hans  :  Crefcite ,  &  M ultiflicammi , 
Et  re  fletè  Aquas  Maris  : 
Auefque  multi flicentur  fuper  Terram. 
Et  faftum  e  fi  wfoere  &  mane  Dies  Qtàntus. 

Cip.  i.  vnf.  2«*  a  1. ».  2> 


I 
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I  Pelei,  e  gli  VcccUi. 

Dixit  etiam  Deuj.Producant  Aqua  Restile  anima  vintiti/, 
&  Volatili  fuper  T erram  fub  Firmamento  Cali, 

GtH.ctp.LVtrf.xo. 

Pifces,  &  Auw  de  Aqua  flint. 
a/MW,  Béfh dt  Rubri,  ton^. S,m*f*< i*  fymFcr.  y.  fé*  7t il 

SONETTO, 

D'Elemento  vital  Prole  feconda* 
Pefci  nuotanti,  e  votatori  Augelli 
Gareggiano  ad  ornar  leggiadri ,  e  pulii 
Confembianle  diuerfe  e  fAria,  e  fOnda. 

Entro  a  la  Patria  Ur  va/la,  t  profonda, 

Benché  ad  un  parto  fòt  nafean  gemelli 
Hanno  t  inftinto  vario  e  quejìi,  e  quelli  » 
Qual  fer  nutrir  fi  d'alga,  e  qual  di  fronda, 

Dal  centro  fieffo  va  [puntando  al  paro 

7/  Viuentc  fjuamofi ,  ed  il  pennuto , 
Uvno  efpmo  di  voci,  e  ?  altro  ignaro , 

Ma  non  bramo  eT  Augelli' l  metro  arguto. 

Ancor  da" Pefci  vn  bel  fienaio  imparo: 
Taluolta  ftfjer  Saggio  è  teffer  Muto .  ' 

Iddio 


Digitized  by  Google 


2^8 

In  luogo  della  Corona  Auftrale  di  fiacco 
vicnripofta  quella  di  Salomone. 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Cogli . 

Ce»,  cap.  i,  »«■/.  17. 

Et  Salomon  cinaus  Diademate  collie  ad  Auftrura 
Scrtum . 

In  C*LSteU.Chrifl.lkl.ScbiB.exUlfltd.  t.i.lib.17.  Vranom.  p.  utap.13.pag.i07. 

SONETTO. 

DOVE  t  AuHro  fplendea  de  t aureo  Serto, 
Che  profanaua  al  Cielo  i  bei  fulgori, 
Per  difstpar  fauoleggianti  errori 
In  onta  de  la  colpa  or  v*  entra  V  merto. 

Fregio  sì  vago  in  fu  le  Sfere  in/erto 

Dal  cubo  reo  de  le  follie  peggiori  , 

Con  più  diuini ,  e  lumino  fi  onori 

Vien  tolto  a*  Brom),  e  a'  Salomoni  offerto . 

« 

jilMaefiro  Regal ,  eh*  oggi  m'infegna 

Oracoli  difenno,  e  di  vantaggio, 

Corona  illufire  7  pio  cofturw  affegna . 

» 

lmpofto  al  Grand:  Ebreo  sì  nobil  raggio 

Ben  fa  vedere  *n  chiara  parte  }  e  degna  t 
Che  a  dominar  le  Stelle  è  nato  V Saggio. 

La 
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La  Scrittura  fpiega  con  guai  fini  Dio  collocaffe 

le  Stelle  in  Cielo. 

Et  pofuit  eas  in  Firmamento  Cali , 
ryt  lucer ent  fuper  Terram,vt  pniejjent  Diei  ac  Notti. 

6en.  c*f,  I.  verfi  17.  vtrf.  i3.  ver/.  19. 

Spccies  Coli  gloria  Stellatimi,  Mundtim  Uluminans  in  otcetfis  Domini»  • 
la  verbis  fenàis  ftabunt  ad  iudicium  »  &  non  deticieat  in  vigili js  (bis . 

Ecci.  eàf,  43.  vtrf,  io.  <wr/,  1  u 

SONETTO. 

RE  (imo  in  alto  a  illuminare  il  Mondo  ^ 
Fiamme  fabbri*  e  lampone  immortali. 
Fonti  gemmate ,  e  immagini  fatali , 
Altre  di  primo ,  altre  a?  onor  fecondo  • 

Quefio  del  chiaro  Dì  Padre  fecondo 

A  flagge  Aquilonari,  e  a  piagge  Auflrali 
Somminiftrando  va  debrai  vitali 
H  aiuto  falutifero ,  e  giocondo , 

» 

Quella ,  che  7  bruno  Ciel  fregia ,  e  ri fior  a , 

Fuor  del  giorno  impiegando  i  fuoi  comandi  , 
Far  de  la  Notte  il  Sole,  e  par  t  Aurora  . 

Degli  AJiri  al  paro  i  Principi  ammirandi 

L  Onnipotente  innal&4  ,  e  gli  auualora , 
Perche  a  UT erra  ancor  fien  Stelle  i  Grandi. 

Ff  Le 

A. 

i 
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Le  Stelle  ordinate  a  feparare  le  Notti  da'  Giorni 

Et  dìuid treni  Lucem  oc  T tne b ras. 
Et  vidit  Deus  quid  ejfet  bonum, 
&  faclum  e  fi  V efari  &  Mane  Dies  Quartus. 

Gtn,cép*i.ittrf.  19. 

A  vofot ras ,  Eftrellas, 

Al$a  el  buelo  mi  plumt  temerofa. 

Del  ptdtgo  de  ha  ricas  ccntcllas;  &C«* 

Bjmsiét  Bjìull.Sd».  15.  Céliop.  Mtf  3.  de  Ò.  Frtnctfct  de  Qguàt  i 

SONETTO. 

A Separar  con  op porta»  divieto 
I  rilucenti  da' confini  ombro/i, 
Per  la  guardia  notturna  Occhi  focofi 
Vuol,  che  s  aprano  in  del  tolto  Decreto. 

Vegliano  gli  Aftri,  e  infra  t  albor  figreto 

De  la  Lana,  e  del  Sol  fra  i  rai  pompofi, 
Ond*  abbiati  le  fatiche  i  ler  ripofi, 
Pongono  mm  mez^o  amabile  difereto. 

Non  lafciano  mifchiar  nel  laberinto 

D' ombra  gelata  infidiofa,  e  fella 

li  Dì,  e' ha  d'oro  l  manto,  e  <t  oflro'l  cinto. 

Ancora  è  gran  bontà  £  Anima  bella 

Partire  7  Ben  dal  Mal .  Che  fia  di  flint  0 

Da  le  Tenebre V Lume,  opra  è  di  Stella. 

>  * 

Gior- 
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GIORNATA  Q VINTA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  MISTICHE. 


SONETTI. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE  »r-v,  . 

CONTE  ERCOLE  VISCONTI  i 
GENERALE  DELL'ARTIGLIERIA  J  { 
NEL  REGNO  DI  SARDEGNA  »"* 
COMMEN*  DELL'ORDINE  DI  S»  IAGO, 
GOV.DELLA  CITTÀ  E  CASTELLO  DI  COMO, 
DEL  CONSIG.  SEGRETO  DIS.  MAESTÀ , 

DE'  SESSANTA  DECVRIONI» 
E  COMMESS»  GENERa  DEGLI  ESERCITI 
NELLO  STATO  Di  MILANO  &c. 

La  TrouidenzA  Militare 
nelP  ajfegnare  i  Quartieri  alUT ruppe 
figurata  nel  compartimento  fatto  dalla  DiuinaÒrdinaZjenc, 
con  alluogare  i  Pefci ,  e  l  Volatili, 
fecondo  quel  detto, 
yt  diuerfa  replcant  Loca. 

Htm.  Ftr.  j.  ti  Ptfpir. 
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SONETTO. 

L'Alto  del  Sofnmo  Autor  comune  affetto 
£  a" Augelli*  e  di  Pefci  a  liuoli  interi 
Ne'  baffi  appresa  >  e  ne'fublim  Imperi 
i  L'aereo  nido  9  e  fvmido  ricetto. 

* 

Non  pago  fol ,  eh*  ahbtan  fon* Acqua  7  tetto  > 
Impingua  V gieb  a*  Nuotator  leggieri: 
Feconda  7  vano  a  Volatori  alteri* 
Non  pago  fol*  cl>  abbian  per  Ariani  letto. 

Tu  Gran  VISCONTI  a  degne  Squadre  affegnl 
Loroy  e'I  luogo  guerriero ,  e  in  Te  veggio 

Come  7  faper  s  adopri,  f  i  cor  /  ingegni . 

•  *  * 

♦ 

Lo  Jcorgo,  e  dico  al  tuo  Fattore*  e  mio: 

O  Dio  prouedi  a  T utti ,  e  a  t  Vomo  in/eghi, 
Ch*  Forno  di  Prouidcnfy  in  T erra  e  vnJ)io% 
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ARGOMENTO 

DELLA  GIORNATA  QV1NTA 

DEL  GENESI* 

Dixit  etiam  Deus: 
Producant  Aqu*  Repile  Animi  Viuentis , 
Et  Volatile  fuper  T erram  fub  Firmamento  Codi. 

Creauìtque  Deus 
Cete  grandi  a , 
Et  omnem  Animam  Viuemem  atque  Mot  abile  m , 
Quam  praduxerant  A  qua  in  Sfecies  fuas, 
Et  omne  Volatile  fecundum  Genus  fuum . 
Et  vidit  Deus  quod  ejfet  bonum. 
Benedixitque  eis,dicens:  Crefcite,  & Multi 'flit amini $ 
Et  re  fletè  Aquas  M arisi 
Auefque  multiflicentur  fuper  T erram . 
Et  fafium  efi  vefpere  &  mane  Dies  Qmntus. 

I.  Vtrf.  19.  lì,  latJji 


I 


M7 

I  PefCi,  e  gli  Vcceili. 

Dixit  etiam  Deus:Producant  Aqua  Repile  animi  viuentis, 
&  Volatile  fufer  Terram  fub  Firmamento  C*lU 

Gta.  c*f,  i. 


Pifctt,  &  Aue«  de  Aqua  font. 
r.D.f'™.Béft.de&lfàC0Wei.S,méfckéi*Hjm.Fcr.  j.^.  7t».' 

SONETTO. 

'Elemento  vital  Prole  feconda* 
Pefci  nuotanti*  e  votatori  Augelli 
Gareggiano  ad  ornar  leggiadri*  e  frulli 
Confembian^e  diuerfi  e  fAria*  e  POnda. 

Entro  a  la  Patria  lor  wafia.o  profonda* 

Benché  ad  <vn  farlo  fol  nafean  gemelli  * 
Hanno  f  injtinto  Dario  e  qucjti,  e  quelli* 
Qual  fer  nutrir/i  d'alga*  e  qual  di  fronda* 

Dal  centro  Jieffo  va  fruttando  al  faro 

//  Viuente  fquamofi ,  ed  il  fennuto , 
Unno  efferto  di  voci*  c  C  altro  ignaro , 

Ma  non  bramo  a"  Augelli 7  metro  arguto. 

Ancor  da" Pefci  nm  bel  fienaio  imparo: 
Taluolta  tefler  Saggio  è  lifer  Muto/ 

Iddio 
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Iddio  parla,  c  comanda  per  la  generazione  de*  felci, 

e  de' Ve1 


Dixit  ctiam  Deus:  Producant  Aqux  Restile  &c 

Ceiu  «ép.  i.w/ao. 

Et  Vcrbum  quidem  breue  eft,  &  Vcrbum  vnura , 
gcucra  aurem  Animaliura  diuerfa  &  Varia. 

D.CbrjfiHml.mG<». 


SONETTO.. 


Vt fi*  [fumante  $ia ,  fu  cui  papggio , 
Or  partorifcail  Gregge  alato,  eTmuto^ 
£  ai  fuono  mio,  che  infacre carte  ombreggio. 
Lo  fiefio  <vmor  Mal  Rettile ,  eU  Pennuto* 


Corra  a  prefiarmi  vn  trionfai  corteggio 

£  l'impiumato,  e  lo  fquamofo  Bruto, 
Aggiogando  fi  al  trono,  in  cui  lampeggio* 
Eorgoglhfa  Balena,  e* l  Cigno  arguto  % 

Tuona  il  Gran  Dio  fi  tonde  in  graui  accenti, 
E  di  Pefci ,  e  iAugeifcn  va  fuperbo 
il  maggiori,  e%l  minor  fpa%io  de' venti* 

Benché  tanta  nel  cor  Fredderà  io  ferbo , 

Ne  Detti  eterni  io  fpcro.  A  dar  Viuenti 
Sino  i  deli  de  /  Acqua  infiamma  7  Verbo* 

,      f.  L'Ani- 


24^ 

L'Anima  de*  Bruti  ne'  Volatili ,  e  negli  Acquatici  „ 
Reptile  Animaviuentis ,  et  Volatile fuperT 'erram . 

Ceti. top.  i.ircrf.xo. 

Anima:  viuentis ,  qua;  tamen  cam  cor  poro  moritur .  . 

Sola  Anima  Ratìonalis  perpetua  ed  ; 
Vegetabili* ,  &  Senfibilis  cum  corporc  moriuntur. 
HHgoCar.inTqflil. 


SONETTO. 

'Augello  >  e*l Pefce  a  tefemplar  comando  , 
Quefii  ognora  guizzante  ,  e  quegli  alato  , 
Ha  la  foix>a  del  fenfo ,  <r  palpitando 
Or  cre/cerà  da  nona  Idea  temprato. 

Tal  forma  del  primier  Nulla  ammirando 
E/ce  per  animar  corpo  dotato 
Diflufsibil  materia  3  e  conferuando 
Vn  va  di  piume  3  altro  difquame  ornato. 

La ftupenda  virtù  d'infinto  attiuo 

Sprona  a  cercar  fi  i  pafcoli  vitali 

Sì  dtuerfe  Nature  al  io/co,  e  al  riuò. 

Vdìt*  o  Ragioneuoli  Mortali. 

Spirto  brut  al  morrà  quel,  clf  oggi  e  viuo  > 
Tur  morran  tante  al  Cielo  Alme  Immortali. 

Gg  L'Acqua, 


2JO 

L'Acqua,  d'Aria  prima  della  Terra 
fono  abilitate  alla  produzione  de'Senfitiui 

per  effer  più  vicine  al  Cielo . 
Producami  Aqut  Reptile  Animi,  viuentis] 
(S  Volatile  fuper  Terram . 

Cen.ap.  I.ver/.XO. 
Poft  ornatami  Quarta  Die  Éaciem  Cali  Luminaribus i , 
ornantur  confcqucntcr  Quinta  inferiorcs  Mundi  parta  Aqua  videlicet,«  Aer, 

hit  quac  Spiritu  vit*  mouentur,    '  > 
quia  &  haec  Elementa  quadam  quafi  cognationc ,  &  fibi  adinuiccm , 
&  Cacio  copulantur.  iwùi.  m  Hexcm. 

SONETTO. 

Ria  de  la  Terra  i  liquidi  Elementi, 
Più  graue  7  primo  ,  e  men  graue  7  fecondo , 
Scorgon  ne"  regni  lor  nafeer  Viuent i, 
Ptr  dare  ifafchi  a  IVomo  9e  i  fregi  al  Mondo 

« 

Di  fenfitiue  a  ftuol proli  crefeenti 

S'empie  tAcrfublimc,  e'I  Mar  profondi 
Nel  giorno,  che  a  le  voci  onnipotenti 
Vedefarfi  per  noi  lauto,  e  fecondo. 

* 

Producono  le  glebe  il  fiore  ,e'l  frutto, 

Ma  nejfun  pegno  ancor  Jtoure  migliori 
Pojfon  vantar,  come  il  gran  Vano,  e'I  Flutti . 

Hanno  con  lEtra  i  vincoli  maggiori 

VAria ,  e  l'Acqua ,  che  il  Suol  gelido  afeiutto. 
Chi  più  Saccofta  al  del  più  gode  onori. 

Gii 
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GliVccelli.ciPefci 
nati  dal  medefimo  elemento  dell'Acqua. 

Troducant  Aqu*  ReptiU  Anito*  viuentis, 
tS  Volatile  fuper  Terram. 

Ceti,  csp.  i,  yerf.  %0, 

Addo  Philonem  qui  ideirco  Aucs  Pifcium  cognata*  vocat: 
Ub,  de  Mundi  opific.  Ex  VMM,  del  Ai»  5.1.  Gtof.Lit.  m  Genef. 

SONETTO. 

VEngon  Pefci,  ed  Augei  dal  grembo  fiejfo 
Traendo  i  freddi  ,  e  liquidi  natali  , 
L'Aquila,  ch'erge  al  Sol  gli  [guardi  ,  e  tali 
E'I  molle  Polpo  a*  duri  fcogU  apfreffo . 

Uinchioftra  de  la  Sepia  o[cmo,  e  fpeffo  , 

EH  latte  del  Colombo  han  fonti  vguaìi  , 
Vfcendo  da  sì  fertili  canali 
Rondinelle,  e  Balene  in  vn  ampleffo. 

Di  qua  pajfando  il  Calderugio  aduna 

Cori  nel  bofeo ,  e  'veggo  già  net  mota 
NmzJo'l  Delfn  di  torbida  fortuna. 

Che  gioua  per  Grand  Aui  effer  più  noto  ì 

Con  'varia  forte  ha  la  medefma  cuna 

Chi  s'al&a  a  Volo,  e  eh  s'affonda  a  Nuoto . 

Gg     2  I 
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IPefci. 
Producant  AquA  Keptile , 

Gtn.eap.  i.w/.io. 

Retia  fi  iacio :  vcniunt  ad  Rctia  Pifces  : 
Si  Nafl as ,  pingui  grauitànt fub pondero  Nafte . 
£f /f^j.  P.GìomkH**  f. /.  w  VifiMtor.  pag.  1 6. 

s  o  &  È  r  t.  o. 

NE- 1  onde'frefche  Acquatici  animati, 
.  Primizia  ejfendq  d'opre  no»e9etviue+ 
Fan  tra  le  dolci,  e  tra  le  falfe  riue, 
Alcuni  dofa,  altri  difquame  armati . 

Senz*a  Voci  aggruppar  Jt  aerei  fiati  9 

Scherz^an  le  fchiere  tacite,  e  giulive, 

Vnqua  lor  non  mancando  efche  la/iiue,  ✓ 

O  né  tiepidi  alberghi ,  o  ne  gelati. 

Ma  fpejfo  lo  fquamofo  incauto  armento 

Proua  ne  molli  argenti  a  proprio  danno 
EJfer  t  altrui  diletto  vn  tradimento. 

Quanti  a  tender  le  infidieà  Pejci  vanno  ? 

Chi  fla  con  gli  ami,  e  chi  co  lacci  attento. 
Ah,  che  <vn  tr  afiullo. ornai  fatto"  i  t Inganno  ì 

An- 
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Ancoraché  i  Volatili  fieno  allontanati  quali  tutti 
per  l'Aria  dall'  Acqua,  e  dalla  Terra 
non  tralafciano  ditornaruiperglialimcnti. 

Volatile  fuper  Terram . 

Gcn.cap.i.rerf.2*. 

Quòd  ab  ipfa  Terra  Efcam  accipiant. 
T.Alcm.  MtrtinengbuimGloJ.        IH.G.C.  l.ftg.  110*. 

s  o  n  e  r  r  o. 

Oggiano  a  l'aria  i  Pellegrini  alteri, 
E  la  Madre  sdegnando  vmida  errante  ; 
Di  quella  regione  ampia  fpirante 
Salgono  ad  occupare  i  vani  Imperi . 

Verfo  t  Etra  battendo  alti  fentieri 

fuggono  il fuolo  ,e  fe  dal  Cielo  amante 

Aueffero  lafsu  vitto  baftante, 

Non  curerebbon  qui  Fonti,  e  Pontieri* 

Ma  dal  bisogno  al  fin  rie  dono  aftretti, 
Perche  t  efiere  lor  tengan  robufto, 
A  rintracciar  giardini,  e  rufcelletti. 

CU  alletta  il  rio  fiata ,  el  verde  arbufio . 
Per  trarci  al  bajfo  i  più  eleuati  affetti, 
Spefo  fi  vai  Nccefstta  del  Cufto. 

li 
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Il  Volo  degli  Vcceili. 

ÀBÙ- 

Volatile  fuper  Terram. 

Gtn.cup.  i.vcrf»  xo. 

Idcft  non  multum  longè  à  Terra. 
C-tirt.feCw.wp.i.w/.x©. 

■ 

S  O  N  E  T  T  O: 

BAldan%ofe  le  penne  ornai  fublima 
De  t Acquai  Figliole  de  la  Terra  al  Cielo  l 
E  de  le  rupi  in  fu  talpefira  cima 
V  Aquila  fé  n$n  porta ,  incontra  7  telo . 

i 

Il  Rofignuolo  ancor  del  patrio gielo 

S chinando  i  bafsi  untori  auuicn,  ch'cfprim* 
Soura  il  più  ombrofo,  e  più  fronzuto  ftelo  , 
Trimauera  di  voci,  amabil  rima. 

Molto  Sauuan&atOfpite  leggiero 

Là  doue  i  fiati  inceppa  taria,  e  sferra, 
Ma  il  fuolo  non  gli  è  mai  fuolo  firanieroi 

Per  quanto  tVom  beato  in  pace 3o%n guerra 
Gonfio  fen  vada,  e  di  grande^  altero, 
Mene  he  da  Terra  aliato  è  fempre  in  Terra. 

Si 


* 
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Si  confiderà  il  Volo  d'alcuni  Vccelli. 

Volatile  fufer  Terram  fub  Firmamento  deli. 

Gc*.cap.i.*crf.  io. 


Secu*  Firmamcntum  Codi. 
D.AmhrofinHtxcm.  Die  J. 


SONETTO. 

Piega*  diuerfi  Augei  vanni  leggieri  {9 
Chi  a  più  raccolto  voi,  chi  a  più  dijtejo . 
Prouedute  le  Gru  d'arte,  e  dt  pefo 
Stan  conìra  ilfonna  in  ord/ni guerrieri. 

L'ampia  fcola  del  Mar  apre  a*  nocchieri 
Di  fe  Naue,  e  Piloto  il  Nibbio  afcefo . 
Ha  la  Rondine  oh  hit  quo  7  corfo  apprcfo 
Sì,  che  par  l Àngue  de' Pennuti  alteri. 

P er  mettere  a  cimento  inerme  pegno 

S'erge  l'Aquila,  a  cui  fra  caldo,  e  gielo 
L'agitato  confi n  ferue  di  regno. 

Non  p  affano  però  t  aereo  velo . 

L'vmano  ancor  tanto  veloce  Ingegno 

Crede  al  Sommo  arriuar,  ne  giugne  al  Cielo. 

li 
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Il  Nido  di  vari  Vccelli . 

Volatile  fuper  Terram . 

Gcn.cap.  !.*«/.  10. 

Volati  li  bus  autcm  decerni  tur  Terra  in  multi  pi  icat  ione  ,  quii  in  Terra, 
fcu  m  ijs ,  qux io  Terra  fu nt ,  nidificane  Aucs ,  &  multipli cancur . 

C  sic  fon,  in  Ccncft 

SONETTO. 

A Stirpe  alata  or  Prouidenz^a  infegna 
Comporfi  a  proprio  ftento  il  fuo  ripofo, 
Quinci  per  fi  la  Rondine  difegna, 
Architetta  non  ntil ,  letto  fango fo . 

Già  lo  Smergo  amator  di  fi  agno  algofo 

A fral  canna  s* appoggia  3  e  fi  confegna, 
E  già  su  i  monti  'vuol  trono  faffofo 
L'Aquila,  che fen  va  fafiefa,  e  regna. 

Marittimo  Alcion  querulo,  e  roco 
Prepara  lungo  a  t  abitato  lido 
Per  la  cerulea  Prole  a/ci  ut  to  loco. 

Or  s'ammiro  gli  Augei ,  gli  Flamini  /grido . 

Quaggiù  7  Mortai  s'ba  da  fermar  sì  poco , 
Pur  tanto  fuda  a  far  fi  *n  Terra  *vn  Nido. 

La 
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La  Balena. 
Crt4uitque  Deus  Cete  grandi* , 

Sn.'f.l.ytff.V,. 
Monftraquo  deformo  Phocac,  atque  immania  Ceto  \  rida  M.  Sfjljm&t* 


*gr***  #/        d'Acquatile  gigante  , 
Al  cui  mordente  oltraggio,  e  atroce  fafio 
ì  Fuo  metter  foto  <vn  'valido  contr  afta  J 
Suo  flagello,  efuofren,  l'Orca  fpu  manti, 

La  Fiera  capaci/sima  ondeggiante 

Ha  ingordigia ,      auuanz^a'l grembo  <vafto, 
Quinci  al  mutolo  gregge  opprefo,  eguafia 
taf  sì  rete  animata,  vrnafpirante. 

La  Bclua  ì  tal,  che  l'Ocean  fpauenta, 
E  par,  che  contro  a  fe  fulmine  accefo  , 
Poiché  armata  è  dife,  non  tema,  o  fenta. 

E  pure  il  ferra  a  la  gran  preda  intefo, 
.  Sfuggir  U  Balenai  forfè  lenta! 
.    Nò  :  Solo  a  l'Alma  il  Corpo  -umano  è  Pefo . 

Hh  Pefci 
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Pefci  diuerfi  per  la  mole  del  corpo. 

CreauitfDtus  Cctegr*ndia>&  omnem  Ammani  viuente, 
atcpmotabilem,quamprodux*rant  Aqnx  in fpecies fuas. 

Ccn,  cof.  l.m/.ii.  . 

*• 

■*  *  *  *  » 

Qui  nauigant  Mare,enarrant  perìcula  eius:&  audientes  auribus  noftris  admirabimur. 
lUic  preclara  opera, &  mirabilia:  varia  Bcftiarura  genera  f& omnium 
JP cconun,  6t  creatura Beluanun  •  Eccl.  c.  41.  rerf.  16. 2,7. 

SONETTO, 

Randeggia  al  tuon  dipoderofa  voce, 
Auuerfaria  de  t  Orche ,  ampia  Balena» 
E  firifeia  a  popolar  Carnata  foce , 
Spofa  degli  Angui  rei  gentil  Murena . 

La  folitaria  lubrica  Scorpena 

Arma  d 'acuta /pina  il  nome  atroce, 
E  la  cruda  malefica  Focena 
Rende  7  Mar  più  dannofo ,  e  più  feroce. 

Dentro  a  pelago,  e  fiume,  e  fi  agno,  e  lago 

Bolle  de*  Pefci  un  sì  fatai  contrafio, 
Che  genera  vn  piacer  orrido,  e  vago. 

Taluno  ha  ventre  angufio,  e  talun  vafiol 

Vun  fi  ciba  de  l altro.  Ah!  non  mai  pago 
il  Maggior  del  Minor,  fel  fa  fuo  pafio. 

Pefci 
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Pelei  dcliziofi  per  le  Menfc . 
Infpecies  fuas. 

••• 

lamia  1{o*oc»mtn.  Epifc9p.  ^ucerin. 
libefo  de  Tifcibm 


SONETTO. 

Ior  de*  Gmz&anti'l  Temolo  odorofo, 
Pingue  Tonno,  ampio  Rombo,  e  Sargo  altero, 
El  Cefalo,  che  far  fulmine  ondofo , 
Tenero  Gobio ,  e  Congro  bianco ,  e  nero: 

La  Perca  di  beltà  <vcz>zj)  fpinofo , 

c  Folpo  crinito  ,  e  Fragolm  leggiero  , 
S caro  dentato,  e  Burbaro  fc  aglio fo, 
E'I  Lupo  al  fapor grato,  e  al  nome  auftero  : 

Figliano  l* Acque,  e  l'alta  Prouidcnz,a 
4    Tante  delizie  ornai  dona,  e  difpenfa, 
t  Che  perciò gufto ,  e  meno  ha  l'aftincnz>a. 

O  del  Gran  Dio  bontà  fourana  immenfkì 
x      utffìnchc  dolce  fta  la  Peni  tenia, 

,  Orna  di  Pefci  anche  al  Digmn  la  menfa. 

Hh    2  .  Altri 
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Altri  Péfci  d'efquifid  fapori . 

In  fpecies  fuas . 

0*9. top.  i.yerf.%1. 

Non  fati*  eft  Gal*  c  au  U  omnes  Ter  ras  luftrare ,  Aqtue  etiam  tentantur,  St  in  regna 
fuo,  Pifcibus circcrcrigitur.  De  Ti/cin. DiAfr 6j. V*Wàrc.icAcmci.rjeM.i. 

tur 

SONETTO. 

E  le  menfe  regali  onor gradito] 
Crefce  fcagìio/o,  e  nobile  Siluro, 
Che  di  'verde  color  dipinto,  e  /curo 
Nato  nel  Mar  vien  fuor  del  Alar  nutriti . 

v  Già  nuota  il  Carpione  intorno  al  lit$x, 

Del  fuo  Benaco  vnico  pregio,  e  puro, 
Che  di  que1  pafehi  d'or  fempr  e  figuro, 
Ingordo  più  dife  fa  l*  appetito. 

Surge  Triglia  gentil ,  di  cui  contenta 

Va  nobil  cena,  e  gli  occhi  ancor  con  fola 
jil  'vago  balenar  tra  viua,  e  /penta. 

- 

L'arida  voglia  a  tanta  preda  or  vola; 

Ne  fia  fiupor,  che  i  fuoì  naufrag) finta, 
Spinta  dai  fefei  a  nauigar  la  Cola. 

Pcfci 
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Pefci  col  nome,  c  col  fem Mante  d' VccellL 


In  fpecies  fuas , 
Gm.cap.i.ycrf.xù 

Quid  a  tt  ci  ara  cri  amMeruIas,Turdos,Pauoi  quoque,  quorum  et  ìara  colore* 

io  Auibus  videmus  expreflos  :  v t  nigri  Mcru  1  x ,  Faui  diuerfo  colore 
dorfa&colla  depiai  :  Turdi  atuo  va rij  ,&  cacera  ,  quorum 
fibi  teme  Iperici,  &  nomina  vendicatane  ì 

D.  Umb.  U  exm.M.  y.  cap.  u 

sonetto: 

Tortore,  ed  a  Merle  argenteo  nido 
Porge  de  l'aria  7  Mar  emulo  altero, 
Ond'ha  ne*  falfi  regni  alloggio,  e  grido 
àquila  fai  fa ,  e  Struttolo  non  vero . 

Sfuma  in  r afido  fen  V albergo  infido 

Al  roZjZji  Nibbio,  e  al  Pajfero  ftraniefoi 
E  mafehera  de  l' acqua  intorno  al  lido 
Erra  il  Tordo  macchiato,  e'I  Corto  nero. 

A  legittimi  Augei  Pefci  fembianti , 

Quefiifergir  dagli  areno  fi  letti , 

Penne  non  ban,ne forile  eguali  a*  vanti  m 

Molti  fon  finti,  e  molti  Eroi  fon  detti, 

Quafifoffero  al  Cielo  Alme  volanti: 
Menti feon  la  Virtù  Nomi,  ed  Affetti • 

Le 
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Le  Sirene  Poetiche .  * 
Jn  fpecies  fuas. 

Kircnci  in  delobrtt  Voluptattt. 

Jfaìas  Ci  3.  vcrf.zi* 


0w*4  armonica  ^  ed  impura , 

C/tf  4p/*r  chimera  jt Angelo,  e  ài  Bruto, 
fu  firana  idea,  fu  mifiica pittura 

D'odio  erudito ,  e  di  penfier  canuta. 

Vnendo  la  fantafilca  tefiura 
■  ;  v      Col  nodo  or  a  f quarto/o,  ed  or  pennuto, 
v  Se  ne  adombri  con  l*  infede  l  natura 
De  le  fraudi  canore  il  vifeo  afiuto. 


Die  Vita,  e  fama  a  V  inganneuol  Mofiro, 

Che  fcherz>a  intorno  a  fepolcrale  arena, 
Non  già  il  flutto  real,  ma  tlfalfo  inchtofiro. 

S'odo  però  da  l  '  immodetta  feena 

Mufica  di  fomento  al  fenfo  noftro, 
Quella  non  par  mi  ali  or  finta  Sirena. 

Le 
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Gw.c.i.Wr/.xr. 
QuidetianPorpuras  memorem,  quae  ornant  Regum  conuiuia 


imbuirne 


Aquarum  eftigitur,quod  in  Regibus  adoratur:  Aquarum 
Ipccies illa , qu* falgcc .  D. Umbr9[.Rtxtm.Ub.%.CA. 


^      Quanta  yen*  quaggiù  co  fan  gli  onori . 

Bolle'lfudor'fra  frocellofi  orrori 

Doue  non  è  tranquillità  ficura, 
Quinci  rì  auuicn,  che  tempeftofa  cura 
Traggan  con  fe  que*  nobili  colori ,  •  ■ 

La  venerata  inuidiabiì  Grana 

Ardendo  in  Tiric  lane  ognor  fi  ftruggt, 
Mentre  il fuo  lufiro  è  vn  fo  di  luce  vana. 

■ 

Se  fa,  chei  tempo  Dn  sì  bel  f angue  addugge, 

Potrò  ben  dire  a  la  Grandezza  emanai 
Le  Torpore  Acqua  fon,  che  ff  tende,  e  fugge. 


Le 
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Le  Madrcperle . 
In  fpecies  fuas . 

Ctn.cap,  l.VCrf.Xl. 

Ex  Rore  Margarita  concrcfcunt . 
T.  D.  UmftM  A«&*  CUt.  Ktg.CMgr.  S<m*fcb.  Epifc.  Briaticen. 
Ltd.  Mttw.pq.  i?J.»»74>*»WMfflrirg 

S  O  N  E  T  T  O. 

li  ih  ondi  nel  Mar  Conca  riuolta 
A  fr efebi  del  mattin  s'apre,  e  ne  prende 
L'influenza  puri/sima,  che  feende 
Sparfa  in  Perle  non  vere,  c'n  vere  accolta. 

Ne  l'vrna  viua  la  rugiada  involta, 

S'era  già  d'acqua  vn  fil,  Gemma  la  rende, 

Vinuifibil  Maefira,  ond'e,  che  fplende 

Sì  bella  ancor,  quando  che  ancora  ì  incolta. 

Quefio  Nicchio  Eritreo  fen  va  contento, 
Ter  ejfer  d'<vn  tefor gravido,  e  pieno, 
Acuì  cede  fin  l'oro,  e  pare  argento. 

Su  Spirto  mio ,  poiché  non  fé  terreno , 

A  ber  /ti Ile  immortali.  Il  nodrimento  , 
Che  'vien  dal  del,  Gioie  ci  forma  infeno. 

Vccelli 
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Vccclll  di  Piuma  vaga.  . 

'Et  omne  Volatile  fecundum  Genus  fuum  4 

Gch, cap.  l,vcrf,%it 

Caufi  mirabilium  Colorum  in  Auibus ." 
T.M*u[.  KtrcbcriitS.l.  de  Munto  Subttrrancopq.if, 

"EST 

SOLETTO. 

Ompa ,  e  riccke&Zxi  de'  volanti  cori, 
Render  fa  occhiuta  la  fuperbiay  e  grata 
Di  fi  vago  il  Pauon  ,  che  già  dilata 
Nt'fuoi  vanni  ipiegheuoli  tefori. 

La  Colomba  co1  tremuli  candori 

Si  vanta  incontro  al  Sole  Iride  alata, 

E  così  pura  ella  fi  moslra  nata 

A*  cafii  baci  ,  e  a' J empite etti  amori . 

Di  rare  piume  ancor  fparfi  rauuifo       ■  - 

Tra  tanti gai  portenti  aizzar  fi  quello  , 
CbcfembraintcrraVcccldiParadifo. 

V tda  firmi Fruente  adorno y  e  bello,  ' 

Per  gire  a  Dio  fu  i  Cherubini,  afsifo, 
Penne  d'Angelo  io  bramo,  e  non  d'Augello. 

I  i  Vercelli 
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Vccelli  di  voci  foaui. 
Secundum  Genus  fuum. 

Gn.CA.ynf.xu 

Vanno  fc hcrzan Jo  ,  e  fanno  i  nidi  U  grembo 
A  qualche  pianta,  a  qualche  pietra,  d'onde 
S'odon  fouente  rinouar  lor  Canti. 

//  T.DJSAr.  Fi*mma  Ckr.      LktetMcn.ful  Ulm.  ioj. 

S  Ó  N  E  T  T  O. 

DEI  frefeo  Mondo  a  la  già  quinta  Aurora 
jLendc  giuliuo ,  e  mufico  tributo 
Filomena  gentil,  Spirto  pennuto, 
Che  aggiugne  a  l'aria  molle  aria  canora. 

Anche  il  romito  V afferò  innamora 

Con  dolce  fuon  l'orror  feluaggio,  e  muto, 
E  veleggiando  il  Can&onier  minuto 
La  me  fa  folitudine  rifiora . 

Altro  Lirico  alato  innalza' l  volo, 

Ben  degno  d'abitar  tra  l'onde  vn  loco, 
Cui  può  dar  nome  di  Fortuna  ei/olo. 

Faccia  del  fato  fuo  trionfo,  e  gioco 

Ogni  più  grato  Augello,  io  mi  confilo, 
Ma  i  Canti  di  quaggiù  durano  poco. 

Vccelli 
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Vercelli  altri  di  corta  >  altri  di  lunga  vita . 

Sccundum  Cenus  fuum. 

Gen.cr.nrf.xi. 

De  Spatij&  Vita:  longiflimis. 
flìn. H$«*. Uh. 7.CJP.4.  idem  lib.  1  o.  e . $  f.deTdtmb.  &  e.  36.de Tafltrib. 
Centra  Panari  minimum  Vitae ,  cai  falacitas  par. 

sonetto. 

N  poco  tempo  al  Tajfero  lafciuo 
lì  piacere  >  e  i  *  amor  confi*  ma  i  giorni  > 
E 7 garrule tto  in  cima  a*  Faggi*  e  agli  Orni  / 
Cejfa  ben  tofio  d'ejfcr  vago,  e  uiuo^ 

De  la  maluagia  età  Corba  fioatto 

Tardavnolto  a  fentir  gli  vlt imi  /corni  , 
E  p  ar ,  che  lungkda*  fmi  rei  foggiorni 
Abbian  sì  trifio  Augello  i  Fati  a  f chino . 

GoJon  qualch*  anno  pur  le  Tortore  Ile , 
Poi  cadono  a  la  fin  eftinte  al  fuolo^ 
E  vi  reflan  Colombe  y  e  Colombelle . 

Il  Secolo  a  noi  giri  \  eftremo  duolo 

Fiacca  le  membra  tnutgortte  >  e  belle , 
E  la  Vita  più  lunga  efempre  *un  Volo. 

li    2  Vccelli 
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Vcceiii  da  rapina,  e  da  caccia. 

Secundum  Genus  ftmm. 

Qtn.caf.  i.ytrf.tù 

Vn«icslii3infunt  adunci, acuti  ,&roftrutn  incuruum.cekritafqueTdttui  atqae 
perniata*,  ve  facile  prxda  capiatur ,  dirtraftaque  «quo  dilania» 
predatori  pabulum  nat .  fi.  B  aftl.  Hcxtm.  Hm.  ». 

SONETTO. 

Onfauolofe  Arpie ,  Grifagni  audaci , 
Che  non  de  V  acque  ,  ma  del  fangue  hanfete. 
Per  raccor  d*  altri  Augei  fpoglte  viuaci , 
Stringon  ne  i'  vgna  il  fulmine ,  e  la  rete . 

Senton  le  voglie  allor  fai olle ,  e  chete , 

Gli  am di  Nibbi,  e  gli  Auottoi  mordaci, 
Quando  a  Colombe  àmorofetté ,  e  liet e 
V fan  frodi  guerriere ,  onte  voraci . 

Scorron  l'aria  gli  Sfioritegli  Afchiróni, 

E  fin  la  caccia  i  curui  artigli  affina, 
Stimando  le  lor  prede  onori,  e  doni . 

V Aquila  benché  Ladra,  ha  di  Regina 

L'alto  impero  fu  i  Cigni,  e  fu  i  Pauoni, 
Perche  in  chi  può,  Grandezza  è  la  Rapina . 

Il 
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II  Pappagallo,  che  parla  di  fe  fteffo . 

J£Su 

Secundum  Gcnus  fuum. 

Cct.cap.  um[M 


Et  le  verd  Papegay,  Singe  de  noftre  Voii. 
GmUtume  de  ialufi.  y.  Uur  de  la  Se  fi». 

SONETTO. 

On  io  del  Bofco  il  Dicitor  fugace  ; 
Cui  la  Natura feo  vermiglio' l  roflro, 
Ber  acclamarmi  con  tintura  et o foro 
Tra  garruli  Volanti  7  Re  loquace . 

A  /' abito  [uperbo,  e  al fuon  viuace 

Strano  r  affé  miro  9  e  diletteuol  Moftro, 
Mentre  in  career  dipinto ,  o'n  verde  chiofiro 
Snodo  a  l'accento  vman  lingua  efficace. 

Ciò  che  io  dica  nonfo.  So,  che  temprato 
Non  auendo  col fenno  il  verfo  arguto  , 
V  offre  fa  mia  Fauella  è  fiocco  fiato . 

Ma  vano  io  non  farò  già  fot  tenuto. 

'  Più  d'vno  v'ha,  che  di  ragion  dotato 
.    Parla  qual  Forno,  e  meno  fa  d'vn  Bruto. 

L'Ape 


26% 

Vece  Ili  da  rapina,  e  da  caccia. 

Secunium  Genus  fttum. 

Ocn.ctf,  l,1Hrf.Xt* 

Vngttcs  ials  infunt  ad  une  j ,  acuti  ,&roftrum  incuruum  ,celcritafque  roUtui  atqac 
panicius,  ve  faciiè  preda  capiatur,  diftra&aque  acque  dilaniata 
predatori  pabulum  nac.  D.Baftl.Hextm.Um.U. 

SONETTO, 

On  fauolofe  Arpie,  Grifagni  audaci, 
Che  non  de  l' acque ,  ma  del  f angue  han  fi  te, 
Per  race  or  d' altri  Augei  fpoglte  viuaci, 
Strmgon  ne  l'ugna  il  fulmine,  e  la  rete. 

Senton  le  'voglie  allor  fai  olle ,  e  chete , 

Gli  ani  di  Nibbi  .e  vii  Avoli  oi  mordaci, 
Quando  a  Colombe  amorofette ,  e  liete 
Vfan  frodi  guerriere ,  onte  voraci . 

Scorron  l'aria  gli  Afiori,  egli  Aghirom, 

E  fin  la  caccia  $  curui  artigli  affina, 
Stimando  le  lor  prede  onori,  e  doni . 

V Aquila  benché  Ladra,  ha  di  Regina 

L'alto  impero  fu  i  Cigni ,  e  fu  i  Pauoni, 
Perche  in  chi  può,  Grandezza  è  la  Rapina, 

II 
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Il  Pappagallo,  che  parla  di  fc  fteffo. 

Sectmdum  Genus  fuum . 

Gtn.cap.  t.rtrf.zi. 

Et  le  verd  Papegay,  Singo  de  nofire  Voii. 
de  sditi,  y.  fur  it  U  Sepm. 


SONETTO. 

Ori  io  del  Bofco  il  Dia i or  fugace  ; 
Cui  la  Natura  feo  vermiglioni  roftro, 
Per  acclamarmi  con  tintura  d'opro 
Tra  garruli  Volanti'}  Re  loquace . 

A  l  ■  abito  fuperbo ,  e  al  fuon  viuace 

Strano  raffembro  9  e  dilettemi  Mofiro, 
Mentre  in  career  dipinto ,  o'n  verde  chioftro 
Snodo  a  l' accento  vman  lingua  efficace. 

Ciò  che  io  dica  nonfo.  So,  che  temprato 
Non  auendo  col fenno  il  verfo  arguto, 
V  afpre fa  mia  Fauella  è  /ciocco  fiato. 

Ma  vano  io  non  farò  già  fol  tenuto. 

'  Vi*  d'vnoifhì,  che  di  ragion  dotato 
J  Porla  qual  Vomo,  e  meno  fa  d'vn  Bruto. 

L'Ape. 
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L'Ape. 
Secundum  Genus  fuum. 

CtM.  cap.  i.vcr/.  li. 

Brcuis  in  Volatiiibus  di  Apis,  &  Initium  dulcoris  haber  Fruito  illius . 

iccUf.  tff.  1 1. 9ttf.  j. 

yaar 

S  O  N  £  T  T  O. 

Sagace  Infetto  d'or  poiché  non  vola 
Molto  verfo  le  Stelle ,  a  lui  le  Stelle  \ 
Piouon  da  empir  le  congegnate  celle 
Fior  d'acqua,  che  fui  fior  da  l'Alba  cola. 

Scorre  la  Pecchia,  e  nobil  Campagnuola 

Cogliendo  *va  per  quefle  piagge,  e  quelle 
Frefba  rugiada,  e  con  fatiche  belle 
Manna  di  perle  fa,  che  a  l'erbe  inuola. 

Ter  fabbricarne  ambrofu ,  e  cere  induflri, 
Verginella  de  l*  Ibi  e  accorta,  e  cafta 
Non  cejfa  dal  libar  Gigli,  e  Ligufiri. 

Benché  non  fia  di  mole  altera,  e  vafia, 

Val  più  di  tanti  Augei.  Per  l  '  opre  illudi 
Lalz^arfi  <vn  po  da  uerra  al  Saggio  bafta. 

La 
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La  Lucciola . 

Sccundum  Genus  fuum. 

Gen.c.i.ttrf.n. 

Quis  No&iluoe  fplendidae  dira  infici 
Scintillala  ,  rolacicam  Lucem  cffìcit , 

Prasftans  idem  Animai  Rept ile  ac  Volatile?  Tifìi.Opific.ó.Dicr* 

SONETTO. 

Ricca  Farfalla,  e  No t toletta  bella, 
Fulgido  Animaletto ,  e  Baco  aurate, 
Brillo  fugace ,  e  Lumiccin  gemmato  , 
Scintilla  efiiua,  e  rapida  Face  Hai 

Afe  notturna,  e  Mofca  man  or  ella, 

Volatile  Carbonchio ,  e  Schermo  alato , 
Aereo  Lujbro ,  e  Spiritello  ornato, 
Efca  leggiadra,  e  pargoletta  Stellai 

Seguitato  Balen,  Lampo  fefiiuo, 

Fenice  infante  par,  Lucciola  inerme. 
Orpello  ma  pennuto ,  Oro  ma  viuo . 

Ha  però  fiacche  fpoglie,  e  membra  inferme. 
Così  l'Vomo  d' onor  tanto giuliuo 9 
Benché  ri/flenda  al  Mondo, è  vnfr agii Verme. 

Per 
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Per  vn  Canarino ,  che  fugge  di  celia 
al  P.  D.  Francefcogirolamo  Galliano  C.  Reg.  Somafco , 
mentre  fto  componendo  foprai  Volatili . 

Secundum  Genus  fuum . 

Cen.cap.  i.yerf.xi, 

Modie  omncs  ili*  Infulx,quasVeteres  Fortunata*  Jfxere,  yno  nomine  Canari» 
appellanti*.  Exhisfolcnt  afferri  noftro acuo  Aue»  quxdam ex Canorarum 
generequas  à  locovnde  afferruntur,PaffcresCanancnfc»  vocant. 
Mi»».  Ormtbotog.  lib.1Z.c4. 5.^.814. 

SONETTO. 

A  Te  vola,o  Francefco,  e  aTcs'inuola, 
Spiritello  impiumato,  Augel canoro,^ 
Che  nato  a  darci  armonico  riftoro 
Ebbe  fu  qualche  sfera  vn  alta  fcoU .  . 

Si  a  V  orecchio  garrì  la  dolce  gola, 

Era'l  fagrato  albergo  vn  lieto  coro, 
Onde  fembraua  il  Dtcitor /onoro 
Eifol  Lirico  e  Lira,  Arco  e  Virola  . 

Ci  venne  da  l'Atlantico  temuto, 

Oue  l'infiabil  Diua  ha  patria,  e  cuna, 
De  VI  fole  beate  il  Gtnio  arguto, 

Tal  fuga  non  ti  dia  noia  importuna . 

Per  effer  fuggitiuo  il  bel  Pennuto, 
Bafta,  che  Alunno  padda  fortuna. 

L'in- 
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V  Minto  d'alcuni  Volatili  nel  ricercare  iiciiroa 

più  benigno. 


Volatile  fuper Terrai 

Cen.cap.  I. 


^j^ìn^o^cognouitTanpus  fuum:  Turtur,  St  Hirundo,  &  Cicoria 
ipos  aduentus  fai  :  Populus  autam  meus  non  cognouit 
ittdidura  Domini,  fcrrw.r.&iwfa, 

SONETTO. 

Vando  ritorna  al  prato,  ti  rinomila 
Da  benefico  amor  Zeffiro  fpinto, 
Sieguongli  jiugeUi*l  cauto,  e  [ano  infiinto 
Di  reffirar  /'  aria  temprata ,  e  bella . 

Quinci  prefaga  va  la  Rondinella 

Doue  V  acuto giel  dal  caldo  e  'vìnto, 
Onde  ornai  di  Viola,  e  di  Giacinto 
Può  farfi  adorno* l  crin  la  Pafiorella. 

Le  Cicogne ,  e  le  Tortore  prudenti 

Corrono  dietro  a  la  'vital  dolcezza 
De*  me  fi  più  gentili,  e  più  ridenti. 

Oftrana  de*  Mortali,  o  ria  feiocchezj^a  ! 

V*ba  chi  men  faggio  de*  leggier  Viuenti 
Non  fente  la  Stagion  di  fua  Salucz&a . 
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Il  Paffero  Solitario . 

1 

Potatile  fuper  Terram . 

Gwi.c.i.wr/.ao. 
Vigilaui ,  le  £tdhu  fum  ficut  Pader  Solitario*  in  tefto. 

fa  caro  diuieto 
Dal  Valgo  Mata  in  dolce  Romitaggio  , 
Moftra  iAugel  con  grato  efemfto  ,  e  faggio, 
Chc'l  viuer  da  Solingo  e  viuer  lieto . 

Canta  a  fe  fleffb,  e  al  bofeo  ombre fo,  e  cheto 

Or  contento  del  Pino,  ed  or  del  Faggio, 
E  par, che  dica  in  fuo  gentil  linguaggio, 
M%  e  pur  di  quefiorror  vago  il  fegreto. 

Sto  poetando  al  del  ne  l'erma  cella 

Talora,  e  far  godo  la  vita  anch'  io 
Seluaggia  quanto  più  ,  tanto  più  bella, 

Paffero  Solitario  e  detto  il  Pio. 

Gloria  però  del  Solitario  è  quella, 
Onde  vn  Bruto  non  è,  ma  quafivnDio. 

IPcfci. 
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I  Pefci,  c  gU  Vccelli  benedetti  da  Dio, 
dopo  auerli  creati ,  e  riconofeiuti  per  buoni. 

E t  vidit  Deus  quodeffet  Bonum.  Benedixitqi  eis  dicens  : 
Crefcitc,  &  multiplicamini,  tfreplete  aquas  maris  : 
Auefque  multiplicentur  fuper  terram , 

Gen.c.  uimf.%L*.xz» 

Qu* Domimi*  propterTe,  fine  numero  funt:  quxautemTu  proptereum, 
inparuo  numero  ♦  Oleafler.^nnot.mc.  t.  Gnef, 

SONETTO. 

{Ira  l'Occhio  immortai,  mira,  e  commenda 
guizzante  ,  e  volatile  Fattura , 
jm    E  vuol,  che  ognuna  a  fecondare  attenda 
C on  la  dotai  virtù  la  fua  natura . 

Crefca,  intuona  il  Gran  Dio,  crefca,  e  mi  fura 

Di  giufta  mole  e  quefta,  e  quella  or  prenda, 
Onde  per  eternar  fi  affetto,  e  cura 
E  ne  l'aria,  e  ne  V  acqua  ognor  l'accenda. 

Fe  rche  fempre  a  noi  fien  Farti  sì  belli  ,  - 

D'alta  influenza  a  loro  infiilla  vn  dono, 
Che  feria  i  vecchi  >  e  fi  mola  i  nouellt . 

Gli  Augelli ,  oh  quanti !  E  i  Pefci,oh  quanti  fono! 

Chi  annouerar  può  iPefci,e  chi  gli  Augelli? 
V  Ottimo  Iddio  fa,  che  fia  Molto  il  Buono. 

Kk    2  Pefci, 
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VfccelU  di  voci  foaui. 
Secundum  Cenus  fuum.  , 

Gn.ci.vnf.xi. 

Vanno  fcherzando ,  e  fanno  i  nidi  "ti  grembo 
A  qualche  pianca,  a  qualche  pietra ,  d'ondo 
S'odon  fouenic  rinouar  lor  Canti . 

//  T.DJC*hr.  Fi*mm*  Ckr.  ìlèg.  Iter  mcn.  fui  S*lm.  103, 

S  Ò  N  E  r  T  o. 

Elfrefco  Mondo  a  la  già  quinta  Aurora 
Rende  giulivo,  e  mufico  tributo 
Filomena  gentil,  Spirto  pennuto, 
Che  aggiugne  a  l' aria  molle  aria  canora. 

Anche  il  romito  Tajfero  innamora 

Con  dolce  fuon  l'orror  feluaggio,  e  muto, 
E  vcrfeggtando  il  Canzjnter  minuto 
La  mefta (olitudine  rifora. 

Altro  Lirico  alato  innalza 7  'Volo, 

Ben  degno  d*  abitar  tra  l*  onde  *vn  loco, 
Cui  fuo  dar  nome  di  Fortuna  eifolo. 

Faccia  del  fiato  fuo  trionfo,  e  gioco 

Ogni  più  grato  Augello,  io  mi  confilo, 
Ma  i  Canti  di  quaggiù  durano  poco. 

Vccelii 
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Vccelli  altri  di  corta ,  altri  di  lunga  vita . 

Se  curi  cium  Cenus  fuum. 
G«i.f.r.w/.ii. 

De  Spati js-Vitz  longiflìmis. 
7lin.HifiorJib.'}.€ap.4.  idem  lib.  io.  e^.deTMlnmb.  &  e.  36.de T*Pcrìb. 
Centra  Panari  minimum  Vitac,  cui  Calacitas  par. 

sonetto. 

IN  poco  tempo  al  P  afferò  lafciuo 
Il  piacere,  e  l"  amor  confa ma  i  giorni, 
Elgarruletto  in  cima  a*  faggi,  e  agli  Orni  / 
Cejfa  ben  tofio  d'ejfcr  vago,  e  viuo* 

De  la  malu  agi  a  età  Corbqnoriuo 

Tardawnolto  afentirgli  virimi  /corni  , 
E  par,  che  lungi. da  fuoi  rei  foggiorni 
Abbian  sì  trifio  Augello  i  Fati  a  febiuo. 

Co  lon  qua  lei/ anno  pur  te  ^Tortorelle, 

Poi  cadono  a  la  fin  e  flint  e  al  fuolo, 

E  vi  reflan  Colombe  ,  e  Colombelle . 
•*  » 

//  Secolo  a  noi  gir i\  eflremo  duolo 

Fiacca  le  membra  invigorite ,  e  belle , 
E  la  Vita  più  lunga  efempre  vn  Volo. 

I  i    z  Vccelli 
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Vccelli  da  rapina,  c  da  caccia. 

Secundum  Genus  fnum. 

Qen.caf.  i. >erf.  zi. 

s  Bis  infuni  adunci,  acuti  ,&roftrutn  incuruum,celcritafqueroÌatul  atqac 
twnicitas,vc  facile  praeda  capiatur,  dittraftaque  atquo  dilaniata 
r         predatori  pabulum  fiat .  d.b  afil.  Hextm.  Um.  9. 

SONETTO. 

On  fauolofe  Arpie,  Grifagni  audaci, 
Che  non  del*  acque  ,  ma  del  f angue  han  fete, 
Per  raccor  d' altri  Augei  fpoglte  viuaci , 
Stringon  ne  /'  ugna  il  fulmine  ,  c  la  rete . 

Senton  le  voglie  allor fai olle,  e  chete  , 

Gli  auidi  Nibbi,  e  gli  Auoltoi  mordaci, 
Quando  a  Colombe  àmorofette ,  e  liete 
V fan  frodi  guerriere ,  onte  voraci . 

Scorron  l'aria  gli  Aftori^  e  gli  Aghiróni ,  j 
E  fin  la  caccia  s  curui  artigli  affina, 
Stimando  le  lor  prede  onori,  e  doni . 

V Aquila  benché  Ladra,  ha  di  Regina 

Valto  impero  fu  i  Cigni,  e  fui  Pauoni, 
Perche  in  chi  può,  Grandezza  è  la  Rapina , 

II 
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II  Pappagallo,  che  parla  di  fc  fteffo. 
Sectmdum  Genus  fnum. 

Ccn.cap.  l.-KTf.H. 

Et  le  verd  Papogay,  Singe  de  noftre  Voit, 
GmìUnmt  de         y.  uur  de  U  Sepm. 

té* 

SONETTO, 

On  io  del  Bofco  il  Dici  tot  fugace  ; 
Cui  la  Natura  feo  vermiglio  7  roftro, 
Per  acclamarmi  con  tintura  doftro 
Tra  garruli  Volanti  7  Re  loquace . 

A  V  abito  fuperbo,  e  al  fuon  viuace 

Strano  rajfembro,  e  Mie tt tuoi  Moftro, 
Mentre  in  career  dipinto,  o'n  verde  chiofiro 
Snodo  a  V accento  vman  lingua  efficace. 

Ciò  che  io  dica  nonfo.  So,  che  temprato 
Non  auendo  col fenno  il  verfo  arguto  , 
L'apprefa  mia  F  ausila  è  /ciocco  fiato. 

Ma  vano  io  non  farò  già  fol  tenuto. 

'  Più  d'vno  v'ha,  che  di  ragion  dotato 
Parla  qual  Vorno,  e  meno  fa  d%<-jn  Bruto. 

L'Ape 
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L'Ape. 
Setmdum  Genus  fuum. 

Ctn.  cap.  i.verf.  xi. 

Breuis  in  Volatilibus  cfl  Apis,  &  Ini  cium  dulcoris  habct  Fruftai  tllius. 

EccUf.cap.u.verf.}. 

S  O  iV  E  T  T  O. 

SAgace  Infetto  d' or ,  poiché  non  vola 
Molto  verfo  le  Stelle ,  a  lui  le  Stelle 
Piouon  da  empir  le  congegnate  celle 
Fior  d'acqua,  che  fui  fior  da  l'Alba  cola. 

Scorre  la  Pecchia,  e  nobil  Campagnuola 

Cogliendo  *va  per  quefte  piagge,  e  quelle 
Frefca  rugiada,  e  con  fatiche  belle 
Manna  di  perle  fa,  che  a  l'erbe  muoia. 

Per  fabbricarne  ambrofie,  e  cere  indufiri, 
Verginella  de  l' lble  accorta,  e  cafia 
Non  cejfa  dal  libar  Gigli,  e  Ligufiri. 

Benché  non  fta  di  mole  altera,  e  vafta, 

Val  più  di  tanti' Augei.  Per  l'opre  illuftri 
Vallar/i  vn  po  da  Verrà  al  Saggio  bafta. 
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La  Lucciola . 
Secundum  Cenus  fuum. 

Quìs  No&ilucc  rplendidae  darà  infila 

Scintillala  ,  yolni cam  Lucem  cfficit , 

Pneftans  idem  Animai  Repelle  ac  Volacite  ?  Tiftd,  Ofific,  6.  Dicr. 

SONETTO. 

Ricca  Farfalla,  e  Not toletta  bella, 
Fulgido  Animaletto ,  e  Baco  aurato, 
Brillo  fugace ,  e  Lu  mi ce in  gemmato , 
Scintilla  efiiua,  e  r af  ida  Facella: 

4pe  notturna >  e  Mofca  vanarella, 

Volatile  Carbonchio ,  e  Scherma  alato, 
Aereo  Lujtro ,  e  Spiritello  ornato, 
E/c  a  leggiadra,  e  pargoletta  Stellai 

Seguitato  Balen,  Lampo  feftiuo, 

Fenice  infante  par,  Lucciola  inerme. 
Orpello  ma  pennuto,  Oro  ma  viuo . 

Ha  però  fiacche  fpoglie,  e  membra  inferme. 
Così  l'Vomo  d'onor  tanto gtuliuo, 
Benché  ri/blenda  al  Mondo,  è  vnfr agii Verme. 

Per 
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Per  vn  Canarino ,  che  fugge  di  cella 
al  P.  D.  Francefcogirolamo  Galliano  C.  Reg.  Somafco , 
mentre  fto  componendo  fopra  i  Volatili . 

Secundum  Genus  fuum. 

Gcn.  cap.  i,w/.ii, 

Hodie  omnes  illac  Infulae ,  quas  Vetcrcs  Fortuna  tas  Jfxcrc,  vno  nomine  Canaria: 
appeliantur.  Exhisfolcnt  afferri  noftroaeuo  Aues  quaedam  ex  Canorarum 
genere,  qoas  i  loco  vnde  afferruntur ,  Paflercs  Canarienfes  vocanc . 
Miro*.  Ornubol0g.  Hb.iS.Ctp,  5 .  pag.  S 1 4. 

SONETTO. 

DA  Te  volalo  Francefco,  e  aTe  sfamla, 
Spiritello  impiumata,  Augel canoro, 
Che  nato  a  darci  armonico  r/fioro 
Ebbe  fu  qualche  sfera  vr%  alta  /cola . 

St  a  l'orecchio  garrì  la  dolce  gola, 

Era'l /agrato  albergo  vn  lieto  coro, 
Onde  fembraua  ti  Dici  t  or  /onoro 
Eifol  Lirico  e  Lira,  Arco  e  Viuuola  . 

Ci  venne  da  l'Atlantico  temuto, 

Oue  l'inftabil  Diua  ha  patria,  e  cuna, 
De  l*  Jfole  beate  il  Gtnio  arguto. 

Tal  fuga  non  ti  dia  noia  importuna .  ' 

Per  effer  fuggi tiuo  il  bel  Pennuto, 
Bafia,  che  Alunno  fia  de  la  fortuna. 

L'in- 
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L'inftmto  d'alcuni  Volatili  nel  ricercare  Ucliroa 

più  benigno. 

Volatile fuper  T errami 

Gtn.cap.  l.Vtrf.xo, 

Whm  inCoelo_cognouitTcmpu$  fuum:  Turtur,  &  Hirundo,  ficCicooia 

aduencus  fai  :  Fopulus  aucom  me 
1*  Jcrfw,  f,  8.>f/-7« 


SONETTO. 

Vando  ritorna  al  prato,  e'I  rinomila 
Da  benefico  amor  Zeffho  Jpinto, 
Sieguongli  Auge  ti*  l  cauto,  e  fano  incinto 
Di  rcfpirar  V  aria  temprata,  e  bella. 

Quinci  prefaga  *va  la  Rondinella 

Doue  l'acuto  giel  dal  caldo  è  'vìnto , 
Onde  ornai  di  Viola,  e  di  Giacinto 
Tuo  farfi  adorno* l  crin  la  Pafiorclla. 

Le  Cicogne,  e  le  Tortore  prudenti 

Corrono  dietro  a  la  uital  dolcezza 
De*  mefi  più  gentili,  e  più  ridenti.  ' 

Ofirana  de  Mortali,  o  ria  fciocchez&a ! 

V'ha  chi  men  faggio  de'  leggier  Viuenti 
Non  fente  la  Stagion  di  fua  Salue&z*a . 

Kk  II 
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II  Paffero  Solitario . 

t 

Volatile  fuper  Terram . 

G<n.c.i,vtrf.3fl. 

Vigilaui ,  le  fcfcus  fum  ficut  Paffcr  Solitaria!  in  loto. 
'P/*/.iox.w/.  8» 

DO»^  *  ^ft?  diuieto 

Dal  Volgo  alato  in  dolce  Romitaggio  , 
Moftra  l*  Augcl  con  grato  efempio ,  e  faggio, 
Che'l  viver  da  Soltngo  e  viver  lieto . 

Canta  a  fe  flejfo,  e  al  bofco  ombrofo,  e  cheto 

Or  contento  del  Pino,  ed  or  del  Faggio, 
E  par,  eh  e  dica  in  J uo  gentil  linguaggio, 
M*  i  pur  di  queftorror  vago  il  fegreto. 

Sto  poetando  al  ciel  ne  l'erma  cella 

Talora,  e  far  godo  la  vita  anch'  io 
Selvaggia  quanto  più,  tanto  più  bella. 

Pdf  ero  Solitario  e  detto  il  Pio . 

Gloria  però  del  Solitario  e  quella, 
Onde  vn  Bruto  non  è,  ma  quafivnDio. 

IPefci. 
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I  Pefci,  c  gii  Vccelli  benedetti  da  Dio, 
dopo  auerli  creati ,  e  riconofeiuti  per  buoni. 

E f  vidit  Deus  quodeffet  Bonum.  Benedixitqì  eis  dicens  ; 
Cre fette,  &  multiplic amini,  tfreplete  aquas  maris  : 
Auefquc  multiplicentur  fuper  terram „ 

Gen.c.  i-wr/".xr.>.xz. 

Qu^Doroinus  proptcrTc,  fine  numero  funt:  quseautemTu  proptercum, 
in paruo numero»  OlcafttKjmot.mci.Gaef> 

SONETTO. 

Ira  l'Occhio  immortala  mira,  e  commenda 
La  guizzante,  e  volatile  fattura , 
E  vuol,  che  ognuna  a  fecondare  attenda 
Con  la  dotai  virtù  la  fu  a  natura. 

Crefca,  intuona  il  Gran  Dio,  crefea,  e  mi  fura 

Di  giù  fi  a  mole  e  quefta,  e  quella  or  prenda, 
Onde  per  eternar  fi  affetto  >  e  cura 
E  ne  l'aria,  e  ne  V  acqua  ognor  l'accenda. 

Te  rche  fempre  a  noi  fien  Torti  sì  belli , .  " 

D'alta  influenza  a  loro  infilila  vn  dono, 
Che  feria  i  vecchi,  e  fiimola  i  nouellt. 

di  Augelli  s  oh  quanti!  E  i  Pefci  ,oh  quanti  fono! 

Chi  annouerar  può  i  Pefci,  e  chi  gli  Augelli  ? 
L'Ottimo  Iddio  fa,  che  fa  Molto  il  Buono . 

Kk    2  Pefci, 
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Pefci ,  ed  Vccelli  benedetti  3  dopo  effere  approuati 

1  come  buoni. 

Et  vidit  Deus  quòd  efet  Bonum  :  Benedixitqi  eis  9 

Cen.  e.i.verf.ii.v.'u. 

FccitDcus  Cete  magna ,  &  omnera  animarti  Anima!  ium  Reptilium,  &  Volatilu: 
fiatisi  addidit;  &  vidit  Deus,  quòd  Bona:  quali  diceret;  Non  cnim 
quia  Tu  rationem  ignora s  foaorum,  accufes  Creatura* . 
D.Cbryf.Hom.'j.mGen, 

SONETTO. 

HAnno  fortuna  vgual  Pefci,  ed  Augelli 
Da  l' amore fo ,  e  prouido  Sourano , 
Cui  non  bafia'l crearle  a  piena  mano 
GrazÀt  ancor  no  raddoppia  a  quefii,e  a  quelli 

A  fquadre  ondo/è ,  e  a  Volatar  drappelli 

Reca  vn  pregio  indefejfo  ,  e  non  mai  "Vano , 
Per  guardarne  il  calar  fecondo ,  e  fano 
Ne'lor  grembi  più  forti,  e  ne' più  imbelli. 

Sen  va  per  l'acqua,  e  va  per  l 'aria 7  dono , 

Onde  la  /chiatta  ognor  crefea  felice, 
Soura  il  bel  fenfitiuo ,  e  foura  il  toruo . 

Ciò  che  maluagio  appar,  dunque  fia  buono, 

Se  la  Porpora,  e  l'Orca  ei  benedice, 

S'ei  benedice  e  la  Colomba,  e'I  Coruo. 

•  .  .1 

Gli 
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Gli  Vccelli  multiplicati. 


Aues  multiplicentur fuptrTtrrém, 

Qt%t  ci ,  ycrf,  il. 
Non  s  *  ammetto  la  Fenice . 
Phccnicis  <kftru&io.  Or  a.  3:  V.  d.  lofefb  ftccij  CUr.  fi  gi  f , 

SONETTO. 

Refe  et  e  pur ,  multiplicatc  Augelli , 
Voi  jhiduli ,  *  <wi  loquaci, 

Voi  canori,  e  voi  cheti,  e  voi  pugnaci, 
Voi  deformi,  e  voi  lieti,  c  voi  più  belli  t 

Voi  gagliardi,  e  voi  molli,  e  voi  più  imbelli, 
Voiftranieri,  e  voi  noti,  e  voi  rapaci; 
Voi  pref aghi,  e  voi  fori ,  e  voi  fagaci', 
Voi  palufiri,  e  voi  lenti,  e  voi  più  fhelliz 

Crefcete  Voi,  multiplicatc  Voi, 

E  de  V amata  fpezje  ognuno  dia, 
Voti  de  la  Natura,  i pegni  fuoi, 

Vel  comanda  quel  Dio,  eh* oggi  vi  cria . 

Fecondateui  ornai  tra  Voi,  tra  Noi, 
Cti  Egli  non  vuol  chi  la  fenice  fi  a . 
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Iddio  comanda  a'  Pefci,  che  riempiano  i  Mari. 

Replete  Aquas  Mari  si  Auefqv  multipRcenturfuper  terra* 
"  Et  faftum  c(t  uefpere  ret  mane  diesQuintus. 

Ctn.  Cip.  I.  ver/.  xi. 

Ergo  quod  dicitura  Replcto»  fcnfumhunc  habet  :  nulla  fic  Aquarurn confluenti» 
gius  fu* relitta Natura: ,  Pifccs non habeac .  yUlmim  Lcft.  xx. 

SONETTO. 

la  fu  colmate,  o  Rettili  guizzanti, 
Al  procelloso  Mando  il  fen  capace  , 
Scorrendo  ad  abitar  l'vr ne  ondeggianti , 
E  doue  ti  Sol  s' 'innalza ,  e  dotici  giace. 

* 

Vìa  gite  innumerabili  Natanti 

Di  voi  la  /puma  a  render  ni  ferace  , 
E  vofire  fien  le  glorie ,  e  vojtri  i  vanti 
D'ognora  paleggiar  l'acqua  rapace. 

Quefio  è  l'alto  difegno ,  e'n  vn  momento 

La  gran  Patria  de'  Fiumi  al  dir  filtrano 
Campo  riman  de  lo  fquamofo  armento . 

Si  n'appaga  il fuperbo  ampio  Oceano. 

E' più  facile  alfin,  che  a  fuo  talento 
S'empia'l profondo  Mar,  che'l  Core  vmano. 

Gior- 
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GIORNATA  SESTA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  MISTICHE. 
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ALLTLLVSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
CONTE  VITALIANO  BORROMEI 
GENERALE  DELL'  ARTIGLIERIA 

NEGLI  STATI  DI  S.  M  CATT. 
DEL  SVO  CONSIGLIO  SEGRETO, 
DE' SESSANTA  DECVRIONI, 
COMMESSARIO  IMPERIALE 
PER  SVA  MAESTÀ'  CESAREA, 

PRINCIPE 
DELL'ACCADEMIA  DE' FATICOSI  &c. 

La  Vtttu,  che  frena  le  Pafsioni  efprefe  ne' Quadrupedi , 
che  oggi  n  afono  infume  co' Primi  Parenti, 
rende  l' Forno  capace 
d'ogni  G onemo  Pubblico,  ePriuato, 
che  ci  fu  dato  con  quel  friuilcgio: 
Dominamini . 

Otn.caf.  I.wr/.il. 
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SONETTO, 

m  m  ■ 

■ 

Ggifìh  va  per  l'ampio  fuolo  attorno 
V  intrepido  C or  per  e  y  e  l' Elefante 
Vafio  di  corpo,  ed  il  Leone  adorno 
D'orrida  chiomati  Capriol  vagante . 


■  *> 

Oggi y*»  rifuonar  quefto  foggiorno 

Il  latrator  Molojfo ,  e't  Bue  muggì/tante 
Difpofto  al  duro  giogo ,  e  l'Vni corno 9  . 
C'  ha  ifuoi  ruggiti ,  *  l* Agnelli*  belante. 

Nafte  pur  Eua,  e  Adamo  3  e  ben  di/cerno . 

Rendergli  a  Belue  ornai' sì  'venerandi 
Quello,  che  regna  in  lor  dominio  interno. 

T e  reggi  VITALIANO ,  e  a  Te  comandi.^ 
Ter  bene  vfar  l' altrui  faggio  gouerno  , 
Be'  propjfènji*!  Freno  è  Scettro  a  Grandi 
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C..I 

ARGOMENTO. 

DELLA  GIORNATA  SESTA 

DEL  GENESI. 

Dixit  quoque  Deus, 
Producat  Terra  Amman  viuentem  in  Genere  fuo: 
fomenta,  et  Reptilia  $     Beftias  Terra 
fecundum  fpccies  fuas . 
FaBumquc  eft  ita* 
Et  fecit  Deus  Beslias  TerrA  iuxta  facies  fuas  , 
xet  lumenta  et  omne  KeftiU  TtrrA  in  Genere  fuo . 
Et  vidit  Deus,  quòdefet  Bonum,,et  *it  ; 
Faciamus  Hominem  ad  Imaginem, 
et  Similitudinem  noftram, 
et  prafit  Pifcilms  Maris , 
et  Volattlibus  Cali,  &  Befitjs, 
vniuerfkque  Terra,  omnique 
Keptili  quod  mouetur  in  Terra . 
Et  creauit  Deus  Hominem 
ad  Imagi ne m ,  &  Similitudinem  fuam , 
ad  lmaginem  Dei  creauit  illum, 
Mafculum  et  Feeminam  creauit  così 

Bene- 
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Benedixitque  illis  Deus,  SP  diti 
Crefcite,.  et  multiplic  amini , 
et  replete  Terram,  et  fubìjcite  eam, 
&  domin amini  Ptfcibus  x  et  Volatilibus  Cali, 
et  vniuerfìs  Animantibus  ,  qui.  moneti  tur fuper  Terram^ 

D/xttque  Deus,. 
Ecce  dedi  <vobis 
omnem  Herbam  aferentem  Semen  fuper  Terram, 
(f  vniuerfa  Ugna ,  qua  habent  in  fernet ipfis  Sementem 
Generis  fui,  -ut  fint  vobis  in  Efcam, 
et  cun&isAnimantibus  T trrd,omniq>  Volucri  Cali, 
et  vniuerfis  qui  mouentur  in  T erra, 
(fin  quibuseftAnimaviuens ,  vt  habeant  advefcendum  . 

Et  faftum  e  fi  ita 
Viditqi  Deuscunttaqu*fecerat:eterantvalde  Bona. 
Et  factum  eftvefpereetmane  dies  Sextus . 

Gen.  i*?.i.T>fTf*4.  xj.  %6.vj.  »8. aj>.  jo.  ji. 
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Iddio  comanda  alla  Terra  di  produrre  Animali. 

Dixit quoque  Deus:  ProducatTerra  Animamviuentm 
in  genere  fuo ,  fomenta,  & Reptilia,  et  Befiias 
Terr^fexundumfpeciesfuas,  Fa&umqi  eftira. 

Humum  iube* producero 
RcpUnttt,kFcraegcnus.  tnHym.refr.Ftr.6. 

SONETTO. 

Vcccda  al  Volgo  Acquatico,  ed  Alato 
Fuor  del  Suol  non  viuente  altro  Viuehte  , 
Che  al  mio  comandamento  onnipotente 
Empia  di  noua  ftirpe  il  bofeo ,  ei prato. 

Con  vn  pajfo  diuerfb  appaia  nato 

L'alto  Cor fiere ,  e  l'infimo  Serpente, 
E  la  Jpc&ic  robujia,  e  l'impotente 
Abbia  l'infiinto  a  vario  fin  guidato. 

Virtù  difpenfi  a  l'arido  elemento, 
Perche  pien  di  vigor  non  conosciuto 
Pojfa  figliar  le  Beine  a  cento  a  cento . 

Ma  pur  l'ingegno  fi  a  caro,  e  temuto 

De  l'vno,  e  l'altro  sì  fecondo  armento, 
Dar  la  Terra  può  fol  Spirto  di  Bruto . 

L'Ani- 
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L'Anima  de'  Bruti  • 

Produca t  Terra  Animamviuentem. 

- 

Igi tur  A n imam  Terra  viucntemcducat .  Vide  confequenriaro,  ordinemq ,  A  nimae  ad 
/ànguinem,  fanguinis  ad  carnera*carais  ad  Tcrranu  coorra^ada  rcfolutionc  per 
cadem  regrcditor  ,  à  Terra  in  carnem ,  à  carne  in  Cuiguinem ,  à  faoguinc 
in  Anùnamtpram  >,&  Iumentorum  Ammara  inueneris  Tcrram  efle  » 
D.Baftl.HùM.Z.'mUtxeM* 

S  O  N  E  T  T  O. 

C/gi  per  auuiuar  corpi  Brutali 
D'infinita  quadrupede  Famiglia, 
A*  cenni  de  l'Altifsima  vitali  * 
Di  vii  gleba  fi  fa  [puma,  vermiglia* 

Di  Natura  a  conforto*  t  a  mcrauiglia 

Con  organi  compiti ,  e  non- venali 
Il  caldo  vmor,cb'è  f angue  ,  indi  s'appiglia. 
In  carne  or  di  Leoni,  or  di  Cignali. 

Tal  maffa  alfin  ne  l'  elemento  prima, 

Torna,  e  la  forma  va,  che'n  fe  r inferra, 
Nel  fuo principio  ancor,  eh' è  fragil  limo. 

Quello  Spirito  fral ,  che  poi  s'atterra 

Da  la  forala  del  tempo  >  io  non  eflimo  : 
Pregio  l'Alma  immortai,  che  non  è  Terra. 

Tutti 
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Tutti  i  Quadrupedi  creati  al  feruigio  vmano 
fi  comprendono  fotto  la  parola  di  Giumenti. 

fomenta . 

Gtn.CAf.  i.yerf.14. 

Uìceadum t  quòd  Iumentt  fecundum  fuum  n omeri  dicuntur  quali  luuamcnu 
&  fune  ea  quae  tonane  Hominem  in  Labore 
.Albert.         p.p.  qutfi.iz.trtic.  16. 

SONETTO. 

ECco /puma  il  Cauallo,  e  co  nitriti 
La  guerra  e/pone  anco  a  la  paci  in  feno  , 
Che  per  fumar  tra  fanguinofe  liti, 
Par  che /offra  a  patir  /' incarco,  Ci  freno. 

Sul  non  arato  fuol fecondo,  e  pieno 

Rumina  ti  forte  Bue  p  a  fi  hi  fioriti  > 
Ma  de  la  cura  'vii  d'a/pro  terreno 
S on  gemiti  prefaghi  i  fuoi  muggiti . 

S urgono  a  l'aria  dolcemente  aprica 

Belu e  di  quattro  piedi  a  cento  a  cento, 
Parti  di  prouiden&a ,  e  di  fatica. 

Quinci  alCamelo,e  aVAfmelloio  fento 

Dar  fi  vn  fol  nome,  onde  conuien,  ch'io  die  ai 
Chi  {lenta  ad  vfo  altrui  fempr e  è  Giumento. 

IRet- 
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I  Rettili. 
Et  Reptilia. 

Reptilia  dicuntur  Serpentcs  fine  parui ,  fiuc  magni ,  quia  fine  pedibu  (uni 
^rcKantcsfupcrTcrram:  vel  fi podc, habent , parai hm ve  per  co5 
.  in  altum  fc  actolkro  non  valcant .  Toflrt.  i»  po/*'«. 


.SONETTO. 

Inora  vfeitifono  al  nuoto,  e  al  volo 
Per  diurno  -voler  Pefii,  ed  Augelli: 
FfcitiTono  a  numerofo  ftuolo 
J  feri  Alani,  e  i  manfueti  Agnelli. 

Bfce  V Aff  ido  ancora  ,  ei  Migliamolo, 
Viuefaette,  e  Incidi  flagelli, 
Che  patinando  Dan  per  l'vmilfuolo 
1  corpi  lor  tanto  macchiati ,  e  felli .  N 

Repe  la  £ifcia,  e  con  ili  v fati  giri 

Picghettol  ttentro,  e  fuor  del  fuo  couile 
Par  ,  ci/ogni  gleba  ad  infettarne  afpin . 

Ma  il  gir  firifeiando  al  fi*n  l'unico  ftile 
Non  è  degli  Angui  Ino,,        rei  Min 
.  Volgon  V Forno per^terrx,  e  Serpe  vile. 


Le 
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Le  Fiere . 
*&& 

Et  Beftias  Terrt  fècundum  fpecies  fuas. 

Gr».  ftp.  i.  ver/I  24. 

Et  Bcftis  Terne  fune  Vrfi  ,  Lconcs ,  Pardi  ,  rei  catterà:  Bcftis  ?cfò  dicuntur, 
qui  c  quid  denti  bus,  aut  vogali*  pugnar» 
Seda  de  [ex  iter,  creativi*. 

SONETTO. 

AL  moto  fol  de  l'adorata  voce 
Sangue,  e  vigor  sì  nel  Leone  auuampa, 
Che  ouunque  l'orma  fua  figura  ,  et  fiampa 
Vn  terror  maeftofo,  <vn  fafio  atroce . 

La  Tigre  sì  precipita  Veloce, 

C  ha  nel  feno,  e  nel  guardo  orribil  Vampa  , 
Per  cui  pofeia fcuo  tendo  e  tocca,  e  z^antpa 
Rapida  quanto  più,  fi  a  più  feroce. 

Ne'  io/chi,  oue  frondeggia  il  Pino,  e'I  Faggio , 
Gli  auidi  Lupi,  e  l*  infede  l  Pantera 
Aunano'l  cefo  lor  d'empio  coraggio. 

Sen  vada  pur  di  tanto  foco  altera 

Stirpe  di  Bruto  intrepido,  e  feluaggioi 
Forz*a  non  foggia}  crudeltà  di  Fiera. 

Mtn  Le 
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Le  Fiere  approuate. 

FacJumque  eft  ita.  Et  feci t  Deus  Beftias  T'erra  iuxta 
fpecies  fuas      fomenta,  et  omne Reptile  terra  in 
genere  fuo .  Et  vidtt  Deus  quòd  effe  tBonum . 


Si  quis  attentiìis  rimatur ,  quanta  Vtilitat  iofit  Brut»  Ammalibus , 

Maofuctudincm  &  Clcmcntiam,  noftram  reprimete  Feriutem  ,  rurorem  : 
alteriui  Curaia&Scduliiatem,  noftram  excitareNcgligcntiaia . 

Trocop.  in  G&K 

SONETTO. 

Cgi  al  Nume  F  attor  diletta ,  e  piace 
La  Belua  più  magnanima,  e  fen  loda, 
Mentre  per  eccitar  V  alma  viuace, 
Sferza  fi  fa  de  la  fulminea  coda , 

Le  Pdntcre  veder  fembra,  eh*  ti  goda 

E/alar  di  fragranza  aura  fugace  , 
Per  trarfi  dietro  a  la  <vez>z*ofa  froda , 
.  Preda  d'odori ,  il  cacciator  feguace . 

Mira, che  VOrfa  ornai  colma  d'affetto, 

Per  dare  al  [angue  fuo  le  forme  intere  , 
Si  prepara  a  lambir  rozsu)  concetto . 

O  care  Selue  a  le  feroci  febiere 

Non  temefie  appreflar  V  efea ,  e*l  ricetto , 
Pere' hanno  ancor  la  fua  Bontà  le  Pier  e . 

Le 
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Le  Fiere  noti  danneggiammo  l' Vomo  nello  itato 

dell'Innocenza. 

Et  fccirDeut  Beftiat  Terrt  iuxta  fpectes  fkas . 

SiqwdcmAd*,priufquain  peccaret ,  afliftebant  Beai*,  obfcquium  proficcntes: 


S  O  NE  T  T  O. 

■ 

En&a  tanta  non  fon  le  Fiere,  e  ftanno 
D'  Or  fa  Iran  cut  a  *n  fen  placide  Ugnelle  , 
E  tante  Belue  appena  offender  fanno 
1  fior  ,  che  penfan  ejfer  gemme  ,  e  ftclle . 

Suggon  latte,  e  non  /àngue,  e  di  mammelle 
Seruon  le  fonti  limpide ,  che  vanno 
Mormorando  d'intorno*  e  quefte,e  quelle 
Prou an  per  Re'l  Leon,  non  per  Tiranno. 

A  l*  Verno  di  voler  tranquillo,  e  fchieito, 
Come  abbian  di  virtù  la  conofeenz^a , 
Mutan  l orgoglio* n  vn  leal  ri/petto* 

ftefa  fmtk  con  riueren&a 
Bacia  d'Adamoipiè.  Veggo  a  l'effetto^ 
Ch'Idolo  ancor  de' Bruti  è  V  Innocenza . 

Mm   2  Le 
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LcBcluc  moftruofe  nelle  Storie,  c  nelle  Fauolc. 
Et  fecit  Deus  Befiias  Terra  iuxta  fpecies  fuas . 

De Hj4rMK*t.Comit.Mythobg.lib.7.<.i.  Id.ieCbinm.tik.9.  c.4. 
FM.LicetiuieMonflroT.Wjt*'.  Ub.i.cap*. 

SONETTO. 

I  materie  indigene  atro  concetto 
Bolle  nel  grembo  a  le  pregnanti  Fiere  , 
E  di  nouello  orror  pegno  imperfetto 
A  l'Idre  il  grido  acqutfta,  e  a Le  Chimere. 

Fuor  di  tane  però  non  menzognere 

Di  trifio  fuon ,  d' inufetato  appetto 
Snida  Belva,  a  cui  die  membra  tir  artiere 
OH  largo  e c ceffo ,  o'I  mifero  difetto . 

Tra  varie  ftirpi  ancor  mtfo  Imeneo 

In  calde  arene,  e  informidabil  chioftro 
Reca  aborto  a  la  Iute  infaufio,  e  reo. 

Molti  ne  canta  il  Secol  vecchio,  fi  nofiro] 

Ne  fnfe  ti  Greco,  e  ne  fuelo  l'Ebreo, 
Ma  foura  tutti  l  Vi&io  è  il  peggior  Moftro, 

I  ter- 
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I  terreftri  Ani  mali  fegnatamente  no  furono  benedetti , 
perche  Iddio  vi  antiuedeua  dentro  la  Serpe , 
ch'effere  doueua  maladetta  per 
la  colpa  d'Adamo. 

Et  f ceti  Deus  Befiias  Terra  iuxta  ffccics  fuas . 

Cm.f.i.yerf.1^. 

In  hoc  fortafle  non  omnino  fabulantur:  Ideo  marinas  Belluas  bcnedj&as, 
non  tcrroftres ,  quòd  in  hoc  ed  callidi»  Serpcns ,  paulò  poli  maJediccndu». 

Steucbus  in  Ccfmopdia. 

S  O  iS?  £  T  T  Or 

SAluteuol  non  pione  alma  influenza 
Del  Sefto  Dì  foura  i  miglior  Viuenti  , 
Se  ricolmata  n'ha  l* Onnipotente 
Le  torme  alate,  e  i  nuotatori  armenti  ? 

Più  difpofli  al  feruìgio,  e  più  pojfenti 
Son  pur  di  miglior" opra ,  e  r effonda, 
Non  indegni  d' auer  gli  alleggiameli 
Da  genero  fa,  e  prouida  clemenza  ì 

A  le  Belue  terrene  il  don  fi  niega, 

Perche  quella  è  con  /or,  che  a  no/Ir o  ingann$ 
Già  fe  ftejfa  ne*  giri  auucz&a,  e  piega. 

V'ha  la  Serpe  con  lori  però  non  hanno 

Quejle  7  ben ,  ch'eèùer  l'altre,  onde  fi  /piega, 
Clìvn  fol  Reo  fra  più  Buoni,  a  Tutti  è  danno* 

I  Qua- 
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I  Quadrupedi  fegrcgati  nelle  loro  proprie  Razze. 

Secundum  fpecies  fiuto . 

Ccn.cap.  l.T/erf.x^. 

*  B  • 

Juxt  a  fpecies  fuas.  v.2%.  Jn  genere  fuo.  Ibidem, 

Succe4it  Equus  Equo  natura ,  Leo  Leoni»  Àquila  Aquil*, 
ungulaque  Ammalia  fuis  ordino  fucceflionibus  conferuata  vfquo  ad  exitura, 
comumsoationcmq;  Vniuetfi  ipfa  tranfmiteit .  D.Bafil.  Hex.  Ho».?. 

S  O  N  E  T  T  Oi 

PRoduca  il  Suolo  in  ordine  diftinto 
1  Conigli,,  e  la  Volpe,  i  Cani,  e  l'Or/ci, 
El  Corridor ,  cui  regger  de  ne  7  morfo  , 
N*  abbia  da  fen  guerrier  [foglia,  ed  infinto* 

Di  Dcntrt  irfuto  a  curue  proli  accinto 

Efca  quello  ,  che  al  pefo  inchina  7  dorjo , 

E  quel,  che  a*  denti  appar  faetta,  e  al  cor/i, 

Da  vario  f angue  attragga  nm  pel  dipinto, 

Vuolt  <vn  fijfo  tenor  d*  alte  ragioni , 

Che  dia  la  T erra  entro  a*  confini  fuoi 
Effetti  pari  a  non  di/par  cagioni. 

Sol  Noi  degenerar  veggio  da  Noi. 

Se  da  Leoni  ancor  nafeon  Leoni, 

Non  fempre  dagli  Eroi  najcon  gli  Eroi. 

Il 
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li  Leone. 

In  Cenere  fuo. 

Ga.  e,  1.W/.14. 

All'Eccellentiffimo  Sig.  D.  Liuio  Odefcalchi, 
•  Duca  di  Ceri  per  la  magnanima  Santità 

d'Innocenzo  XI. 

Fugic  Impiu*  nomine  perfequeate:  Iuftus  autem  qua  fi  Leo  confittati  , 
abfmw  terrore  cric .  Tn*.c*p.  x8.  xr[.  1 . 

SONETTO. 

SP  attento  de  U  Se  lue,  al^a'l  ruggito, 
E  per  le  chiome,  e  per  leforTj  altera 
La  cor  aggio  fa,  ed  ammirabil  Fiera, 
Ch'empie  di  vago  orror  l'occhio,  e  l'vditt, 

Merta  quafi  perdono  il  Greco  ardito , 

Che  rì  infiammò  la  fua  bugiarda  Sfera  , 
Tanta  è  la  maeftà  ricca,  e  fcucra, 
Per  cui  tace  il  latrato,  ed  il  muggito. 

Se  ne  fregia  ogni  Eroe  ima  pur  che  gioua 
Al  Grande  vii,  che  pa  retaggio  auguro, 
Se  il  Bruto  in  Lati,  non  la  Virtù  fi  troua  ? 

Con  miftcro  il  Quadrupede  robufio 

Orna  Innocenzo,  o  Liuio.  In  Voi fiproua, 
Ejfer  d* inuitto  cor  Leone  il  Giuflo , 

Due 


*5>8 . 

Due  piccioliffimc  Volpi  confidcratc. 
luxta  fpecies  fuas . 

Oen.  c.  i.verf.  24. 

Vt  dctur  Paruulis  Aftutia .  Trou.  e.i.r.  4.  D.  Baftl.  in  Vriruipmm  Trouerb . 

4.  f ap.  1 3. de  C/*ii.  Docir.na  . 

SONETTO. 

Vefie  due  Volpi  tenere ,  e  viuaci, 
CU  or  a  fc ber zzando  >  e  faltellando  'Vanno, 
Refi  don  gradito,  e  amabile  l' inganno 
Con  vaghe  frodi,  e  con  lufinghc  audaci. 

Bench*  intendano  ornai  l'arti  fagaci , 

Onde  fchernire ,  e  affaticar  poi  fanno 
D'agili  Veltri  7  dilettofo  affanno, 
Sono  innocenti  ancora,  e  non  mordaci. 

Sembrano  quali  furo  allor  che  Dio 

Ala  prima  die*  loro  aftutia,  e  quella 
In  nfb  non  ponean  fèluaggio ,  e  rio . 

A  chi  la  'Vede  accorta,  e  non  già  fella 

Picciola  Volpe  aggradai  e  tal  veggio 

L Affusi a  in  Noi  :  Se  non  danneggia ,  c  te  Ila 

Gii 
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Gii  Animali  nati  dal  putrido. 
luxtafpccies  fuas. 

Gc*.  c.  i. ver/1 15. 

t°dem  mo^°  P/^^torBaIcna,quoRana:  ciufcfcm vi operationis naicicur . 

«<c  dolwt  Natura  partuncm  Ddphinas,  ficut  non  doluic  cura 
exiguos  Murice»,  Cochleafquc  produccrct . 
D.Ambroj.HtxemAib^.  e.  %, 

SONETTO. 

Anno  in  cuna  dipolue  nm  bel  fornenti 
A  varto  Animaletto,  e  a  vario  Infetto 
Le  cagioni,  che  apportano  l'effetto 
ZTim  effer,  ch'i  miglior  del  folo  aumento*. 

Bullica  il  vino  corpo ,  e  in  <vn  momento 

Dentro  l'erbofo,  e  l<vmido  fuggetto 

Lo  figlia  al  Sol,  cUÌ  di  gagliardo  affette > 

U fragile  fmeratdo,  e'I  molle  argento. 

Feruou  d'alme  imperfette  i  fanghi,  e  i germi, 
EH  Baco  altier  del  ferie  0  te  foro 
Fenice  induftre  appar  fra  tanti  Vermi. 

Il  nafeer  fiacco ,  ci  morir  fiacco  io  ploro. 

Son  io  de"  Senfitiu-i  ancora  inermi 
Fin  fr acido  fe  nafeo,  e  più  fi  moro . 

Nn  Gli 
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I  Rettili. 

£>  Reptilia. 

Se»,  c,  i .  w/.  14* 

Reptilia  dicuntur  Scrpcntcs  fine  parui ,  fiue  magni ,  quia  fine  pedibus  (unt 
repuntfs  fupcr  Tarara  :  vcl  fi  ped»  habeot ,  parui  lune  :  ve  per  co* 
•  io  alcuna  fc  accollerò  non  vakant .  Tofltt.  m  p<M 


SONETTO. 

Inora  vfeiti  fono  al  nuoto,  e  4/  volo 
4  Ver  diurno  voler  Pefci,  ed  Augelli: 
Vfcit  't  fono  a  numero fo  ftuolo 
1  feri  Alani>  e  i  manfueti  Agnelli. 

Efce  l'Affido  ancora,  ei  Migliamolo, 
Viue  faette ,  e  lucidi  flagelli, 
Che  ftrafeinando  vari  per  l'vmil  fuolo 
*  I  corpi  lor  tanto  macchiati ,  e  felli .  N 

Repe  la  £ifiia9  e  con  gli  vfatigiri 

Piegheuol  dentro ,  e  fuor  del  fuo  conile 
Far  ,  ch'ogni  gleba  ad  infettarne  afpiri. 

Ma  il  gir  ftrif dando  al  pian  l' unico  fi  ile 
Non  è  degli  An&ifno  .t  Se  i  rei  de  fri 
.  Volgon  l' Forno  perpetrar;  e  Serpe  vile . 


Le 
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Le  Fiere . 

Et  Befiias  Tem,  fscundum  fpecies  fuas. 

Gtn.cap.i.vaf.14. 

Et  ficftix  Terne  fune  Vrfi ,  Leone*,  Pardi ,  rei  catterà:  Beffi* retò  dicuntur, 

quicquid  tfcntibus ,  aut  vngulis  pugnat . 
3cda  de  [ex  dm,  crcathnt. 

SONETTO. 

AL  moto fòt  de  l'adorata  voce 
Sangue,  e  vigor  sì  nel  Leone  auuampa, 
Che  ouunque  l'orma  fua  figura  ,  et  pampa 
Vn  terror  maeftofò,  tm  fafio  atroce . 

La  Tigre  sì  precipita  veloce, 

C'ha  nel  feno,  e  nel  guardo  orribil  Vampa, 
Per  cui  pofeia  fcuotendo  e  bocca,  e  z^antpa 
Rapida  quanto  più,  fa  più  feroce. 

Ne'  torchi  j  oue  frondeggia  il  Tino,  e'I  Faggio, 
Gii  auidi  Lupi,  e  l' infede l  Pantera 
A*mano*l  ceffo  lor  d'empio  coraggio. 

Se»  vada  pur  di  tanto  foco  altera 

Stirpe  di  Bruto  intrepido,  e  feluaggio: 
Porzia  non  faggiax  crudeltà  di  Fiera. 

Mm  Le 
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Le  Fiere  approuate. 

Faftumque  efi  ita.  Et  fecit  Deus  Beftias  Tem  iuxta 
fpectes  fuas,  &  lumenta,  et  omne  Reptile  terr*  in 
genere  fuo .  Et  vidit  Deus quìdejfet  Bonum . 

Gtm.uf.  i.wr/".24.».xj. 

Siquìsattcntiùs  rimarur , quanta  Vtilitai  infit  Brutis  AninuUbus ,  inucniet  huius 
Maofuctudinem  &  Clcmcntiara,  noftram  reprimere  Feritacem ,  f  urorem  : 
altcriui  Curam&Scdulitatcm,  noftram  excitarc  Negligeauam . 

?rU9p.  in  Gcn. 

SONETTO. 

Cgi  al  Nume  F attor  diletta ,  e  piace 
La  Belua  più  magnanima,  e  fen  loda, 
Mentre  per  eccitar  l'alma  <viuacc  , 
Sferza  fifa  de  la  fulminea  coda. 

Le  Vdntere  veder  fembra,  elici  goda 

Effalar  di  fr affante  aura  fugace, 
Per  trarfi  dietro  a  la  ve&Zjofa  froda  , 
Preda  d'odori,  il  cacciator  feguace. 

Mira, che  VOrfaomai  colma  d*  affetto, 

Per  dare  al  (angue  fuo  le  forme  intere  , 
Si  prepara  a  lambir  rozjzjo  concetto. 

O  care  Selue  a  le  feroci  fchiere 

Non  temefte  appreflar  V  efea ,  e'I  ricetto  , 
Pere' hanno  ancor  la  fua  Bontà  le  Fiere . 

Le 
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Le  Fiere  non  danneggiauano  l'Voma  nello  itato 

dell'Innocenza. 

Et  feci t  Deus  Beftia*  Terr*  iuxta  [pectes  fuas . 

Ccn.c1.-perf.x4. 

Si  quidem A<te,priufquani  poccarct,  affiftebant  Bcfti* ,  obfcquium  proficentes : 


S  O  N  E  T  T  O. 

EnZt*  bontà  non  fon  le  Fiere,  e  fi  anno 
D'  Orfa  tramuta  'n  fen  placide  AgneUe  y 
E  tante  Belue  appena  offender  fanno 
1  fior,  che  penfan  ejfer  gemme  x  e  felle. 

Suggon  latte,  e  non  pingue,  e  di  mammelle 
Seruon  le  fonti  limpide,  che  vanno 
Mormorando  d'intorno*  e  quefie,e  quelle 
frouan  per  Rc'l  Leon,  non  per  Tiranno. 

A  l  *  Forno  di  voler  tranquillo ,  e  f Metto  , 
Come  abbian  di  virtù  la  conofeenz^a, 
Mutan  l  orgoglio' n  vn  ledi  rtfpetto* 

La  fiejfa  ferità  con  riucrenz** 

Bacia  d' Adamo  *l pie.  Veggo  a  l'effetto j 
Ch'Idolo  ancor  de' Bruti  e  l'Innocenza. 

Mra   2  Le 
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LcBeluc  moftmofe  nelle  Storie,  e  nelle  Fauole. 

Et  feci t  Deus  Befiias  Terra  iuxta  fpecies  fuas . 

Ocn.c1.Terf.z4. 

De  Hydré  H*r.  Comi:.  Mythobg.tib.  7. C  I.  ld.de  CbtmérMk.  9.  t. 4. 
Fori. Ltcctm de  Mwftror.  l{stur.  Ub.l .  ctpu^ 

SONETTO. 

DI  materie  indigefte  atro  concetto 
Bolle  nel  grembo  a  le  pregnanti  Fiere, 
E  di  nouello  orror  pegno  imperfetto 
A  l '  Idre  U  grido  acquifia  ,e  a  U  Chimere . 

Fuor  di  tane  però  non  menzognere 

Di  tri  fio  fiion,d'  inufìtato  a/petto 
Snida  Belva,  a  cui  die  membra  Straniere 
OH  largo  eccejfo,  ól  mi/ero  difetto. 

Tra  varie  ftirpi  ancor  mi(to  Imeneo 

In  calde  arene  9  e  in  formidabil  chiofiro 
Reca  aborto  a  la  Itece  infaufio,  e  reo. 

Molti  ne  canta  il  Secol  vecchio ,  Si  noftro  ] 

Nefnfe  ti  Greco,  e  ne  fuelò  l'Ebreo, 
Ma  foura  tutti'!  Viùo  è  il peggior  Moftro. 

I  ter- 
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I  terreftri  Ani  mali  fegnatamente  no  furono  benedetti , 
perche  Iddio  vi  antiuedeua  dentro  la  Serpe , 
eh'  eflcre  doueua  maladetta  per 
la  colpa  d'Adamo. 

Et fecit  Deus  Befiias  Terra  iuxta  ffecies  fuas . 

Gtn.<c.i.*crf.i+. 

In  hoc  fort&de  non  omnino  fabulantur:  Ideò  marinas  Belluas  benediftas, 
nonterreftrcs ,  quòd  in  hoc  ed  callidi»  Serpere,  paulò  poli  maledicendus. 

Stcuchus  in  Ccfmopdta. 

SONETTO. 

Alatemi  non  pone  alma  influenza 
Del  Sefto  Dì foura  i  miglior  Finenti, 
Se  ricolmato  n'ha  l' Onnipotente 
Le  torme  alate,  e  i  nuotatori  armenti  ? 

Più  di/pofii  al  feruìgio,  e  più  p offeriti 
Son  pur  di  miglior*  opra  9  e  refi/tcn^a, 
Non  indegni  d' auer  gli  alleggiameli 
Da  genero  fa,  e  prouida  clemenza  ì 

A  le  Beine  terrene  il  don  fi  niega, 

Perche  quella  è  con  lor ,  che  a  no/Ir o  ingann» 
Già  fe  ftejfa  ne* giri  auuezM,  e  piega. 

V9ha  la  Serpe  con  lori  però  non  hanno 

Quefte'lben,  ch'ebber  V  altre ,  onde  fi /piega, 
Ch'  vn  fol  Reo  fra  più  Buoni,  a  Tutti  è  dormo  « 

I  Qua- 
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I  Quadrupedi  fegrcgati  nelle  loro  proprie  Razze. 

Secundum  fpecies  fuas . 

Cen.cap.  l.verf.14. 

luxta fpecies  fnas.  <v.2%.  fa  genere  fuo.  Ibidem. 

SucccJit  Equus  Equo  natura,  Leo  Lcoai»  Aquila  Àquilsc, 
Cngulaque  Ammalia  fuis  ordine  fucceflìoaibus  couferuaca  vfque  ad  exitum, 
confujnjnationemq;  Vn i ucr h  ipfa  tranfiaiccic .  D.Bafil, Hex.  Hom.$. 

SONETTO; 

PRoduca  il  Suolo  in  ordine  diftinto 
1  Conigli  x  e  la  Volpe,  i  Cani,  e  llOrfò, 
El  Corridor ,  cui  regger  deue'l  morfo, 
N*  abbia  da  fen  guerrier  [foglia,  ed  inflinto* 

Di  Ventre  irfuto  a  curue  proli  accinto 

Efca  quello  ,  che  al  pefo  inchina  7  dorfo, 

E  quel,  che  a'  denti  appar  faetta,  e  al  corfo, 

Da  'vario  fangue  attragga  vn  pel  dipinto. 

a 

Vuole  <un  fijfo  tenor  d%  alte  ragioni , 

Che  dia  la  T erra  entro  Sconfini  fuoi 
Effetti  pari  a  non  difpar  cagioni. 

Sol  Noi  degenerar  veggio  da  Noi. 

Se  da  Leoni  ancor  nafeon  Leoni , 

Non  fempre  dagli  Eroi  na/con  gli  Eroi . 

Il 
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11  Leone. 

In  Genere  /ita. 

Cen.  c.  l.yerf.  14. 

AirEccellentiffirno  Sig.  D.  Liuio  Odcfcalchi, 
Duca  di  Ceri  per  la  magnanima  Santità 
d'Innocenzo  XI. 

Fugic  Impius  remine  perfeqacnte:  Iuftus  autera  quali  Leo  confi  Jcas  , 
abfquo  tocroro  crit .  Pw,«p.  xS.  xr[.  1. 

SONETTO. 

SPauento  de  le  Selue ,  al%a  7  ruggita , 
E  per  le  chiome,  e  per  le  forile  alter* 
La  cor  aggio  fa,  ed  ammirabtl  Fiera, 
Ch'empie  di  vago  orror  l'occhio,  e  Vvditt, 

Merts  quafi perdono  il  Greco  ardito, 

Che  ri  infiammò  la  fua  bugiarda  Sfera  , 
Tanta  è  la  maeftà  ricca,  e  feuera, 
Per  cui  tace  il  latrato,  ed  il  muggito. 

m 

Se  ne  fregia  ogni  Eroe  ima  pur  che  gioua 
Al  Grande  vii,  che  fia  retaggio  augnilo, 
Se  il  Bruto  in  Lui,  non  la  Virtù  fi  troua  ? 

Con  miflero  il  Quadrupede  robufto 

0  ma  Innocenzo ,  o  Liuio .  In  Voi  fi  proud , 
Effer  d'inuittg  cor  leeone  il  Giufto. 

Due 


2*8 

Due  piccioliffime  Volpi  conudcratc. 

Juxta  fpecies  fuas . 

Gen.  c.  i .  ve rf.  2.4. 

Vt  detur  Paruulis  Aftutia .  Trou.  e .  1.  v.4.  D.  Ba/ì/.  f»  Trinci  f'mm  Troucrb. 
jufi.  Up,  lib.  4.      1 3.  de  Cm'U.  Dorina  . 

^  O  N  E  T  T  O. 

Vefte  due  Volpi  tenere  3  e  viuaci , 
Ch'ora  fcher zzando,  e  favellando  'Vanno, 
Rendongradito,  e  amabile  l'inganno 
Con  vaghe  frodi,  e  con  lufinghe  audaci. 

Btncti  intendano  ornai  l'arti  fagaci , 

Onde  fchernire,  e  affaticar  poi  fanno 
D'agili  Veltri  7  dilettofo  affanno , 
Sono  innocenti  ancora,  e  non  mordaci. 

Sembrano  quali  furo  allor  che  Dio 

Ala  prima  die'  loro  aftutia,  e  quella 
In  vfo  non  ponean  feluaggio ,  e  rio . 

A  chi  la  vede  accorta,  e  non  già  fella 

Picei  ola  Volpe  aggrada  >  e  tal  veggio 
UAftuzj*  in  Noi  :  Se  non  danneggia  3  c  bella 

Gli 
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Gli  Animali  nati  dal  putrido. 
luxtafpeciesfuas. 

Cen,  c,  i.yerf.  1$, 

momento  prodacitur  Balena ,  quo  Rana  :  eiufdcm  vioperationis  naicitur  : 

Non  laborac  in  roaximis  Dei»,  non  feftidit  in  minimis. 
Nec  doluic  Natura  parturicra  Delphinas,  ficut  non  doluit  cum 
exiguos  Muri ecs,  CochJeafque  produceret . 
X>.  ^mbrof.  Hcxem.  Uh.  j .  c.  %. 

SONETTO. 

Anno  in  cuna  di  polii  e  *vn  bel  fornente 
A  vario  Animaletto,  e  a  vario  Infetto 
Le  cagioni,  che  apportano  l'effetto 
&<V»  efer,  eh*  è  miglior  del  folo  aumento. 

Bullica  il  viuo  corpo ,  e  in  vm  momento 

Dentro  /' erbofo ,  e  l* <vmido  fuggetto 

Lo  figlia  al  Sol,  ch'i  di  gagliardo  a/petto* 

Jl fragile  fmeratdo,  e*l  molle  argento. 

Fcruo»  d'alme  imperfette  i  fanghi,  e  i germi, 
E'IBaco  àlticr  dtl  ferico  te  fòro 
Fenice  induftre  appar  fra  tanti  Vermi. 

Il  nafeer  fiacco ,  e%l  morir  fiacco  io  ploro . 

Son  io  de*  Senfitiui  ancora  inermi 
Fin  fr acido  fe  nafeo ,  e  più  fe  moro . 

Nn  Gli 
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Gli  Animali  detti  ancora  nominatamente  Giumenti 

fono  ftimati  buoni. 

Et  fecit  Deus  Befiias  Terra  iuxta  fpecies  fuas , 
&  lamenta ,  et  omne  ReptUe  terra  in  genere  fuo . 
Et  vidit  Deus  ejuìd  ejfet  Bonum. 

Gtn.c.i.verf,zl. 

SONETTO. 

lace  al  Souran  guardare  a  la  fatica 
Di  for&a,  e  tolleranza  il  Bue  fornito, 
Onde  per  lui  fu  la  campagna  aprica 
Nafca  dai  colti  fanghi  yn  or  granito. 


Scorgergli  Aggrada  *vn  bel  Cor  fiere 

Ver  la  guerra  fchiuar  la  pace  amica 
De  Voùofonnacchiofo,  e  già  fpedito 
Creder ,  c ti  ogni  Aura  fia  tromba  nemica . 

Non  ifdegna  mirar  dal  fommo  cielo 

Quel,  che  fcherno  de' Bruti,  e  de  le  Centi 
Torta  V  orecchio  acuto,  ei  bigio  pelo. 

S'impari  dal  più  vii  di  fai  Viuenti , 

Che  d'vn  Veltro  non  meno,  e  d'<vn  Camelo, 
Fatture  del  Gran  Dio  fono  i  Giumenti. 

ISer- 
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I  Serpenti  acclamati  per  buoni. 

Omne  Reptile  Terra  in  genere  fuo. 
Et  vidit  quid  ejfet  Bonum . 

Gev.cap,  i.Trcrf.if, 

Proinde  ficut  in  Arboribus,  ita  &  in  Animilibus  ,  alia  quiJcm  ad  cibum  noftrum 
peruncnt,  alia  ad  minifterium  Fcrarum  item  &  Reptilium  genera 
non  pantani  nobis  predane  Vcilitatem . 
X).  € bryjtfi.  Hot».  7.  in  Cnr. 

SONETTO. 

Flfchianogli  Angui ,  *  *0  colorate  pelli 
Nafcondon  f angue ,  e  fiele  orrida  ingrato, 
Che  atto  [sic  andò  il  bofeo,  il  vallo,  e'I  prato 
Fia  degno  vxnor  dé  Bronchi ,  e  de1 Napelli . 

Scorrono  le  Ceraftex  e  i  Dragoncelli 

D'occhio  foco/o,  e  di  malti  agio  fiato, 
Che  d*  atre  vene  col  lor  tergo  armato 

Son  di  Morte  crudel  nuriQ,  e  gemelli. 

« 

Fulmine  di  liuor  dal  fofeo  lume 

Vibrano  i  Bafilifchi ,  e  [otto  a*  denti 
,  Più  flragi  tten  la  Vipera ,  che  fpame . 

Ma  doue  i  danni  par  chahbian  fur genti , 
Pone  rimedio  tal prouido  Nume, 
Che  mi  pojfo  giouar  fin  co*  Serpenti. 

.  :  .  Nn    2  Dcfcri- 
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Defcriuonfi  alcuni  Animaletti,  che  vengono 
addimandati  Rettili  dal  loro  moto . 

EtReptilia.  Et  omne Rept ile  terrt,  ingenererò. 
Et  vidit  Deus  quod  effet  bonum. 

Gen.cép.i.rcrJ.i+v.zf. 

Imitare,  fi  potcs,  Apis  atdificia ,  Formica  flabula,  Arane*  rctia, 
Bombycis  ftamina&c.  Tcrtulì.  aiu.  Man  toner»  lib.  i. 

SONETTO. 

A l'impero  fenfibile  diffufò 
Refe  la  nera  ,  e  prouida  Formica, 
Cb€  del  ttfor  di  maturata  /pica 
Dimoftra'l  tempo,  e  l'abbondanza,  eVvfo. 

Al  medefmo  precetto  in  dito ,  e  giufo 

Repe  il  Ragno  che  fila ,  e  pofeia  implica 

Vna  delie  atif sima  fatica, 

Prima  che  l  '  arte  adopri  7  fibbia  ,  e'I  fufo . 

Strifcian  minugie  fragili,  e  fpiranti, 

Che  portan  di  viltà  fembian&a  ria, 
E  pur  dal  Creatore  han  fini,  c  vanti. 

Ogni  picciolo  Infètto  a  l'Alma  mia 

Fa  fi  imo  lo  ,  e  rimar fò .  A  Dio  dauanti, 
Se  vn  Vermicello  e  buon,  l'Vom$  mi  fia? 

u 
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La  creazione  degl  lrragionenoli  precede  a  quella 

de*  Ragioaeuoli . 

Et  fecit  Deus  Befiias  terra  iuxta  fpecies  fuas  &c. 
Et  vidit  Deus  quid  effet  Bonum,  Et  Atti 
faciamus  Hominem  adlmaginefS  Similitudinem  noftra. 

Vm  Homini  Ingenium,ac  Mcntcmtributara celebro;  qua prasditas, oolite  qaxrcr a , 
quarti  loogo  eorum  vircs  Animammo»  ,  quae  raaiimo  polleac  robore , 
fupcrct  inceruallo  &c.  V.  D.  Franti/.  Hubertus  0»jr«J.  Somsfcb. 
De  Homi*.  ExceU.  DtcUm.io.  pa^zo?. 

SONETTO. 

» 

Nz»i  che  il  Creator  fpiri  nel  loto, 
Per  far  ftampe  d' Eroi,  l'aure  vitali, 
Dal  nulla  trae  con  magislero  ignoto 
Fiere  tanto  feroci,  e  pur  mortali. 

Cerui  ramofi,  ed  orridi  Cignali 

Prendo n  dal  Gran  F attor  lo  fpirto,etl  moto^ 
Pria  che  dian  pregio  Origini  immortali 
Al  fango  vii,  che  ancor  difenfò  ì  voto . 

* 

Quinci  Mosi  con  ordine  imitato  . 

Prepon  del  Mondo  entro  al  mirabil  tomo 
Il  più  baffo  Finente  al  più  onorato . 

Ma  fe  il  Bruto  dal  tempo  affatto  e  domo, 
Precederà  d*  alta  ragion  dotato 
Per  fecoli  beati  eterno  l' Forno. 

ISa- 
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I  Satiri» 


Et  fecit  Deus  Beftìas  terra  . 
ccn.cap.  i.w/.ij. 

Pilofi  falubunt  ibi.  Ifa.c.i}.  *.ia.dc  Rihyloniscxtcr*. 

Piloforum  falcantium  atquc  clamantittra  nomine  intolligi  à  ProphetaSatyros . 
T.  Gafr.  Schot.  1. 1.  Tbtf. CMftof.lib.  3.  t .  1.  mréb.  Hmlnun. 

S  O  N  E.T  T  O. 

ORribil  fantafia  fogna,  e  dipinge 
Corpo  c*ha  de  l'amane,  e  del  felu  aggio , 
E  de  la  verità  con  graue  oltraggio, 
Se  cjuefla  noi  creo,  quella  cel  finge 

Al  nofiro  bufto  a  collegar  fi  afiringe 

Gambe  irfute  d%  Belua,  e'I  brun  vifaggto 
Arma  di  corna ,  e  con  sì  rio  vantaggio 
La  biforme  Natura  ingombra  9  e  cinge. 

Profano  Ingegno  ì  A  lauorìo  divino 

Svergognarla  bellezza!  E  a  sì  compiuto 
Velo  d'Alma  vntr  pie  foTgo,  e  ferino? 

Col  giù  fio  oprare  9  e  col  celere  aiuto 

Effer  può  l'Vomffe  vuole,  vn  Serafino, 
Ma  tutto  et  fa  per  tramutar  fi 'n  Bruto. 

L'Vocno 
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L'Vomo  creato . 


Factamus  Hominem  ad  Imaginem, 
et  Sirnilttudmem  nofiram. 


Expreffit ,  propria  ducere  ab  Imagioo ,  pulchrum , 
Preftantcmquc  virura .  Sjb,*.  itb.  i. 


SONETTO. 


Rsit, pronuncia  Iddio,  iVomo  fia  fatto  - 
D'anima  e  corpo,  e  di  ragione  e  fenfo, 
Di  me  portando  Operatore  immenfo 
Ne  la  parte  miglior  l'alto  Ritratto. 

Del  mio penfiero  onnipotente  a  l'atto 

Adamo  *n  efca  di  vii  fango ,  e  denfo, 
E  perche  auuampi  de  la  gloria  accenfò, 
Frantegli  dono  cccelfia,  e  core  intatto . 

Oltre  a  Uccortà ,  e  fignoril  prudenza , 
••    .      Acciocché  al  merto  aguale  abbia 'l  de  fio  > 
Di  volontà  gU  do  fciolta  potenza . 

Se  dal  peccato  abbominofo ,  e  rio  > 

Guafto  non  J^fkéda  licenza, 
;  ,  Fia  l' Tomo,  in  tcrr*  hnmagine  d*  vn  Dio . 

Si 
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Si  confiderà  V  Vomo  creato  dopo  tutte  le  altre 
Fatture  4e!Mondo. 

Taciamus  Hominem  ad  Imaginem, 
et  Similitudinem  nofiram. 

Prima»  cnim  mentis,  poftremus  in  ordino  toro 
Faftus  Homo,  datti. Var.rm.Ub.'i.Gt*. 

S  O  N  E  T  r  o. 

Al  frode  Architettar,  che  die  lo  fiato 
Al  Cielo,  ed  a  la  Terra,  e  a  l'Oceano, 
Per  coronare  il  lauorìo  Mondano , 
Bai  me  de  fimo  Dio  V Vomo  e  creato. 


nel  fango  *vn  infenfibil  fiato 
E  l'  animo  gentil  di  velo  ornano 
Tofto  ne  appar guernito ,  ond'è  melano 
Tra  lo  Spirito,  e'I Bruto  Eroe  bennato. 

Tra  i  fuggetti  di  ftima  ,  i  d'eccellenza, 

Tranne  l'Angelo  fol,  dal  fommo  a  l'imo 
Ei  ne  riporta  onori  ,  e  precedenza . 

Ancorché  fia  di  calpestato  limo, 

Perche  l'Alma  forti  d'alta  cfsiftenza , 
V Vltimo  è  d'opra,  e  di  bellezza  il  Primo 

Iddio 
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Iddio  nel  fare  l'Vomo  a  fua  Immagine ,  c  Similitudine . 

Faciamus  Hominem  ad  Imagmem, 
et  Sinùlitudinem  noftram. 

Gm.c.i.'Ptrf.xé. 

In  H ornine  dicitar  effe  Imago  Dei  non  tamen  perfetta ,  fed  imperfetta . 
Ec  hoc  figniflcat  Scriptura ,  cura  dicic  Hominem  iaftum  ad  ImagiDemDci. 
PraepoGtio  cairn,  Ad,  accefium  quondam  figoificat ,  qui  competit  rei  dittanti; 

D.  Tb.  fu$  9*  «rt*  l* 

SONETTO. 

'a/te  femiianz^e  mie  pongo  s  ed  imprimo 
Ne  la  fede  miglior  di  due  Fatture, 
E  tra  le  fiejfe  Angeliche  Nature 
Innalza  al  del  quefto  animato  lima. 

Dopo  i  Cori  fuperni  e  dejfo  il  primo, 

Ch'abbia  da  me  (lampe  strare  ,  e  pure  , 
E  s'Egli  non  le  fa  terrene ,  e  feure  , 
Fari  ad  vn  Serafino  Adamo  io  filmo. 

A  sì  diuin  linguaggio  il  Mondo  attenda . 

U  Forno  dìuenta  Immagine  immortale, 
Perche  il  /ho  Creatore  in  Luì  rifplenda. 

Ma  fi  ben  Egli  a  tal  grandezza  falc,       ...  . 
:  Del  fumo  di  Lucifero  non  prenda: 
E  fomigliante  a  Dio ,  ma  non  aguale . 


1  k 
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L'Àuguftiffima  Trinità  a  configlio 
per  formarne  i'Vomo. 

Faciamus  Hominem . 

Gm.c.u>erf.i6. 

Et  qutàem  dixìt  nunc ,  Faciamus ,  vi  hoc  infigni  dìAo  agoofcai  Patrcra ,  *  Filiura , 
1  &  Spiritum  Santoni .  D.  Bafd.  H«miL  io.  in  Hexem. 

ratur  etiam  opcris  ex  colle  ruta ,  quia  Deus  quali  confultaiu 
& dclibcransinducttur .  tx Dek. Kuptn. bu Uì.i. c«f .  i . 

SONETTO. 


  Colui,  che  a  tante  cofe,e  a  tante, 

C'hanl'  anima ,  e  noni'  han ,  laggiù  prefieda , 
E'I  dominio  fouran  glifi  conceda 
Da  l'Acquatica  Plebe  a  la  Volante. 

Facciam  Colui  9  che  principal  Regnante 
_  &  onore  9  e  di  ragion  colmo  preceda 
A  le  Beine  maggiori,  onde  a  Lui  ceda 
UViuente  ptu  altero,  e'I  ferpeggiante . 


Sentenza  tal  d'alto  configlio  vnita 

Le  Perfine  Increate  in  auefio  Giorno 
A  porre  vn  Capo  a  l'Vniuerfo  ' 


J^onpuo,  che  vfeire  immortalmente  adorno 

Del  Mondo  il  Re ,  fe  «  dargli  grafia,  e  vita, 
La  Trimtà  s'adopra  a  l' Forno  intorno . 

L'Im- 
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L'Immortalità  dell'Anima . 

Ad  Imaginem,et  Similitudinem  nofiram. 

Ccn.cap,  l.«r/.ltf. 

a 

Deus  crcauil  Hominem  Inexterminabilem ,  &  ad  I  magi nem  Simil icudin is  fux 

fccit  illum .  tapìtm.  c.i.  wr/aj. 

SONETTO. 

*  Immago  fu  a  Nume  Increato  or  crea 
Saggia,  libera x  (metta,  vmana ,  eterna,: 
Soura  ognaltf  opra  in  man  del  tempo  alterna 
Amgujta  Donna,  e  cjuafi  eccelfa  Dea . 

Fuor  de  la  colpa,  onde  taluolta  ì  rea, 

Schiaua  refkando  a  cupidigia  interna,, 
Di  natura  infiancatile  fuperna, 
Ama  l' Infinità,  che  fot  la  tea. 

Forma,  e  Sufiari&a  incorruttibil pura, 

Come  che  ancor  l'opprima  invaili  Salma , 
Ptoua gli  /proni  al  Ben,  che  fempre  dura. 

Ma  la  nofira  albagia  da  Lauro  ,  o  Palma 

Spera  vita  di  Gloria,  e  non  fi  cura 
Quell'Immortalità,  che  ìha  n*  l'Alma. 

Oo    2  La 


Digitized  by  Google 


3l° 

La  Donna  creata  parimente  a  Immagine, 
e  Similitudine  di  Dio. 

Et  creami  Deus  Hominem  ad  Imaginem  fu  ami 
ad  Imaginem  Dei  crcauit  illum  , 
Mafculum  ci  Feminam  creauit  eos. 

Cen.  e.  i.w/,17. 

Habcc  Cine  &  Mulier  nihil  minus  ac  Vir,  quòd  ad  Imaginem  Dei  fa£U  ett.- 
,    Honor  vtrique  naturae  nihilo  difpar ,  fed  sequus . 

D.Btfd.Hom.  lO.'mHCX. 

SONETTO. 

Ncor  la  Donna  e  Immagine  diurna  9 
Ne  a  Lei  niega  il  minor  fragile  Sejfo 
Portar  ne  l1  alma' l  bel  fuggello  imprejfo  , 
Di  quella  Deità,  eh'  è  l' Vna,  e  Trina . 

Del  ceppo  vmano  a  la  gentil  Regina, 

Come  a  t  Angelo,  e  alMafchio,  or  vien  concefo 
Raggio  deterna  luce ,  il  dono  ftejfo, 
Che  le  potenXe  al  Vero  ,- e  al  Buono  inchina. 

Vanta  le  grafie ,  e  te  auuenenZjt  efierne , 

Ma  guarda  pria  nel  feno  oneflo,  e  pio 
Altre  degne  fembianuc,  e  fempiterne  • 

Non  tanto  ejfalti'l  volto  al  guardo  mio, 

Pofciache  fol  per  le  vaghe^Je  interne 
La  Femmina  diuien fimile  a  Dio* 

Come 
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Come  fu  nell'Vomo  l'Immagine  di  Dio. 

All'  Eccell.™  Signora  D.  Anna  Caterina  della  Zerda 
.  Conteffa  di  Melgar  &c. 

Per  l'Intaglio  del  Ritratto  dell'Ecccii."°Sig.  Conte 
Don  Gio:  Tomaio  Enrichez  di  Cabrerà . 

Crcaii  'it  Deus  Hominem  ad  Imaginem  fuam. 

Cen.  ci.  wfaj. 

Homo  fccuadum  Mcntem  eli,  Imago  Diuìn*  Nature  D.Tbom.  f  9j/*£.8o. 

SONETTO. 

L'aria  del  volto,  onde  virtù  s'adora 
Nel  chiaro  Eroe ,  che  ti  die  in  forte  il  Fato, 
jipprefa  fu  da  faggio  Siile,  e  grato, 
Sì,  che  fcolpita  in  noi  regna,  e  innamora. 

L'arte  vaga  per  Lui  fe  flejfa  onora 

Mostrando  Egli  effer  fatto,  Egli  ejfer  nato 

Ai f> /Ignorile ,  e  glorio/o  flato, 

In  cui  fregia  il  fuo  [angue,  e  l' auualora. 

Rimira  ne  la  fronte,  o  Gran  Conteffa 

Veccelfa  mente,  e  dirai  ben  è  quella, 
Che  di  prudenza  a  l'alta  idea  s'apfrejfa. 

Vi  fi  /pecchia  Natura,  e  dice  anch'Elia, 

Queflo  e  il  Melgar,  e  del  Melgar  confefa; 
Che  non  ha  il  Senno  Immagine  più  bella. 

Bene- 
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Benedizione  auuta  da'  Progenitori  per  la 
mukiplicazione  del  Genere  Vmano. 

Bcncdixittjue  illis  Deus ,  et  ait  : 
Cu feste,  e*  mult iplic amini ,  e*  replete  Terram. 

Ct9.  C»  I ,  VCrf.  18 . 


ao  Dei  in  Scriptura  fignificat  copiam  &  affluentiam  Bonorunt» 
qaibus  DcusHomincs  a&cu.  Hoc  autem  loco  indicar  maxima» 
fcccunduatcm,  quae  data  cft  Horaini,  quo  videliect  ciùìw 
oc  numerofiùs  Gcnus Humanum  propagari  polke 

T.Tticr.s.LinCtn.lib.^. 

S  O  NE  T  T  O. 

Vefta  primiera  Coppia  or  dominante 
&*t**Xì*  ottien  da  liberal  Natura, 
Per  tramandarne  ad  ogni  età  ventura 
llfuo  co  fiume  innato,  e'I fuo  fembiante. 

Infonde  ad  ambo  i  fefsi'l  Dio  creante 

Bi  fanto  Amor  for%a,  dolce^a»  e  cura 
Per  fertile  profapia,  e  l'aj 'ecura 
Con  foaue  influenza,  ed  operante . 

Ejfo  i  Progenitor  feconda ,  e  vuole 

Per  decreto-  d*  altifsimi  configli , 
,  Che  afsidua  vegna,  e  defiata  Prole . 

• 

Fra  tanti  al  Parto  iman  grani  perigli 

Col  diti  ino  fauor  ne  auuien,  che  fuole 
Se  medefmo  eternar  Womo  ne* Figli. 

L'Ai- 
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X-'Altiffimo  inulta  i  medefimi  a  fottoporfi  la  Terra,cioè, 
come  fpiega  ii  Deirio,  a  tenerla  ficura 
dal  guafto  delle  Fiere. 

Rifletè  Terram,  et  fubijcite  tam  ,  et  dominami  ni 
Pifcibus  Maris,  et  Volatilibus  Cali,  etvniuerfis 
Animantibus,quamouenturfuferT crram. 

Gen.ttp.  i.wr/.xg. 
Domiti*  autpul&Fcris.  T.M.D*lriot.i.GhfMt.i*Ge».c.  Ucop.6.  D- 

S  O  NE  T  T  O. 

Oftro  fi  a  femfre  il folido  £  temente , 
Primi  del  mafchio,  t  del  femmineo  fejfo. 
Ecco  goffro  di  lui  fccttro,  e  fofefo, 
Perche  l'vfòfen  tragga,  ed  il  contento. 


•e  il  godimento 
Lungi  tenendo  il  Bruto,  e  fottomeffo, 
Onde  il  ngno  nonguafti  a  Voi  commejfo 
JIJiero  lar  filuatico  ardimento. 

Abbiatene  la  cura,  e  n  maggioranza 

Del  librato  in  fe  ftefo  ampio  Ricetto, 
Vi  mantenga  Innocenza,  e  Vigilanza. 

SarÀ  per  tanto  fuo,  non  mio  difetto, 

Se  armando  contro  a  me  l'oftil  baldanza, 
Ala  Terra  efer  'vuol  f  Forno  fumetto. 

Il 
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Il  Dominio  delle  Creature  aùegnato  all'Vomo. 

Subrette  eam,  et  dominamini  Pifcibus  frlaris  , 
&  Volatilibm  Coeli  &c. 

Gtn.C,  1.  ' 


Minuifti  cum  paulo  minus  ab  Angclis,  gloria  &  konore  coronarti  i 
&  conftituifti  cum  Alpe*  opera  manuum  tuaxum . 
Omnia  mbiecifti  fub  pedibus  eius . 

SONETTO. 

Jgnoreggiate  pur  Alme  regali , 
E  fcnz>a  teff  l  afsicurato  dono  \ 
De  l'altrui  libertà,  godete  il  trono 
Amanti  ognor,  benché  non  tutti  eguali . 


Parti  d'vn  miopenfier,  quanti 

E  ne  l'aria,  e  ne  l'acqua,  e'n  terra  fono, 
Lafcio  d  vofiri  comandi,  e  if  incorono 
Di  pregi  elementari,  e  d'immortali. 

Regnate  sì ,  regnate,  e  a%  moti  umani 

Vi  tenga  il  fren grazJa  vital,  che  infondo, 
Da  fuperar  folli  appetiti ,  e  firani  • 

V9 impongo  de  le  cofe  vn  vafio  pondo, 

E  che  Voi  prima  a  Voi  fiate  Sourani , 
Perche  il  Re  di  fè  fkeffo  è  Re  del  Mondo . 

La 
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La  Signoria  dell' Vomo  fui  creato. 

Dominamini. 

Cen.c.i.imf.zS. 

Dcdit  UliPoteftatem  eorum  quas  font  fapcr  terrtm.  Pofuit  timorem  illia» 
fuper  omnem  carnem,&  dominatus  cftBcftiarum.&Volatilium. 

MccUf.c.  17.*.  j.4. 

SONETTO. 

DOminate  a  la  Terra,  e  eon  queir  aggio  T 
i  Che  lego  in  Voi  di  nobiltà,  e  fruden&a,  1 
f  L'accorto  fenno ,  e  la  regal  prefen&a 
Splenda  al  Bruto  più  manfo,  e  alpiu fcJuaggio. 

Porgan  Te  [ci ,  ed  Augei  feruile  omaggio 

A  le  delizie  vofbrei  in  eminenza 
Sol  ha  da  fbftener  l' alta  potenzia 
Su  rozizj)  incinto  auuedimento  faggio. 

Il  Regnator  d'<vn  tal  pojfeffo  altero 
;  :       1  nojlri  Capi  adornale  fuggettando 
jil  loro  Spirto  va  ben  degno  Impero . 

Rendon  lo  Stato  augura,  e  venerando 

Tante  grandeT^e  a  VVmuerfo  intero. 
E  che  fiupor  ,fe  a  l' Vom  piace  il  Comando  ì 

Pp  IVi- 
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I  Viueric5ftUu<tixlaD*o  att'Vomofu  i  Vegetabili  ftelfi, 
che  fono  il  cito  degli  Animali. 

Dixitcfì  Deus  :  Ecce  de  di  Vobis  ormem  Herbam  afferen  te 
femen  fuper  terram ,  et  vniuerf alligna ,  cju&  habent  in 
fcmettjtfisfcment  e  generis fui/ut fint  vobis  in  Efcam: 
e*  w^frisAnimantthu  sterri,  ctc. 

Ctn.ftf.  i .  veri*  ip.r.  jo. 

Ratio  autem  quarc  Deus  voluit  ve  Homo  A  .Animalia  Cibos  haberent  commutici  t 
fuit ,  quia  voluic  ci  daroxKcaiioncmiux'tìuratliauonis .  D.  Tb.poUtU.  in  Cen. 

SONETTO. 

Vel  Dio ,  -eh'  è  Manna  a  le  beate  Alititi,  ' 
Fa  3  che  ntl  camp*  ,  €  che  nel  frati  terefea 
Sotto  a'  Soli  opportuni  atxabU  Efcm 
De  le  Beine  a  fìftegno ,  e  de  le  Genti. 

Per  dare  al  corpo  i  floridi  alimenti 

T ragge  da  colmo  fen gemmata,  e  frefea 
L'Erba,  che  a  riparar  le  forz*e  adefea 
J  P afiori  anelanti ,  t  i  là/si  armenti. 

La  verde  fiejfa  inghirlandata  Mcnfa 

Al  notti  Cacciatore,  e  al  Gregge  irfuto 
Il  riuo  apprefia,  c*l  pafcoU  difpenfa . 

Cerchiai  lufo  d'offrir  nono  tributo 

A  la  Gola  9  cui  già  cotanto  incenja: 
Il  fuo  Vitto  ì  comune  a  l' Forno,  ealBrut$. 

Iddio 
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Iddi»  nelf  affegnare  gli  Erbaggi ,  e  i  Frutti 
per  vitto  agli  Vomini . 

Vt  fint  Voti*  m  Efcim. 

Hinc  quoque- li cat  irucliigw*,  quanta  io  ftatu  innocenti*  futura  etici  Hominum 
in  Vidi u  Simplicitas  atque  Frugai itas ,  ve  cam  multa  &  varia  aux  deioceps 
in  Ciboac  Potu  curiofo  quaifira  &  fólerter  rcperta  funt ,  vcl  infinnitas, 
▼ci  1 


SONETTO. 

Cco  al  vofiro  grand1  vefo  ,  e  d  vofiro  gufo  t 
Il  fruttifere  tram*,  e' l  gambo  erùofi, 
Proludendo  per  Voi  Suola  amorofo 
D'almo  ri  foro  4  ?  appetito  giutto. 

Per  ben  giouare  a  t  mmido  robusto 

Da  vorace  catow  feemato  t  e  rofo, 

II  vitto  faluteuole  copio  fa 

Lo  ftelo  grave  arreca ,  f*l  troice  oriufio. 

* 

Ora  il  minuto,  or  l'ingtofate  ramo" 

Carico  egnor  de  f  vbertofa  falma 
Ricopra  il  de/co  a*  Po  fieri  d'adamo. 

Così  vuol  Die,  che  ften  Melifa,  e  Palma 
A  Noi  falubri,  e  per  Noi  pur  cfclamo, 
Speffo  /'  Efca  del  Corpo  è  tofeo  a  VAlma . 

Pp    2  In 
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In  qucfta  Giornata  il  tutto  approuato  da  Dio 

per  Buono.  . 

.&& 

Viditqi  Deus  c  unti  a  qust  fecerat:  e*  erant  <Valdc  Bona  : 
et  fa  et  ti  s  e  fi  vefpere  &  mane  Dics  Sextus . 

Cen.  CI. ?I. 

Tutte  le  cofe ,  di  che  il  Mondo  è  adorno   

Vfcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno.  Tetrtrc.p.i.CM^.9, 

SONETTO. 

Klr*  l'Eterno  Ben  quanto  ha  creato 

im  l\  E  ne'  ma^lQTl  >  e  ne'  mwor  Vtuentt> 
!  ^  1    Già  contento  del  Fin  prima  ordinato 

A  T  A  ^.  Vipifirelli  ancora,  e  ne'  Giumenti. 

Mira  da  Lui  ne  V  Elefante  armato , 

Che  vn  eburneo  te/or  fono  i  gran  denti, 
Scorgendo  fin  d'vn  balfamo  pregiato 
Produttrici  le  Vipere  mordenti. 

Mira  Colui,  che  annoda  in  vn  tenore 
Venerando  ammirabile  natio 
D'Intelletto,  e  di  Senfb  alto  vigore .  - 

//  tutt'offeruo',  e  ben  contemplo  anch'io, 

Che  s'ogni  Bruto  è  Buon,  l'Vomoe  migliori, 
Chi  fel* Fon»  è  miglior,  l'Ottimo  è  Dio. 

Gior- 
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GIORNATA  SETTIMA 

DEL  MONDO 

CREATO. 

POESIE  MISTICHE. 


S  O  N  E  T  X  I. 


ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
D. FRANCESCO  MOLE&  DVCA  Di  FARETE, 

CAVALIERE  DELL'ORO.  DI  CALATRAVA, 

DEI.  CONSIGLIO  SEGRETO  DI  S.  M 
REGGENTE  NEL  CONS.  SVPR  D  ITALIA, 
PRESIDENTE  DELLA  REGIA  CAMERA, 
REGGENTE  DEL  COUATER.  DI  NAPOLI, 
VISITATORE  GENERALE, 
E  GRAN  CANCELLIERE 
NELLO  STATO  DI  MILANO  &c. 

è  r       "  *  . 

*  i  * 

Siccome  la  Quiete  Diurna 
fta  nella  Confer uaz>ione  del  Creato  ^ 
così  la  Quiete  Vmana 
fta  in  auella  dell'Operato 
al  pubblico  giouamento* 
e  per  que/lo  fcriue  Mose  ,  che  il  Sommo  Bene 
Requieuit  Die  Septimo ab vniucrfo Opere. 

Ctn.c.x.y.%, 


SO- 


Digitized  by 


)2? 

SONETTO. 


Opo'l  Mondi -erettimi  Montoni  fen* 
La  Deità  iaJcffefa  tifiti  S  acheta,  • 
E  de  l'ouur  aggio  fuo  contenta,  e  lieta 
inocchio  <v*Jj*n  iemfcàà* 


FtrcheHgrsn  la* orto  non  vegna 

L  alma  Inflntn%jf  *  Lui  mai  non  d mieta s 
Gioia  prouandoMn  fé  diurna,  e  cheta 
L 'eterno  Amor  di  vero  Amor  ripiena . 

MOLES*  chefporgi  J  tuoi  Ami  f udori, 

Tanto gtouando  a  Noi,  di  «Afe*  fenfofo 
Ne  lexMUpur  hai  gli  Aiti  rifiorì. 

De  l'altrui  Prò  con  Dio  VVoma  feflofo, 

Che  fa  fare,  e  ferbar  l'Opre  migliori, 
Nel  -vantaggio  comun  troua  il  &ipcfo. 


Argo* 
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ARGOMENTO. 

'  DELLA  GIORNATA  SETTIMA 

DEL  GENERI* 

.)    fa  r- 
•    *  Va 

.Igitur perfetti  funt  Cali  &  Terra  — 
et  omnis  Ornatus  eorum . 
Compleuittp  Deus  Die  Septimo  Opus  fuumquod  federati 
Et  requieuit  Die  Septimo  ab  vniuerfa  Opere 

epuod  patraraì. 
Et  benedixit  Diei  Septimo  \  et  fan&ificauit  illumi 
Quia  in  ipfo  cejfauerat  ab  omni  Opere  fuo 
quod  creauit  Deus  vt  faceret.     \  l 
Jftd  funt  Cenerationes  Carli  tS  Terr£> 
quando  creata  funt 
in  Die  quo  fecit  Dominus  Ccelum  et  T errami 
Et  omne  Virgultum  uigri  antequam  oriretur  in  Terra, 
omnemqi  Herbam  regionis  priufquam  germinar  et  i 
Non  enim  plnerat  Dominus  Deus  fupex  Terram> 
(f  Homo  non  erat  qui  operaretur  T erram  i 
Sed  Fons  afeendtbat  e  Terra,  irrigans 
vniuerfam  Superficiem  Terra  • 

For~ 
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Formauit  igitur Dominus DeusHomine  de  làmoTerr*  s 
et  infptrauit  in  faciem  eius  Spiraculttm  Vit&, 
et  faclus  efi  Homo  in  Ammani  uiuentem . 
Plantauerat  autem  DUs  Paradisi  Voluptatis  a  Principio  : 
in  quo  pofuit  Hominem  quem  formauerat . 
Praduxttqi  Dominus  Deus  deHum9  omneLignun* 
pulchrum  vifu ,  et  ad  vefcendum  fuaue  : 
Lignum  etiam  Vttt,  in  medio  Paradifi, 
Lignumque  Scienti  a  Boni  et  Mali. 
Et  Fluuius  egrediehatur  de  Loco  Voluftatis 
ad  irrigandum  Paradifum, 
qui  inde  diuiditur  in  Quatuor  Capita* 
Nomen  imi  P hi  fon  : 
Jpfe  e  fi  qui  circuit  omnem  Terram  Hcuilath  , 
<vbi  nafcitur  Aurum; 
et  Aurum  Terr*  illius  Optimum  efi; 
inuenitur  Bdcllium ,  et  Lapis  Onychinus. 
Et  nomen  Fluuij  fccwidi  Gebon: 
Jpft  4fi  qui  ctrcumit  Omnem  terram  j£tbiopi*.> 
Nomen  vero  Ftuminis  ttrttj ,  Tjgris: 
Jpfe  vadff con  tra  AJfyrios . 
Fluiti us  autem  qùartus ,  ipje  efi  Eupbrates . 

Q^q  Tutti 
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Tùlit  ergo  Dominus  Deus  Hominem  s 
et  pofuit  eum  in  ParadifoVoluptatis  3 
vt  operaretur,  e*  cufiodiret  itlum  : 

Pracepitque  ei  Mccns  : 
Ex  otnni  Ugno  Paradifi  comede» 
De  Ugno  autem  Scienti  a  Boni  &  Mali  ne  comedas . 

In  quocunque  enim  die 
comederts  ex  eo  ,  Morte  moricris . 
Dixit  quoque  Dominus  Deus  : 
Non  e  fi  bonum  Hominem  effe  Solum  : 
Faciamus  et  Adiutori um  [imile  (iti. 
Formatis  igitur ,  Dominus  Deus  9 
de  Humo  cuncJis  Animantibus  Terrds 
et  vniuerfis  Volatilibus  Cceli, 
Adduxit  e  a  ad  Adam  ,  vt  videret  quid  vocaret  e  ai 
Omne  <nim  quod  vocauit  Adam  Anima  viventi*, 
ipfum  efi  Nomen  eius  . 
Appellauitqi  Adam  Nominibus  fuis 
curiti  a  Animantia,  tf  vntuerfa  Volatilta  Cali, 
et  omnes  Beslias  Terra  : 
Ada  vero 

Non  inueniebatur  Adiutor  fimilis  eius, 

ibid.  >.  ij.  16.  17*  »8.  l9*  *©. 

Imm't- 
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lmmifit  ergo  Dominus  Deus 
Sopore m  in  Adam: 
Cumque  obdormifet, 
tuli*  vnam  de  Cofiis  eius, 
(frepleuit  Cameni  prò  ea. 
Et  adificauit  Dominus  Deus  Coftam, 
quam  tulerat  de  Adam ,  in  Muli ere m  ; 
et  adduxit  eam  ad  Adam: 
Dixitq>  Adam  : 
Hoc  nunc,  Os  ex  Ofsibus  meis,  et  Caro  de  Carne  me, 
fftc  vocabitur  Virago,  quoniam  de  Viro  fumpta  eft. 
Quamobrem  relinquet  Homo 
Patrem  fuum3  &  Matrem, 

et  adh&rebit  Vxorifua  : 
Et  erunt  duo  in  Carne  <vna  . 
Erat  autem  vterqì  nudus  , 
Adam  fcilicet  9  et  Vxor  eius  : 
et  non  erubefcebant . 
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Il  Mondo  non  efferc  a  cafo . 

lgitur  perfetti f  int  Cceli  e*  Terra  ,  et  omms  orna  tris  corti. 
Compleuit  Deus  Die  Septimo  Opusfuumquodfecerat. 

Oen,  CMp.x.-perf.i.y.  %. 

EthiquidcmMundum  per  fe  temere  factum  effe  ,alij  promo  pluresMuodos  offa 
fluita  quadam  imagi  nationc  fomniauerunt.  Theodor  et.  de  Tro  bidenti  a  Orat.  1. 

Ve  fi  ampi*  Mole  or  ,sì  compiuta ,  e  tkgna 
D'Intelligenza  f*  ,  mn  di  Ventar a\  \ 
Pofciache  tal  la  crea,  ^al  la  difesa  1 
Chi  reggc-U  fortuna,  *  la  Natura _ 

Machina  bella  da  inf e  del  mi  fi ur a 

$ cnTjqrte  ejfer  non  può  ,  che  a  forte  vegna  , 
Ma  duna  Menu  fia  foggia,  e  fccura, 
Chi/opra  al  Nulla*  e /opra  dTutto  regna. 

Stolto  è  Colui}  che  per  Gran  Maftro  elegge 
D'vn  lauoro  sì  certo*  *  sì  profonda 
L'error,  che  pur  cono/ce  *  e  noi  corregge. 

O  di peruerfit  idea  concetto  immondo! 

Per  non  ut  ver  e  mai  con  fine ,  e  Ugge] 
V  Empio  4  cafo  per  fe  fabbrica  il  Mondo . 

I/Vni- 
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V  Vniuerfo  perfezionato  # 

Igitur  per  fedi  funt  Cceli  et  Terra, 
-  ^  -  et  omnis  ornata s  eorum . 

Ccn.  ex.  verf,  l  » 
Dei  funt  omnia  partii 
Iditt  perfetto.  Utff.pofteayrban.Z.Tarapb.inCM. Moy.cx Deuternom.Càp.jx. 

S  O  N  E  T  T  O. 

là  fplende  inceronato  il  F ermamente , 
Ed  al  Globo  terre»,  cui  gira  intorno 
VAfportator  del  lumino/o  giorno  , 

Sodezza  non  vi  manca,  e  abbellimento. 

■ 

« .  •  •  ■ 

Han  le  celefti  Sfere  vn  finimento 

Da  la  guardia  degli  A^ri,  è  veggio  adorno 
Di  quanto  dare,  e  non  auer  dal  Corno 
Tuo  di  Copia  fognata  ogni  Elemento. 

Trionfan  le  fiagioni,  onde  imperfetto  > 
Non  riman  l' Vniuerfo ,  an&i  fecondo 
Del  vantaggi  a  lui  fpunta  il  fuo  diletto. 

Mifura  in  tutto  v* ha >  numero,  e  fondo. 

Se  con  laftiuv,'  e  barbaro  difetto 

Non  lo  corrompe  l%Vom9  compito  e*  l Mondo. 

V  l  II 
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Il  Settimo  Giorno  benedetto,  e  fantifìcato, 
fenza  nominarli,  come  degli  altri  fei  la  fua  Mattina , 

e  la  fua  Sera . 

Et  benedixit  Diet  S eprimo,  &  fan&ificauit  illum: 
quia  in  ipfo  cejfauerat  ab  omni  Opere 
quod  creanti  Deus. 

Gat.  c,  i.ycrf*  . 

Apud  ili  una  quidem  Quieti  eius ,  nec  Mane  nec  Vcfpcra  c  fi ,  quia  nec  aperitur  Ini  ciò, 
nec  dauditurFine .  D .Augud.  Ce»,  ad Lit.ltb.+. cap.  1 8. 

SONETTO. 

Di  fejiofò!  Entro  al  quieto  feno 
D'oggi  pur  forta,  ed  obbliata  Aurora' 
Ver  fa  vn  imperturbabile  f ereno 
L Eterno  Sol,  che  il  Sol  creato  indora . 

Nel  bel  meriggio  fuo  temprato  ameno 

Non  langue  il  prato ,  anxJ  via  più  /infiora  à 
E  dominando  l'ombra  a  fciolto  freno, 
La  fua  notte  s'ingemma,  e  c'innamora. 

S'aizza ,  e  tramonta  anch' ci,  ma  fe  ne  tace 

E  la  cuna,  e  la  tomba,  e  non  satinerà 
Doue  inftabil  cbiaror  nafce,>e  poi  giace. 

Qui'l  Sabato  ci  /punta,  e  qui  s* annera .    . . 
Colà  fu.  no,  doue  di  Santa  Pace 
Non  ha  il  Giorno  immortale  Alba  ,  ne  Sera . 

Il 
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Il  Settimo  Giorno  Santificato. 

r  *  i  •        *  • 


»  < 


SancJificauit  illum. 

Gtn.c.  z.verfif. 


Foftquam  autem  vniuerfus  hic  Mundut  pcrfe&us  eft  iuxta  perfe<fUm  naturam 
numeri  Tenari; ,  fequenti  Dici  Scptimo  Parer  honorem  addidit, 
qucmvbi  laudauit,mòxSinaum  appellare  digaatuseft. 

Thih  de  Mundi  Ofific. 

i    •     -  1  V  .   .  - 

•     *  •  ■     *  .    *     .  -  ■<*• 

S  O  N  E  T  T  0. 

lnoman%a  d'  onor  vola ,  e  rifuona  :r'r^K 
A  mettete  in  triwfo  il  Dìfefto/a,  j  12 
Che  il  Sommo  Ben  con  giouial  ripofa 
Al  Cielo  ,  ed  a  la  Terra, e  a  l1  Forno  or  dona. 


D*  altro  Voce  Immortai ,  d'altro  non  tuona 

Al  Nulla,  e  ala  Materia,  e  l'opero/o 
%      Merto  de  la  Natura  al  fin  pompo/o 
Ha  di  Gloria,  e  di  Pace  aurea  corona. 


Tranquillo  ejfendo ,  t  ìmperturhàbil  tanto  ^ 
A  l'Anime  nouelle ,  e  ale  lor  falme 
DiuSacro  arride  a  sì  beli'  Oggi  'l  vanto . 

Gioifcan  l'ore  mie  d'interne  calme. 

Sen&a  trauaglio  alcun  Santo  è  quel  Giorno, 
S  anto  è  quel  Giorno,  in  cuifol  Requie  han  l'Alme . 

ì  La 
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La  Pouertà  ingegnofa  diS.Gacuno, 
confidcrata  nella  Creazione  fatta  del  Niente 
in  occaiìone,che  fopra  il  dettoArgomentofe  lOrazione 

~  irlomaria  Maggi 
de*  Faticofi. 


Creauit  Deus . 

Creare  cft  aliqaid  exNihilo  facete.  D.Tb.q.^.art.i.  IdcmmGcn.c.u 

SONETTO. 

Corgo  l' Eroe  f agrato ,  illuftre ,  e  pio, 
Che  l'altrui  non  dimanda,  e'I  fuo  rifiuta > 
E  che  del  merto  a  la  facondia  muta 
Ter  ben  del  TJENEO  non  manca  Iddio. 

'  «TI   ■  ? 

Viue  di  prouidenz>a ,  e  al  Cafo  rio. 

Idolo  d  '  empietà ,  gli  error  confuta  , 

Dimoiando,  che  largo  il  Cielo  aiuta 

Chi  quel  lafcia  3  ch'or  Tuo  fi  chiama ,  e  or  Mio  « 

Quefto  e  l'unico  onor  del  GAETANO, 
Con  faggia  Pouertà  di  Fi  prouifta 
,Non  emular  l'Onnipotenza  inuano. 

De  la  Terra  fiòpr'  io  ne  l'ampia  <vifta , 

Ch' Ei  Santo  ottien  ciò,  che  vi  fa'l  Sottrano y 
Che  l'vn  col  Nulla  il  crea,  l'altro  il  conquida 

Rr  Lo 
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Lo  Stato  primiero  del  Mondo  Creato. 

H<e  funt  gener Atteneteceli  e*T erra ,  quando  creata  funt 

in  die,  quo  ficit  Domimu  Deus  Caium  tS  Terram, 
etomne  Virgultum  agri  antequam  oriretur  in  Terra  etc. 

òcn.cap.x.r.A.  y.j.  >.  6, 
Au<]itcha:c>&dircitequomodoabInìcioomnQsTorra;  prouentus  fin:  produci. 

SONETTO. 

Vefta  del  Mondo  appar  V  inclita  cuna  <  \ 
Ricca  d* Erbe  fruttifere ,  e  leggiadre, 
AnZ*  che  'vegga  ancor  la  comun  Madte  X 
1  Bifolchi  oferuar  Pleiade,  e  Luna. 

Minittra  al  pingue  fuolo  acqua ,  che  aduna 
Fonte  di  quattro  F turni  *vnico  Padre , 
SenzJafpettar  da  l'duftro  vmide  /quadre, 
CI/ or  a  lieta  ci  fanno ,  or  ria  fortuna . 

Perche  fpunti  allenato  al  mormorio 

D' irriga  tor  enfi  alio  il  feme  interno , 
Scufa  Nuuola,  e  Stella  il  dolce  Rio . 

Pur  sì  bel  f malto  in  fe  coua  il  fm  Verno . 

Lì  fole  io  mèro,  oue  Surgente  è  Dio, 
Di  quegli  Orti  fupremi'l  Verde  Eterno. 

La 
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La  Fonte  Originaria  del  Terreftfc  Paradifo. 

Non  enim pluerat  Dominus  Deus  fuper  T errami 
(f  Homo  non  erat  qui  operar etur  T errami 
fed  Fons  afeendebat  e  Terra  ,  irrigans 
vniuerfam  Superficiem  Terra . 

Gfl».c.x.y.j.*.d. 

In  media  Fons  perfpicuis.  argenreus  vndis  j 

Quatuor  adncrfis  voluens  regionibus  Àmncs&c.  FiÌAChrifliaA.lih.u 

SONETTO. 

S Gorga  da  'vena  ignota  amabil  Vena 
De  l'innocente  Suol  figlia,  e  nutrice, 
Che  bagnando  ora  il  piano,  or  la  pendice  > 
L'Acquario  fenzJ Acquario  intorno  mena  * 

Brilla  ancor  l'aria  {labile  f erena. 

Ne  il  vento,  ne  l'augel  nembi  predice , 
Quinci  perche  non  moia  erba,  e  radice 
Reca  fpume  falubri  'n  frale  arena .. 

Nel  fare  il  giro  fuo  vago,  e  confufa 

Pafce  la  Spiga ,  il  Mirto ,  e  la  Viola , 
Seruendo  in  Vn  fui  punto  algufio,  e  a  l'vfo. 

Vrna,  e  fpecchio  de*  fior  gioua,  e  confola . 

Ma  che  ì  11  Fonte  del  Ben  fi  a  qui  di f ufo, 
Innaffia  a  Noi  la  Superficie  fola. 

Rr    2  Iddio 
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Iddio  fa  l'Vomo  di  Terra. 


Formauit  igitur  Dominus  Deus  de  Limo  Terrs. , 
&  inftirauit  in  faciem  eius  SpiraculumViU, 
(ffaclus  eftHomo  in  Animarnviucntem . 

Gen.e.x.mrf.f. 

Deus  crcauit  do  Terra  Hominem,  &feamdum  Imaginem  fiaam  fccit  illum. 

saUf.c.n.r.  i. 

SONETTO. 

1  Terra  il  Primo  Autor  fa  il  corpo  ornano, 
E  lo  dt  ut  de  in  membra,  e  in  offa  il  parte, 
Vnendo  l'opre  in  Lui,  che  fur  co/parte 
Nel  baffo  magiftero ,  e  nel  filtrano. 

V  Eterno  attui  uà  il  Simulacro  frano, 

Onde  l'inchina  e  la  Natura,  €  l'Arte, 
Mentre  a  lo  fiejfo  Aura  vi  tal  comporr  e , 
Perche  non  fta  di  loto  vn  mucchio  vano . 

Quefto  Spirto,  ch'è'n  me,  quefio  Intelletto, 

Per  cuipofeia  immortale  anch'io  rimango, 
VVomo  pareggia  a  l'Angelo  perfetto. 

Ma  in  tanta  merauiglia  oh  quanto  piango! 

Ah,  che  d'empio  voler  foz£J>  difetto 
Rende  in  quanto  eglt  può  l'Alma  di  Fango! 

IL 
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11  Paradifo  tcrreftrc,  c  l'Vomo  innocente . 

.&& 

Plantauerat  ante '  Domimi s  Deus  Par adifum  voluptatis 
À  principio:  in  quo  pofuit Hominem  quem  formauerat. 

Sopra  tale  argomento  v'ha  vna  Omelia  vaghici  ma  di  S.  BaGlio, 
c  vu 

SONETTO. 

Ve  fio  piacque  al  Gran  Dio  beato  Suolo, 
Onde  vi  ftrtnfc  il  pre&iofo  >  e'I  colto, 
Ciò  cb'ejfer  può  di  bello  o  mifto  ,  o  fola , 
Ciò  ch'ejfcr  può  di  buono  o  poco,  o  molto. 

Nel  corfo,  al  mormorto,  nel  canto,  al  volo 

Qui  fchcrz*a  il  riuo ,  e  l'vccellin  difciolto. 
Qui  poflo  l'Vom  non  troua  vn  neo  di  duolo* 
Il  giubilo  del  fen  moflrando  in  volto. 

Qui,  perche  nata  l'Oncftà  gV  infegna 

V  impero  del  fuo  cor,  non  porta  guerra 
A  la  ragion  concupifcen%a  indegna. 

Ogni  ben  fenz,a  mal  l'Orto  r  in  ferra. 

Non  è  ftupor,  ch'oue  Innocenza  regna, 
Ancor  fi  goda  vn  Paradifo  in  Terra . 

L'AI- 
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L'Albero  della  Vita. 


Produxitque  Dominus  Deus  de  Humo  omneLignum 
pulchrum  vifu,t5  advefcendum fuauei 
Lignicm  etiam  Vitx  in  medio  Par  adi  fi. 

Gai.  cap.  i.wr/.p. 

Arbor  crat  foclix  :  Fruc"his  <juac  latta  volerne* 
Prsbcbat  Vitac ,  Vicamquc  in  fccla  propagare . 

Io:  Frane.  Tic.  M ir and.  Uym.adS.  Triniti 

SONETTO. 

Vrge  ammirabil  Pianta  ,  a  cui  mantiene 
T empra  d'vmore,  e  di  color  perfetto,  \ 
Che  dal  terreno  opimo  afeende,  e  viene, 
Vn  verde  fempre  lieto ,  e  vn  dolce  fc bietta 

Reca  vn  Frutto,  che'n  fe  lega,  e  contiene 
Del  rimedio  le  fonti ,  e  del  diletto . 
Perche  V  effer  de  VVom  quinci  fo (tiene  x 
Ha  il  nome  ancor,  eh' è  fimiU  a  l'effetto^ 

La  fùftan&a  gentil  pafee,  e  ricrea  : 

Sete,  e  fame  in  vn  tempo  acheta,  e  fgombra: 
Imbalfama  /' interno,  el  fenfo  bea. 

« 

Pure  il  tronco  di  noia'l  fen  m  ingombra. 
Ahi,  che  appena  per  mal  di  voglia  rea, 
De  l'Arbor  de  la  Vita  auanz>a  vn  Ombra! 

L'AI- 
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L'Albero  della  Scienza  del  Bene ,  e  del  Male. 

Lignvmqve  Scientu  Boni  et  Mali. 

Gcn.  ex.  ycrf.  p« 

■ 

Lignum  Scicntia:  Boni  &Mali,  fic  appellatimi,  quòd  guftatum, 
ob  inobcdicntix  culpam,  multa  Mala  adferrct. 

Kob.  Bellori*.  Cai.  de Crat.Tr.Hom.lib.       c.  1 7. 

SONETTO. 

Vt fi a  de  l'altra  paf  Pianta  geme  Ha 
Al  tronco,  a*  rami,  al  forno,  ed  a  le  frondt. 
Non  men  de*  Frutti,  che  de'  Fior  giocondi  \ 
Primavera,  e  corona  onvfia,  e  iella. 

JD'efa  invaghita  ogni  più  cara  fi  ella 

Fa  che  difpeme,  e  che  d'onore  abbondi  0 
Onde  gettando  i  fuoi  tefor  fecondi 
D'età  fia  vecchia,  e  dt  virìu  novella . 


<  « 


Pur  tròppo  bee  da  le  profonde  vene 

Vietato  umor,  per  cui  l'Eroe  mortale 
Già  n'ha  poche  deli%ie  ,  e  molte  pene. 

* 

Generati  Legno  avidità  letale. 

Fama  gli  acavi  fia,  ì  vero,  il  Aia  le,  e' l  Bene  s 
Ma  lofio  ceffa  il  Bene,  e  dura  il  Male. 

li 
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Il  Fiume  del  terreftreParadifo,da  cui  fgorgano 
il  Gange,  il  Nilo,  il  Tigre,  e  l'Eufrate. 

Fluuius  egrediebatur  de  Loco  Voluptatis  ad  irrigandum 
Paradifum ,  qui  inde  di  té  idi  tur  in  quatuor  capita  et c. 

Ccn.  ci.  verf.  io. 

JEJibus  in  medi/s  puro  fluit  agmine  Flumen, 
Quod  rigac  iofìgnes  liquidis  de  fluftibus  ortus, 
Quadrifidofque  fecat  vndancc  ex  Foncé  meatus.  DtCjp.CArmMGcn. 

SONETTO. 

NE  l'Orto  del  piacer  pajfeggia,  ed  erra 
Fiume ,  che  imperla  ed  il  Giacinto ,  e'I  Melo, 
Fatto  con  arricchir  l*  amica  terra 
Or  mammella ,  e  nodrice ,  or  nube,  e  cielo, 

Vaer  feren  di  vaporo/o  gielo 

Pioggia, e  rugiada  in  grembo  ancor  non  ferra, 
Ond'  egli  allatta  e  l'albero,  e  lo  fi  e  lo 
Placido  sì,  che  innaffia,  e  non  atterra. 

In  quattro  parti  di  mutabil  lito 

Scorre  de  l'urna  fua  l'umor  diuifo 
Aureo,  e  fango fo ,  e  rapido,  e  fiorito. 

Cosi  uà  fparfo  attorno ,  ed  io  rauuifo, 

Che  il  Ben  quaggiù  non  e  'n  fuo  colmo  unito  , 
Ancorché  uegna  a  Noi  da  un  Par  adi fb . 

Il 
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Il  Gange. 

Nomen  *vni  Phifin:  ipfi  e  fi  qui  circuì  e  ornnem  terram 
Heuilath , vbi nafeitur  Aurum  ;  &  Aurum terra  illins 
optimum  eft:  ibi  inuenitur  Bdellium, 
e*  Lapis  Onychinus. 

Phifon,  fccundura  Hcbracos  Phcoifon  dicitur,  Ganges  autem  fecundutn  Grsccos: 
qui  fluit  contra  Indiana,  o.  Ambrof.de  Taradif  c.i. 

SONETTO. 

A  del  Mar  d*  Oriente  il  Regio  Fiume 
Emulo,  e  tributario ,  e  al  corfo  altero  '< 
Fanne  ftrada  i  carbonchi,  e  col  bel  lume 
Moftran,ch'egli  ha  de  l India  'Ifimmo  Impero. 

Mi/c  hi  a  al  fuperbo,  e  cupido  nocchiero 

Tcmpejta,  e  calma  d'oro  in  ricche  fpunìe , 
Fatto  ci  filo  il  te  foro  y  e'I  te  foriero 
Del  buon  Metal,  ch'i  de*  Mortali  7  Nume . 

Nobil  figlio  del  Fonte  ameno,  e  vago r 

Che  in  quattro  braccia  fi  diuide,  e  frange  , 
Del  lor  Cielo  terreno  ha'n  fe  l' Immago . 

Ma  fe  te  aliar  a  ognor  s'affanna,  ed  ange 

Nel  cercar  l'Ebro,  ed  il  Pattolo,e'l  Togo, 
.    Perche  a  tvman  desto  non  bafia  vn  Gange . 

S  s  L' Oro 
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L'Oro  dell' India  chiamato  Ottimo. 

.  -v.v*.  v.-.v.  ,a£?£* 

jturum  terra  illius  Optimum  e  fi . 

Otn.  cap.  x.tcrf,  ix. 

Vritur  Mofcs  hlc  ad  fignificandum  Ali  rum  voce  Zahab,  folet  enim  hoc  nomea 
Auro  purismo  acpurgatiflimotribui.  tjm*ri.Mmia  inGm.t9m.i.?.ìX. 


SONETTO. 

Oue  fabbro  de  l' Oro  il  Sol  ri  friend*  ; 
Bel  lanario  del  Sol  l'Oro  foggiorna: 
Ne  fai  là  doue  il  Sole,  t  l'Oro  aggiorna , 
Se  maggior  luce  il  Sole,  o  l'Oro  accende . 

L'Oro  col  Sole  il  fuo  dominio  emende, 

L'Oro  al  pari  del  Sole  il  Mondo  adorna: 
Gioia  fmarrita  e  l'Oro,  e'I  Sol  ritorna, 
Onde  non  men  del  Sol  l'O ro  s'attende . 

Qual  Pianeta  benefico  fereno  9 

Per  tramandarci  al  cor  dolce  rifioro, 
Biondo  Metallo  è  di  Bontà  ripieno . 

* 

Tur  fifa  oltraggio  a  l'Indico  T eforo. 

Ottimo  ì  l'Oro  ala  Natura  in  fino, 
Ma  de  la  Colpa  in  man  pefsimo  è  l' Oro. 

S'in- 
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S' interpreta  diuerfamente  quella  parola  Bdellio , 
intcndendofi  ora  per  vna  Gomma ,  ora  per  vna  Gemma 
con  dubbio  fe  pur  fi  a  Smeraldo ,  o  Carbonchio . 

Ibique  inuenitur  Bdellium: 

Hcbraicè  et  Bedolach ,  quod  quid  fignificet,ttra  incertutn  mihi ■  quam  certi 
&  vera  cft  Oleaftri  regula  Rabbino*  in  flgaificatiooibus  Animaliura, 
PJaatarum,  Arborara,  &  Lapidum  nihil  certi  vel  compcrti  habere. 

P. Dtlr.  t,  l.in  Qcn. c. x, 

SONETTO. 

Hipenfa  qui  parlar  l'alta  Scrittura  x ' 
D' infocato  Carbonchio ,  in  cui  fiammeggia 
Eterna  vampa,  e  d'innocente  or  fiera* 
Empie  l'occhio,  chei guarda,  e  lo  vagheggia. 

Chi  di  lieto  Smeraldo,  oue  /indura 

Liquida  Primauera,  e  tal  verdeggia, 
Che  il  molle  fmalto  a  le  campagne  o/cura, 
Quando  Aprii  f e  ne  ingemma,  e  fin  pompeggia. 

Chi  d'Arbufcello  fertile  odorato 

Stima  (i dica,  onde  a  l'Ebreo  più  e/per to 
Sta  il  fenfo  di  Mose  dubbio,  e  celato . 

Ala  pur  ci  fi  a  fuor  a  d'ogni  ombra  aperto. 
Sempre  nel  Mondo  injlabile  agitato 
S*rà  del  Bene  ancora  il  Nome  incerto. 

Ss   z  II 
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Il  Nilo,  di  cui  fi  vanta  l'Egitto . 


JE/-  Fluuij  fecundiGehon  :  ipfe  efi  qui  circumit 

omnem  terram  sEtbiopia. 

Gen.  o.w/.ij. 

.' 

Niliacas  attollit  Aquas  :  arfuraqiie  la  tè  , 
^         tcgii  arni  pio.  C.M.VtB.GtnJik.i: 


SONETTO. 

On  fette  bocche  il  Nilo  ampie,  e  fonanti 
Grido  chiaro  m'acquila,  e  limacciofo 
Sgorga  a  rendermi' ifen  di  [piche  ondofo 
Con  tante  traccia  fue  larghe ,  e  {lagnanti. 

Se  non  imploro  mai  nubi  pregnanti , 

Non  debbo  il  Suol  granito  a  vn  del  piouofo, 
Poiché  de  l'vrna  amica  il  feme  afcofo 
Mi  fa  fordide  z^olle,  e  biondeggi  anti  • 

Efalto  il  Fiume  io,  che  fui  Fiume  ajfordo: 
Senzut  loto  fecondo  io  vii  rimango: 
Tanto  fon  ricco  più,  quanto  più  lordo. 

Quand'egli  non  m'inonda,  allora  piango, 

Onde  in  egual  ventura  a  l'Vom  ricordo: 
Frutta  a  lo  Spirto  ancor  del  Corpo  il  Fango . 

Il 
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Il  Tigre. 

Nomenverà  Fluminis  ter  ti/  9  Tjgris: 

v*6>  Affyrios. 
Gm.cx.verf.14. 

Vocatur  autem  Tygris  propter  velocitato»  inftar  Beiti»  Tygridù 


SONETTO. 

Vghe  inde f effe  Onda  regale  affretta 
Dagli  Edenici  fonti  J  campi  Afsiri  ; 
Quinci  Tu  griderai,  fe  la  rimiri, 
ParticaFicra  è  t'acqua,  0 pur  Saettai 

A  la  Fiumana  io  dico  :  Ah  !  non  alletta 
A  tardare  i  preftifsimi  Zaffiri 
Il  dolce  amor  de  la  tua  cuna  eletta, 
Che  di  Te  auuien  ne  mormori,  e  fofpiriì 

Noi  che  già  f cor  fa  a  le  bramate  foci 

Non  ha  più  genio  a*  limpidi  natali, 

Fr cecie  lieui  affembrando,  e  Belue  atroci. 

Precipito/i  vdite  0  rei  Mortali . 

Lafciando  il  Primo  Ben  troppo  'veloci, 
Siamo  ne  la  ruina  al  Tigre  vguali. 

L'Eu- 


Digitized  by  Google 


34$ 

L'Eufrate. 


fluuius  autem  qudrtus,ipfe  eft  Euphrdtes 


EuDhrato ,  Frugif* ,  fiue  Fruftiflcans ,  aut  crefeens ,  magnus  Fluuius  Syrfc , 
Wqmm  ,  "^fafi^  è  tisié(o  promana . 


SONETTO. 

lume  vlertofo  d  contempi*  m%afsido,  f- 
Altro  da  Fonte  Ead  rdmo  diuifo , 
Mirando  d  gdlU  in  lui  ddl  fertil  lid*     •  r 
l'Orto  natio,  eh* è  vn  PdTddifo. 


Ne  Inonda  pingue  il  pidn  fuggetto  intrifb 

Fruttd  qudnfhd  di  buono  dumento,  e  grido, 

ìE  accolto  nauigar  già  lo  rdmuifo 

Ne  U  cittd  di  Belo  e  Tempio,  e  Nido . 

Le  conducono  in  fin  l'dcque  folcdte, 

Ter  fecondarla  di  mtdl  fufian&d, 
1  pdrti  de  l'Autunno,  e  de  UStdte. 

Ma  'Veggo  trionfar  fenfo,  e  kdlddnz*d, 

Mentre  <v*  per  Bdbeite  il  ricco  Eufrdte: 

e  l  <^1b f?on ddn7>jd  « 

Ifud- 
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DuedeTuddettiFiumihan  k  Fonte  diuerfa  dalla  prima 
del  terreftre  Paradifo  per  cagione  del  Diiuuio . 

Fluuius  egrediebatur  de  loco  Voluptatis 
ad  irrigandum  Paradifumetc.  vtfup. 


Gencbrardo ,  alijfqfic  placet  ,Diluuij  Noetici  aquis  Fluuiorum  irtorum  Grigia» 
vno  in  loco  obruus ,  in  alijs  longè  diflitis  crapule. 

Ex  P.  S  ali*,  t .  /.  Un.  Ecelcf.  F.T.D.}.  fMg.  74. 

SONETTO. 

Ange,  e  Nilo  oue  fon,  Tigre,  ed  Eufrate  t 
Figli  del  Paradifo  e  ricchi,  e  lieti 
Di  là  traean  degli  imi  di  canneti, 
E  de' chiari  te/òr  le  tempia  ornate. 

Or  rutilando  a  le  Surgenti  vfate, 

Nemici  ornai,  non  più  gemelli  cheti, 
Prendono  in  letti  barbari  ftgreti 
Chi  le  fango/è  vie,  chi  le  dorate. 


Poiché  inonda  il  Diiuuio,  affinchè 

V empia  fchiatta  del  Mondo,  i  Flutti  opprefsi 
De  lo  f degno  diuin  la  piena  ingoia. 

Quanti  mali  aurem  Noi  da'  no/hi  eccefsi? 

Per  colpa  altrui,  di  br  perpetua  Gioia 
Per  don  la  vera  Fonte  i  Fiumi  ftefsi. 

Iddio 
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Iddio  mette  rVojno  nel  terreftre  Paradifo. 

Tulit  ergo  Bommu s  Deus  Hominem,  &  pofuit  eun% 
in  Paradifum  voluptatis . 

Gett.c.  x.  *erf.ii. 

lum  Deus  ab  AgroDaraafceno  dctulit  ftatim  in  Hortos  omni  amxnitatelxtiifiraos, 
qui  fiuc  in  Babylonia,  fiuc  in  cìuì  confinici  ad  Mcfopotamum 
conlìti  faille  dicuntur . 
T.  D.Frac.  Carus  Coagrcg.Somafcb.  x.  f>.  Tbil.H*t.  de  Mmd. 

SONETTO. 

là  è  nato  Adamo.  Il  Creator,  che  adoro, 
Fs,  che  da  foT^o  carneo  a  l'orto  ameno 
Papi,  e  vada  a  fruir  giorno  fereno, 
S'ebbe  culla d i  fango ,  in  Reggia  d'oro* 

Vuol,  che  *vi  ftia  con  /ignori l  decoro 

Il  primo  Padre,  e  Principe  terreno, 
Cui  d'amor  femplicifsimo  ripieno 
Vbbidifca  non  men  l'ignei,  che  il  Toro. 

Vuol,  che  per  dare  a  Lui  gufio  /incero 

Di  piacere,  e  d'onor,  non  fia  diuifo 
Fra  le  cure  noiofe  o&io,  ed  impero. 

Ma  fui  tron  del  comando,  e  'n  braccio  al  rifa 

Lo  colloca  Egli  fieffo .  E  fempre  vero  , 
Che  fol  Dio  ripon  l'Vomo  in  Par  adi  fi. 

Il 


Digitize 


349 

Il  terreftre  Paradifo  affegnato  alla  coltura  d'Adamo. 

Pofuit  eum  inParadifum  voluptatis  9yt  opttaretur, 

et  cufiodiret  illum. 

Otn.  cip.  x.vtt[.  ij. 

•       ■  ■  ■ 

Per  eh'  Egli  opra  (le ,  e  già  creato  indarno 
Egli  non  era  a  neghittofa  vita  .  Tafì.Gtor.7. 

tX\h   » 

SONETTO.' 

Attene  Adamo  a  ben  guardar  la  fede  ■ 
Del  piacer  tuo,  del  viuere  innocente,  tj 
Vietando  là,  che  vi  riponga  il  piede  j 
Di  Bdu a  ofiil  la  fantafta  poffente^  >~ 


Quefla  Reggia  è  commeffa  a  là  tua  fedi  » 

Perche  furga  più  bella,  e  più  ridente* 
Ne  la  coltura  fua  morbida  or  chiede 
Marra  fu  dante,  o  vomero  frequente . 

Bafta ,  che  la  Pigrizia  al  bene  infefta         \  .v  « 
.  D'  inutii  QZ>i»  entro  a  le  morte  calme 
Non  rechi  a  la  Virtù  graue  tempefla. 

Hai  da  vegliare  a  Rofè  intorno,  e  a  Palme,  \  \ 
Onde  tal  cura  a  Te  non  fa  mtlefta, 
Che  l'oprare  e  delizia  a  le  GranftAlme. 

Tt  Iddio 


Iddio  vieta  allVomo  il  cibarli  dell'Albero  della  Se  ienza 

del  Bene,  e  del  Male. 

*  • 

Tr&cepitque  et  dicens  :  ex  omni  Ugno  Par  adi  fi  co  me  de  ; 
*  dcLigno  aut cm  Scienti*  Boni  &  Mali  ne  co  meda s: 
in  quocumque  enim  die  comederts  ex  eo , 
morte  morieris . 

Vna,  qua:  rcliquis  pcrfcftior,  Arbore  tantum, 
IatcrdixJt  ci .  Greg.^a^  de 

SONETTO. 

/chiara  a  V  Vomo  il  Regnator  fùperfio ,  15 
Che  fuor  d' *vn  Pomo  fot  goda  il  beli  %>no  , 
Daue  giammai  non  fa  gelido  torto 
jtl biondo  Autun  l'incanutito  Verno. 

Cu  fi  andò  il  Ben,  che  qui  germoglia  eterno, 
Ogni  cibo  ti  fi  a  gioia,  e  conforto. 
Quefta  no:  fe'l  vorrai,  mifero,  e  morto 
Del  Par  adi fo  in  luogo  aurai  l'Inferno . 

Così  fauella  al  Cenitor  primiero, 

Maffrandone  Colui,  che  l'ha  coftrutto, 
Sopra  l'vmano  il  fuo  diurno  Impero. 


Ma  nel  comando  ancora  il  Dio  del  T utto 
Vfa  il  dominio  placido  leggiero  : 
Poteva  impar granPefo ,  e  vieta  <vn  Frutto  n 

Iddio 
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Iddio  non  vuole ,  che  Adamo  vaia  Solo . 

, ..  t .      Dixit  quoque  Dominus  Deus  : 
Non  e  fi  honum  effe  Hominem  Salumi 
faciamus  et  adiutarium  fimi  le  fibi  # 

*  ■  .  • 

Cum  enim  Adam  ef&nwffet,  viiùn*  fibi  fuk,  Hli  foro  perniciofuro,maximis  licet 
dfct  orna  mentis  cxcultus,  fi  Solus  dcgcret,  quamobrem  ci  Euarn 
adiutriccm  adhibuit ,  yt  iam.  in  noftri  Generis  Principe 
cernere  poflemus,  vnde  Sociecatis  ius  omnc  Stortura . 
O/or.  Iunior  in  Ecclef.  c.4.  p  jg.  139. 

SONETTO. 

On  approuo,  che  Adamo  in  sì  gran  RegfW^ 
Solttarto  Monarca  unico  fia.  T 
Vuo,  che  Conforte  a  Lui  fembìante  dia  * 
Grato  ri  fioro,  e  gìouamento  degno. 

Ricerca  l'aito  /pirto,  e  l'atto  ingegno*  ' 

Che  /eco  altro  che  Belua,  e  Pianta  fiia. 
Il  diuerfo  tra  fe  di  fpezje  cria 
Non  confenfo  ed  amor,  ma  lite  e  fdegno* 

Tante  dou'iZiie  fruttuofè  amene,, 

un  paria  goder,  fari  art  di  duolo, 
Perche  alfin  /' '  amifia  con  di fc  e  il  bene. 

Compagni  Mia  ogni  fiato  in  quefio  fuolo , 

Che  nel  Primato  ancor  mal  ci  conuiene 
Il  fuperio piacer  de  V  ejfer  Solo. 

Tt    2  Per 
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Per  bocca  d'Adamo  s'impongono  i  Nomi  agli  Animali. 


Formatis  igiturDUs  Deus  de  humo  cunftisAnh 
tcrrt, ,  et  vniuerfis  Volatilibus  cceli,  adduxit  ea  ad  Ada, 
<vt  ridere  t  quid  vacar  et  ea.  Omne  enim  quodvocauit 
Adam  animi,  viuentis,  tpfum  èfi  Nomen  eius  etc. 

: 

De  ImpofiuoncNonunum.  T>.Tem.S.i.hb.%.wnl-  '*Qca' 

S  O  NE  T  T  O. 

Sserua  Adamo  in  quefta  Belva,  e  'n  quella*,  ' 
Che  natura  in  fìa  cheta ,  o  feroce ,     //  '; 
Benché  ne  f  una  incrudelifce  ,e  nuoce 
L'vna  Elefante,  e  l'altra  Cane  affetta.  - 

Sentiamo,  che  addimanda  in  fua  fauella 
Mite  Colomba,  od  Aquila  veloce. 
S'ode  a  l'i rifinito  afsimigliar  la  voce, 
Che  c'infegna  qual  è  Lupa,  ed  Agnella. 

Idioma  sì  bel  mai  non  s'ejtingua, 

Onde  intendi am  come  fi  chiami ,  e  come 
Bruto  da  Bruto  il  fenfo  vman  difiingua. 

Orna  o  Grido  fallace  a  l'Vom  le  chiome. 
Lodalo  pur  con  gloriofa  lingua: 
Tojfon  fino  le  Befiie  auer  Gran  Nome . 

Iddio 
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Iddio  addormenta  Adamo  per  formarne  Eua. 

£&. 

Ada  vero  non  inueniebatur  Ad  tutor  firmi ts  riusi 
immifìt  ergoDominus  Deus  Sop orem  in  Adam.  ' 

G<n.c.i.ycrf.xi. 

Eeque  Soporati  coftis  ibfumpta  Virago  * 
Tradicur  Eua  comcs.  li)U.i.nd.CmtmCremonc!>. 

SONETTO. 

Ormi  o  Padre  comun  ,  dormi  pur  cheto  / 
AnzÀ  che  tua  Conforte ,  e  Madre  mia 
Eua  fé  n'  efca .  Oime  !  nata  che  fa,  v 
Non  potrai  più  godere  vn  fonno  Lieto. 

Ripofo  tenaci fsimo  fegreto  ~ 

Egli  è  ragion,  ch'oggi  il  Signor  ti  dia. 
Sai  quanto  apprefo  del  Marito  fa  , 
Quella,  che  amor  dirai,  morbo  inquieto. 

Dormi  dormi.  Ah  non  più!  Pofciach' è  vfcita, 

Daranno  i  Greci'nvan  centocchi  ad  Argo, 
Perche  Femmina  fia  ben  cu  fio  dna . 

Ahi,  che  il  fonno  primier  d'altro  più  largo 

Fu  l' infauRo  prefagio !  Or  eh* ì  fornita , 
Sarà  la  Donna  a  l' Forno  il  fuo  Letargo. 

La 
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La  prima  Donna  fatta  della  Coda  di  Adamo . 

Cumque  obdormiffet,  ìulic  rvnam  de  Coftis  eius , 
et  rcf  letti  t  carne  prò  ca:&  Adificauit Domìnus  Deus  Gofia, 
quarti  tulcrat  de  Adam,  in  Mulicrcm. 

Caue.urerf.  u.iux. 

Ncque  cnim  Mulier  debet  dominari  in  Virum  ,  &  ideo  non  cft  formata  de  Capite. 
Ncque  debet  à  Vira  defpici  tamquatn  feruiliter  fubictta  > 
&  ideo  non  oft  formata  de  Fediti». 
D.Tb.f  .i.q.pi.art.3. 

SONETTO. 

L'Ottima  Dia,  che  al  magi  fi  ero  attende  > 
Tragge  da  l'Vom  la  Donna  Arnica,  e  Spofa, 
Ne  per  far  l'opra  Jua  foggia  amor  afa,    >  i 
O  dal  capo,  o  dal  pie  materia  prendes- 
se in  Confòrte  l'affegna,  Et  non  intende, 
Che  viu a  pufillanima,  ofaftofa, 
Perche  la  voglia  timida ,  o  fumofa 
Le  [ante  leggi  a  l*  amicizia  offende . 

Quinci  a  compor  la  Femmina  gentile 

Il  Nume  accorto  vuol  del  fianco  mero. 
Che  difito  non  e  fublime %o  vile* 

Ecco  per  regger  Mogli  im  bel  miftero* 

S'hxn  da  tener  con  moderata  ftile 
Tra  notile  Seruaggia,  e  dolce  Impero. 

Eua' 

♦ 
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Eua  fatta  ad  terreftre  Paradifo . 

Adduxit  eam  ad  Adam. 

Eandem  quoque  Euam  fadam  in  Paradifo ,  &  non  extra  cura ,  vr  fignificat  lofeph 
JJb .  i .  Ani >q.c  i .  TertutlAb.%.  ad».  Marc .  Hupcn.lib.x.de  Trìn».  &  tUtt optribx.jx. 
frttcr  ak£t9nt.  MaftL  Homii.  u.in Ga.  Ex  Vetcr.  in Gen.pag.  ji8. 

SONETTO. 

Va  formata  in  molle  Reggia  fprra 
Quc/faure  Ài  fragrjgnzja  ,  aure  di  vita , 
E  fu  a  vaghezza,  e  leggiadria  compita 
Or  già  l'Inferno  inuidia,  e'I  Cielo  ammira*; 

Do u' Ella  i  pafsi,  e  doue  i  guardi  gira, 
Rofa  *vi  /punta,  e  Mammola  fiorita ,  , 
E  ab  fplendor  de  La  beltà  gradita 
La  terra  fi  ricrea  ,  l' aria  re/pira. 

femmineo  corpo  a  merauiglia  ì  fair*. 
Amabile  decoro,  e  dolce  ri/o 
Porge  vez&i  a  l'accento,  e  vezxJ  a  l'atto* 

Ma  de  l'animo  più  non  ftimi'lvifo. 

Perche  vm  Angelo  fia  di  Spirto  intatto, 
Vien  produtta  la  Donna  in  Paradifo. 


3ì6 

Eua  vnka  da  Dio  con  Adamo  in  maritaggio. 

Adduxit  eam  ad  Adam.  Dixitque  Adam  > 
Hoc  nunc  os  ex  ofsibus  meis  ,  et  caro  de  carne  me  a 
bète  vocabitur  Virago  quoniam  de  Viro  fumpta  eft . 

Gin. ex.  verfzx.  ».x  j. 9.14 . 
Formofam  condidit  Euam , 
Vxorcmquc  Viro  propriam  coniunxit .  sybilUib.  1. 

SONETTO. 

Trinfe  in  gruppo  d'amor  l'Amor  verace 
D'Adamo  al  fianco  Bua  già  Donna,  e  Spofa, 
E  di  lega  sì  pura,  e  generofa 
Fu  U  ftejfa  Oneslà  Pronuba ,  e  Face . 

A  inghirlandar  la  compagnia  viuace, 

Colfe  il  pudico Onor  Mammola,  e  Rofa, 
Del  cui  /malto  gentil  treccia  odoro  fa 
N'  or  dìo  la  Fede,  e  n'ingemmò  la  pace . 

VEccelfa  Deità,  che  nafeer  feo 

Anima  e  corpo ,  anima  e  corpo  <vnìo 
In  fanto  bene,  ed  in  piacer  non  reo.  . 

Vada  nel  cieco  ,  e  ruinofo  obblio 

V Idolo  de  le  nol^e .  Alto  Imeneo 
D'Alme  congiunte  in  vn  bel  nodo  è  Dio. 

Adamo 
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Adamo  nelle  lue  Nozze  con  Eua. 
Et  erunt  Duo  in  Carne  vn*. 

Ipfe  (Deus)  Vnum  fa  ci  a  t  ex  Duobus,  qui  in  primi  Hominis  cor  por  c, 
dam  adhuc  natiua  &  intemerata  Immortaliate  gauderot , 
ytrofqiformaait.  Etmodjpifc.EfiflJib.f.  31.  Avcno. 

SONETTO. 

El  corpo  mio  fragil  materia ,  e  foda 
Venne  da  me  di/giunta,  e  a  me  congiunta, 
Ter  farmi  vn  Eua  in  maritaggio  ajfunta, 
Cui  Fede,  Amore,  e  Santità  m  annoda. 

Di  sì  bella  Vnion  par ,  che  ne  goda 

DE  tra  d'Jfiri,  e  di  Fior  l'Erba  trapunta. 
Sol  nel  Tartaro  par  ,  che  in  fe  con/unta 
S  tri  da  l  '  Inuidia ,  e  C  etofta  fen  roda . 

Fremi  0  Di/cordi  a  rea  d' ire  mordaci , 

Fremi  ancor  Tu,  ma  con  le  fiamme  tue 
Ammorbar  non  potrai  le  nofire  Faci. 

Vdite  Marno,  e  a  le  maniere  fue 

Viuendo  0  Spofi  'n  ben  feconde  Paci 
Sarete  in  Due,  ma  non  diuifi  Vi  Due . 

Vu  La 
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La  Donna  riporta  il  nome  di  Viragine  daireffere 
formata  della  cofta  del  Mafchio . 

H&c  vocabitur  Virago,  quoniam  de  Viro  fumpta  eft. 

Virgo  aequalem  qui&m  eiufiJcraque  fubftantiae  An  imam  Se  Viro  &  Muli  cri 
incile  confickrans , esetcrum  invtroque  fenlu  prò  vari ctatc  Affcctionum 
hanc  mollia  in  Focminam  ,illam  in  Virile Robur  cuadcrc&c. 
S.  Maftt.  Magn.  4*  m  FirgìnU. 

SONETTO. 

E  la  fufl:anz>a  altrui  la  Donna  eletta 
Colma  di  grazJa ,  e  di  beltà  gentile , 
Oggi  lo  [guardo  abbaglia ,  e'I  core  alletta 
In  graue  leggiadria  dolce,  e  virile. 

D'vna  florida  tempra,  e'nvn  perfetta, 

Che  accoppia  a  frefea  età  l'Alma  fenile, 
Benché  nata  da  V  Vomo,  e  a  tVom /aggetta, 
Pur  non  ha  di  viltà  macchia  feruitc. 

E  d' eccellenza  tal,  fi  non Jcolora 

L'interna  fua  Virtù  fallo  commeffo, 
Onde  il  petto  agli  Eroi  manca,  e  sì  sfiora. 

Ma  quantunque  taluolta  il  debol  Seffo 

Più  del  Alafchio  la  Femmina  auualora, 
Men  difemmina  il  Mafchio  ebenpiufpeffo% 

I  primi 
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IprimiParenti  ignudi  nello  Stato  dell'Innocenza; 

Erat  autem  vterque  Nudus,  Adam)  feilieet, 
&  Vxqt  et us;  a  non  erubefeebant . 
Gm.c.  %.mf*f. 

Profeto  cnim&  pneuaricatione  nundum  praefente ,  gloria  ,qua  fupèrnè  vene  rat , 
vediti  crani,  &  ideo  non  erubefeebant .  DXbrjfofl.Hom.15.  in  Geo. 

SONETTO. 

la  prima  d'amor  Gente  fourana 
Cenno  d'Onnipotenza,  e  ftento  d'Opra  • 
Non  vefte  ancor  le  membra ,  e  non  adopra 
Stame  di  feta,  e  lauorìo  di  lana. 

Ricca  da  fe  la  Creatura  vmana 

Ad  ogni  fregio  efierno  0  quanto  e  /òpra  ! 
Pompa ,  cbe'l  bello  interno  abbagli,  e  copra, 
Benché  d'Arte  fuperba,  e  fompa  vana. 

Scaltro  ingegno,  egro  fenfo  ,  i/pi  do  gì  e  lo, 

Ter  difefa  del  corpo  ignudo,  efanto, 
A  cercar  non  infegna  il  filo,  c'I  pelo. 

Quejtè  del giufio  Eroe  l'vnico  vanto. 

Per  apparir  gnernita ,  e  bella  al  Cielo, 
Vàpo  non  ha  l'Integrità  di  Manto . 

Vu    2  II 
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A  DIO  OTTIMO  E  MASSIMO. 

II  Settimo  Giorno  è  chiamato  Giorno 
dclfuoRipofo. 

Compiente  Deus  Die  Septimo  Opusfuum  quodfecerat  : 
et  requie  un  Die  Septimo  ab  vniuerfo  opere 
quod  patrarat. 

Cen.c.x.yerfA.y.%. 

SONETTO. 

Reafii  il  Mondo,  o  Gran  Signor  del  Mondo, 
L'alto  e  diurno ,  il  baffo  e  <vman  Soggiorno, 
E  tn  Te  mirato ,  e  cel  rendevi  adorni,  \ 
0  filo  Nume,  o  Nume  ancor  fecondo . 

Sotto  a  sì  vafto,  ed  ammirabil  pondo 

Sudai  cinque  anni  a  Sette  Giorni  attorno, 
'  E  a  Te,  che  il  reggi  pure  io  fi  ritorno , 
O  Principio  del  Tutto,  o  Fin  giocondo. 

Da  l'oV?  di  quell'Oggi  Oggi  non  pafo, 
Oie  del  fatto  Vniuerfo  affai  penfofo 
Imparai  da  Mose,  cantai  col  Top. 

Of  al  Settimo  Dì  tanto  gioiofi 

In  Te  m  acqueto  o  Dio  col  plettro  laffo  : 
La  Meta  d'ogni  cura  e  il  tuo  Ripofo. 
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PARAFRASE  MISTICA 

SVL  CAPITOLO  NONO 
DE  PROVERBI 

SAPIENTISSIMO» 


> 


.  * 


CANZONE, 
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ALL' ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
D.  LVCA  PERTVS ATI, 
CONTE  DI  CASTELIERRO, 

REGGENTE 
DEL  SVPREMO  CONSIGLIO 
D ITALIA, 
PRESIDENTE 
DELL'  ECCELLENTISSIMO  SENATO 

DI  MILANO  &c. 

La  GiuftiXU,  e  la  Pace.  Quefia  ferbarfi  da  Quella. 

Si  frega  col  PER  ME 

De*  vntttrb.  c*p.  9.  *erf.  1 1 . 

Pefto  in  bocca  della  CiufiizJa  , 
'  che  reca  mfuo  alla  Pace. 
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S  O  N  E  T  T  O. 

Al  Re  del  Mondo  ilfen  tranquillo  al  Mondi 
S'empie  di  fua  bontà,  di  fua potenza, 
Onde  s'ornare  il  crin  fiorito ,  e  biondo 
L Abbondanza,  il  Diletto,  t  l'Innocenza. 


Ma  l' Ingiujlizia  rea  dal  cieco  fondò  . 

Qua  recò  tal  malizia,  e  violenza, 
Che  r upper  de  le  cofe  il  metro,  e'I  pondo 
Ah  art  zi  a ,  Litigio,  Incontinenza. 


Per  accordar  le  diffonanz^e  Iddio  .V 

Scefo  dal  del  dt  fragil  carne  onuft* 
Vagir  volle,  e  fpirar  tenero,  e  pio. 

Die  la  Pace  al  Mortale  il  Nume  Augufto. 

LVCA  Tu  l'hai,  tapparti,  e  moftriaWio, 
Ch'  auerla,  e  darla  è  riferbato  al  Ciufto. 


Argo- 
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ARGOMENTO 

Della  Parafrafe ,  e  dell  a  Canzone  Miftica. 

LE  terna  Sapiens* 
Nel  fuo  Palagio  fabbricato 
Sopra  Sette  Colonne, 
Cioè  nel  Mondo  Creato  in  Sette  Giornate, 
Moftra  douer'auerui  luogo  filarne nt e  la  Virtù, 
Onde  auuifa  VVomo  a  guardarfi  dalla  Malizia, 
che  cerca  annidar ui  con  abito  di  Lufinga . 
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CANZONE. 

Sapientia  se  li  ficauit  (ibi  Domum ,  excidit  Col  umnas  Scp  tcm . 

Trou.c,9.'per{.  I . 

'Immortai  Sapienza 
Edificoffi  tammirabil  REGGIA, 
Agguagliando  il  lauoro  al  fuo  diftgno.  , 
ìndi  con  la  Potenzia, 
Che  'unita  va  fu  la  medefma  figgi* , 
Ne  pianto  al  gran  Palagio  vn  granSoftegno 
Senz>a  fabbrile  ordegno , 
D'erto  giogo  a  pulir  la  vena  alpefira 
L'eccelfa  Volontà  fu  Lima ,  e  Deflra . 

J 

Excidit  Columnas  Sepcem. 

SETTE  COLONNE  ammiro 

Difpofte  a  [ottener  le  volte  illujhri, 
Render  fuperba  affai  la  Mole  augufia. 
In  maeftofò  giro 

S'ergono  i  Marmi,  e  di  figure  induftri 
Splende  ognuna  non  men  vaga,  che  onufla , 
In  maeftria  vetufia 
Mi  fa  veder  la  miftica  Scultura 
Quanf  opero  giammai  Grafia,  e  Natura. 

Xx  Ex- 


3^8: 

Eidd/t  Colmnnas Scptem »  DolauitColomnai  eh»  Scptem,ideft, 
ordioauii Sepiem  Dics .  Calati». lìb.^ie  Arca».  FU. c. 

A  SETTE  GIORNI  attenda 

Efprefsi  *n  lor  con  U  facondia  muta, 

Ond  han  fue  'voci  ancor  Safsi  eruditi \ 

Oh  fe  mal  non  intendo  , 

Legger  pofs'io  foura  la  Selce  arguta 

Strani  Trofei ,  Mracoli  graditi  t 

Non  mai  fono  fmarriti, 

Come  che  fopra  ògnor  vi  ftrifei  armato 

Il  T empo,  de  tObblio  Compagno  alato. 


Bxcidit  Columnas  Septero  •  Dolauit  Colutone  eius  Scptcm >  ideft  , 
ordinauit  SepteniDicsprimordiilesCrcationis  Mundi .  ld~ 

* 

Seco  del  Nulla  vfcìo   -  ffcfcr 

La  funtuofa  Machina  del  Mondo, 

E  furo  i  SANTI  Dt gli  *ppoggi  fuoi. 

Tu  la  creafii  o  Dio, 

E  tu  ne  folci,  e  ne  conftrui  7  fondo, 

E  fono  i  migliar  Voli  i  anni  tuoi  + 

Cominciar o  fli  Eoi  , 

Allorché  al  ìampo  fol  de  l'aureo  detto 

Porgefii  7  luftro  al  Fondamento ,  t  alTetto. 

^  Dixit 
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DixkDeus:  Fiat  Lux  .Et  feda  cft  Lux  &c.  Paftuiaq; 

DicsVnuì.  Gen.  c.  i.  rcrf.  5.4.  j 

Ejfo  sfamila,  e  tocca 

Nel  Porfido  primier ,  che  (e  ri  indora  ,  ££ew2m£ 
Riflettendone  attorno  ti  puro  ,e'l  chiari. 
Da  quella  parte  sbocca, 
Che  CEmifpcro  nofiro,  e  altrui  colora 
Con  alterno  pennel  prodigo  ,  e  caro . 
Tanto  del  lume  raro 
S'allarga  ne  le  cofe  7  fregio  impreco  , 
Che  il  dir  Luce,  e  Beltade  egU  e  lo  fiefo .  .  . 

Dixit  quoq;  Dan:  Fiat  Firmatnentum  io  medio  Aquanim  i  &  diuidat  Àquas 
*b  A  q  uis  &c.  Et  &£»m  cft  v  dpore,&  mane  Dics  Scoiata.  G.  wf«p«w>r/*.?ì. 


Quinci  per  lei  rauuifo 

Il  vie  in  Pie  de ft allo  ornar  fi  'n  modo, 
Che  fopra  vi  fiammeggia  7  Fermamente . 
Così  refiar  diuifo 

Da  fai  mezjxjo  ,  che  par  tenero  ,  e  fido, 

Scorgo  de  tJcaue  V  fuggitiuo  argento . 

Del  liquido  Elemento 

Miro  fpumar  ne  la  tornita  pietra 

Quello  ch'i  foura,  e  quel  ctic  fiotto  a  t  Etra. 


Xx  2  Di- 
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Dixit  quoqi  Deus.:  Congregentnr  A  epa: ,  quac  fubCoelo  funt  in  locum  vuurn: 
&apparcat  Arida  &c.Etait,Gormiiwt  Terra  herbam  &c.  g.c.i.i>.9.io.ii.is.i  j. 

Pofcia  nel  TcrZjO  Loco 
«Ri?  &  malf  /o/ro»  dauanti  i  Mari  accolti 

ftcsTcrùns,  ^ffi  <f*&#,  <r  in  carceri  d arena. 

Qua/i  al  tumulto  roco 
Odo  cedere  il  flutto,  e  a%  campi  incolti 
EJfer  timmenfa  Voce  Aura  f erena. 
La  Terra  ornai  ripiena 
D'alberi  graui,  e  di  viuaci  fiori 
Prepara  a  degni  Eroi  Gigli ,  et  Allori . 

Dixit  autem  Deus:  Fiaot  Luminaria  in  Firmamento  Cccli,&  diuidant  Dié,ae  Noft*,, 
&  Mas.  in  Sigoa,  &  Tempora,6c  Dics,  &  Annos  ótc.  Gn.  c.  i        J.  i<i  n.i  ». 

Dal  Quarto  Capitello 
,&r?*  ™        Infino  Sfondo  ,  e  quai  fulgor  follanti 
k*         Piouono  gin  benefici ,  e  cor  te  fi  ì 
O  prodigio  nouello  l 

Ecco- gli  Aftri:  Ecco  i  fifsi  :  Ecco  gli  erranti 
Nati  per  arricchir  Cieli,  e  Paefi. 
Infra  i  Pianeti  accefi 
Ne  brillan  due  ,c'han  per  comando  eterno 
De  la  Notte,  e  del  Die  t ampio gouer no. 

Dixit 
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_j  Producant  A<jux  Reptilc  anim*  fluenti»,  &  Volatile  fupcr  terrà 
fub  Firmamento  Cceli.  CreauitqiDcus  Cete  grandia  &c.  Gtns.  i io.i  i  ,xi.i  j. 


.M*  /wr  <?  * vagheggio  ? 

Dal  Quinto  Intaglio  dolcemente  fatta 
Pendon  gruppi  difquame,  e  gruppi  d'ali. 
Vi  fan  dentro  p^Jfeggio, 
Chi  di  volar ,  db*  dt  guizzar  ne  tatto  x 
Orche  deformi  ,  ed  si  qui  le  regali . 
Afo  diuerfi  natali 

Ebber  Pefci,  ed  Auge  't.  Ma  che  ?  del  li  da 
Le  mute  fchiere  aman  fa/tanto  7  nido. 

fa* 

Diiit  quoq;  Deus  :  Producat  Terra  Animam  viuentem  in  genere  fuo, 
Iumcnca,&c.Etait;Faciamu«iHamiocmo£c.G.c.i.iM4.  15.16.  &c 

E  del  Sefio  Macigno 

Per  ìafpra  fchiena  o  quante  Bclue ,  a  quante 
Vario  su  quattro  pie  prendono  7  corfol 
Vna  d  occhio  fanguigna 
Signoreggiando  a  tante  Fiere ,  e  Tante, 
Mette  fpauento  a  la  Pantera ,  e  a  l'Orfo* 
Ma  pero  a  tutte  7  morfò 
Nafcono  per  imporre  Adamo,  ed  Eua, 
Che  il  Sommo  Ben  dal  loto  e f alta,  e  lena. 


le  fidato  cR 
vtlpcre  le  aaac 
Dici  Quinci». 


Ir  fattila»  eft 
vefp-rt  &  rata» 
DicjScxìo». 


Igitur 
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Igitw MÉSI  faftCoti, «c  Terra ,  &oranis  ornatw  eorom.  Complcuitq; 

4/*ri  tvltimo  Saffo, 
La  di  cui  bafe  al  Fletter  Supremo 
T rono  di  Gloria,  e  di  Quiete  apprefiaì 
Et ,  eh'  vnqua  non  ì  lajfo  , 
De  tVniuerjfò  ne  touur  aggio  efiremo 
VOnnifotente  Man  ceffando  arrefi*. 
biffai  ci  mani f e  fi  a, 

Se  ignudo fuela  ancora  il (eggio  alpino, 
Che  afsiduo  fare  ì  il  Tipo  far  Diuino. 

Si  piemia  ecdificaurt  fibi  Domain ,  excidit 

Ma  di  tjuefie  COLONNE , 
si  ripigli*  il  reto        Qnde  s'innalza  il  trionfai  recinto , 


Fra  le  onorate  Donne 
Vna,  che  laurea  fronde  hai  crini 
Maefira  d'onejia  canta  i  Mi  fi  eri. 
Spessa gt Idoli  alteri, 
E  procurando  a  lor  fatai  tracollo, 

iu  <jv7  del  fango  il  biondo  apollo. 


Im- 
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Vtrf.x. 

Sa  che  a  la  Stirpe  vmana 

Prouiden^a  immutabile  feconda 

Tante  Vittime  offrìo, quante  Fatture. 

Sa,  che  Bontà  fourana 

Da  Vite  falutifera  gioconda 

Ne  le  Tazjxje  /temprò  dolci  mùfture. 

Sa,  che  laute  pafture, 

Onde'l  viucr  ne  trae  tlngrato,  e'I  Giufto, 

Forfè  fert il  conni to  at*vfo>e  al gufio , 


Mi fit  Anci  1  las  fuas ,  vt  vocircnt  ad  Arccra ,  &  ad Msnia Ciuiutis . 

Lincffabil  Regina 

Non  l  afe  ih  di  fp  e  dir  t  inclito  ftuolo 

De  le  Virtudi,  e  deh  Grazie  Ancelle* 

Cenni  Jtalta  Eroina 

Tofto  per  efègu'tr  cor  fero  a  volo 

Le  collegate,  e  fiatili  Sorelle . 

Quefie  faggie  Donzelle 

Jnuttaro  le  Genti  a  por  la  fede 

Ouc  Rocche,  e  Cittì  /arma»  di  fede. 


Si 
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•  SiqufsenPaimlusvcniatadroc.  Et  Infipientibu*  locutt di . 

Feti.  4. 

Bla  ftejfa  gli  accenti  *  .  ■ 

Sfciolfe  per  infegnar  norme  virili 
A fanciulli  di  mente  >  e  non  d  et  ade. 
Se  *v'ha,  dicea,  Imprudenti, 
Vengano  a  feguitar  tracci  e  fenili 
Contrarie  a  l'appetito,  e  a  la  njiltade . 
Lafcian  d Iniqui 't ade 
1  contumaci  rei  lo  ftolto  efempio  3 
Oue  di  Santità  fa  Scola  7  Tempio . 


Venite,  comedi  te  Pancm  meum ,  &  bibite  Vinum  quoJ  raife  ui  vobis . 

yerf.  y. 

O  Mortali  ui  chiamo 

A  cibar  ui  d  Angelica  viuanda  ,  . 

Che  t  intelletto  vman  pajce9  e  contenta. 

Su  pur  Figli  d  Adamo 

A  libar  la  Serafica  btuanda , 

Che  rattempera  7 fenfo,  e  noi fomenta. 

A  tal  Menfa  diuenta  / 

Più  fobrio  t  Vom,  che  del  mio  Ben  nutrifeo  , 

Perche  il  piacere  a  ?  oneflade  vnifeo. 
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Rclinquitc  Infantiam ,  & yiuitc ,  &  ambulate  per  vias  Prudenti*- 

rcrf.  6. 

Sdegnate  i  giochi  ornai 

Che  a  'vergogna  del  crin  qua  fi  neuofo, 
Fan  fpejfo  rimbambir  gli  anni  maturi. 
Vivrete  pur  affai 

Fuggendo  lungi  da  V  error  danno fo 
Degli  Auari,  e  de1  Gonfi,  e  degl'  Impuri. 
Nejfun  correr  trascuri 
De  la  Prudenza  il  bel  fentier,  che  inulta 
M  colmo  de  la  Gloria ,  e  de  la  Vita. 

■air 

Qui  erudii  Dcriforem,  ipfa  miuriam  Gbi  facit  :  &  qui  arguic  Impium  , 
ipfcfibiMaculamgencrat.  r*f.  7. 

Oracoli  diuolgo, 

Ancorché  il  Riprenfòr,  che  t  Empio  auuifa, 
N'abbi*  da  l' Empietà  /corno,  e  Juan  faggio . 
Da  le  follie  dijlolgo, 
Ancorché  fpejfo  a  carità  derifa 
V inutile  flagel  cada  in  oltraggio. 
'Tramandando  il fuo  raggio 
Specchio  le  al,  che  i  falli  altrui  condanna, 
T rogge  afe  Macchie,  onde  fe  ftejfo  appanna. 


Yy  Noli 


Noli  argucrc  Dcr iforcm ,  ne  odcr it  Te  :  Arguc  Sapicnton ,  &  diiigct  Te , 

Tu  gli  ofiinati  ardiri  N 
Di  chi  ludibrio  fa  fm  del  Vangelo 
Non  fulminar  dal  pergamo  feuero. 
Per  sì  graui  deliri 

A  che  vale  7  rimedio?  Alfanto  X*h 
Lodio  ingiunto  farà  premio  del  V ero. 
Porgi  7  colpo  /Incero 

A  chi  perche  sa  come  7  opprima  , 

Più  che  la  Manna  alfin  la  Verga  efitma. 


DaSapieotioccafionera,&ailieturciSapiciitia.  Docc  Iuftum  > 
&  fcftioabit  accipere .  V«f.  9. 

Menagli  acuti  [proni 

D amore ,  e  di  timor  mane  paterna 

A  tVomo  accorto ,  e  via  più  accorto  fia . 

Germoglieranno  i  doni 

Del  faper  dal  faper.  La  sferza  interna 

A  t  animo fo  fianco  7  moto  dia . 

Non  auuerrày  che  fiia 

Pigro  a  tvrto  Colui,  che  ipafsi  affretta 

One  fi i mot  i  onore  al  Bene  alletta. 

Pria- 
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Principium  Sapienti*  Timor  Domini  :  &  Scienti*  Santoruin  Prudenti». 

ycrf.io. 

Saldo  pegno  ficuro 

Di  qualunque  ammirabile  profitto 

E*  temer  t  alto  incomprenfibil  Nume. 

Lontan  dal  calle  ofeuro 

De  t  imprudenza  andrà  t  animo  inuitto  , 

Cui  di  bontà  fplenda  su  t  occhio  7  lume. 

Sen^a  onefio  coftume 

Non  giova  la  dottrina,  ùmiche,  e  fide 

Scienza,  e  Integrità  ci  fon  due  Guide. 

Per  Me  cnim  mu  Itiplicabun  tur  Dies  t  ai,  &  addeatur  Tibi  Anni  Vita: . 

Quinci  da  Me  'verranno 

Molti  concepii  a  Te  lufiri  beati , 
Se  indiuifo  farai  da  miei  feguaci* 
Per  Me  non  ofèranno 
Difcordanz^a  plebea  gt  inuidi  Fati 
Dare  i  tuoi  pregi  a'  Secoli  voraci . 
Sigli  {lami  viuaci 

Altri  ne  aggruppo,  e  con  più  fi  ab  il  forte 
Rauuiuo  ti  nome  ancor  dopo  la  Morte. 

Yy  2  Si 
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Si  Sapiens  cris,  Tibi  mctipfi  cris  :' fi  autera  II lufor ,  folus  portabis  Maluro. 

ycrf,  ix. 

Se  opererai  co*  Saui 

Seguendo  il  fané,  e  prouido  configlio, 

A  Te  'Igiudiciofia  filo  di  frutto. 

Ma  fi  per  colpe  graui 

Il  Cielo  offenderai ,  t  atro  periglio 

Ti  cadrà  indoffo  7 prouocato  flutto. 

In  tenebrofo  lutto 

Tu  filo  porterai  non  impunito, 

S  eh  tatto  di  fellonia  ,  Pefo  infinito  \ 

Mulicrftulta,&garrula,plcnaq,  Illcccbris,  «inibii  omninofeicns. 

vtt[.  13. 

* 

Frenetica  loquace 

Vi  raptfie  al  Piacer  molle ,  e  ridente , 

Parto  degno  di  Lei  f or  di  do,  e  (tolto. 

Lufìnghiera  fallace 

Per  figgiogar  la  Volontà  poff ente  9 

S'empie  di  ve<Qi  7 grembo ,  e  s'empie  7  volto. 

pigne  auer finno  molto, 

Ma  fi  rauuifa  poi  la  fomiglianZja , 

Che  tien  la  Vanità  con  l Ignoranza. 
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Sedet  in  Foribus  Domus  fu  x  fuper  fellam  in  excelfo  Vrbis  loco , 

V  erf.  14. 

Sta  Femmina  impudica 

Di  fò&ZjO  albergo  in  su  le  porte  infami 

Adagiata  Sirena ,  e  a/si  fa  Maga. 

Quefia  mia  gran  Nemica 

Tende  a  l'incauto  pie  le  reti,  e  gli  ami 

Perfida  tanto  più ,  quanto  più  vaga . 

Ne  i  vmil  luogo  paga 

Ofa  locar  su  l'erto  Campidoglio, 

Per  trionfar  d Eroi ,  lofcettro,  e'I  foglio. 


Ve  vocaret  tranfeuntes  per  Viam ,  &  pergentes  Itinere  fuo. 

F«rf.  ij. 

A  fe  chiama ,  a  fe  tira 

Genio  mafchil , perche  l'egregia  ftrada 

Egli  non  calchi  a  glorio  fa  meta. 

Tante  lufinghe  /pira, 

Che  non  di  rado  auuien  pofeia,  che  vada 

De  le  cadute  illuftri  altera,  e  lieta. 

Al  certo  non  è  cheta, 

Sinché  sfogando  ogni  fuo  sformo  intenfo  , 

Non  rompa  a  la  Ragione  7  fren  del  Senfo. 

Quis 


cjgftr» 

Qui»  eft  Pvtmlu>aecUaet  ad  Mo .  Ec  Vccordi  locuu  cft . 

ytrf.  id.. 


Vigna  chifcher&ar  'vuole: 

Per  difiemprargli  '*  7?»  tettare*  fpuma 
Tutta  ambrofia  farò,  tutta  mammella. 
Vegna  chi  dormir  fuole  , 
E  al  lato  gli  porrà  florida  piuma 
"  La  Voluttà,  che  wtì  Suddita  bella. 
In  sì  acconcia  fauella 
Sempre  tramò  Coftei  t inganno  arguto, 
E  più  dvn  cor  Le  feo  del  cor  tributo . 

Aquac  fur t iux  ùukiorcs  funt ,  &  Panis  abfconditu  >  fuauior. 

VcrJ.ij. 

La  fiamma,  che  in  Noi  bolle, 

Spignerci  sn  traccia  fuol  d  Vrna  vietata, 

Donde  lambir  fi  può  forfo  furtiuo. 

A  t  appetito  folle, 

Che  famelico  or  de  a  d  Efca  celata  $ 

Rajfcmbra  <vn  Fauo  anche  7  velen  nociuo. 

Colorito  incentiuo, 

Solo  perche  venne  interdetto  a  l'  Vomo, 
La  cagion  d  ogni  molagli  piacque  7  Forno. 

Et 
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Et  ignorauit  quòd  ibi  fiat  Gigantcs ,  &  in  profundislnfcrni  G>nuiu«aiui« 

rcrf.  18. 

M  forfennato ,  e  cieco 

Non  curo  d'ofcruar  Giganti  afcofi, 

Chan  ne  /'  Abiffo  <vn  orrido  foggiamo. 

Non  rimiro,  che  feco 

Soglion  ed  Viùjtar  Moftri  faftofi , 

Che  ci  fan  ombra  di  paura  intorno . 

llfuo  Conuito  adorno  y 

Di  cui  quaggiù  fi  bea  profana  voglia, 

Comincia  in  Allegria ,  termina  in  Doglia. 
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IL  CANTICO 

•  •  DEL 

RINGRAZIAMENTO 

A  DIO 

CREATORE.  E  REDENTORE 
D  E  L  M  O  N  D  O  • 

Parafrafe  Mirtica 

DELL'  INNO 

DE'  SANTI 

AMBROGIO-  ET  AGOSTINO 
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ALL*  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
MARCHESE  D.  ANTONIO  MARIA  ERBA 
REGIO  SENATORE  DI  MILANO, 

REGGENTE 
DEL  SVPREMO  CONSIGLIO 
D  ITALIA, 
NIPOTE  DEGNISSIMO 
DELLA  SANTITÀ' 
DEL  GLORIOSISSIMO  INNOCENZO 

VNDECIMO  &c. 

La  Religioni ,  che  adora  Dio  Creatore 

nella  Gran  Cafa  deltVniuerfo 
fr efent atale  dalla  Gloria  in  vi/ione, 
tra  gli  Angeli,  che  a  Lui  cantano 
il  TE  DEVM 
fcr  le  vittorie  auute 
contro  alT ureo. 


iO- 
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SONETTO, 

1  canta  a  DIO,  che  tVniuerfo  crea, 
Inno  donor,  di  gioia,  c  d  vmiltade 
Douuto  a  quelt  alt if sima  Bontade  , 
Che  in  carne  ttVomo  ancor  t  Vomo  ricrea* 

Si  canta  a  DIO  :  fe  profanato  auea 

Già  i/acri  Templi  fuoi  la  Crudeltade> 
Or  gli  empi  Nidi  altrui  la  Fedeli  ade 
Col  ZjcIo  illuftra,  oue  lo  sdegno  arde  a. 

Si  canta,  ANTONIO  *  al  V1CED10  ROMANO, 
Che  d  animo  fa,  e  pia  ricca  vittoria 
Torna  al  Cielo  i  trofei  dal  Vaticano . 

Si  canta  al  tuo  GRAN  ZIO,  per  cui  memoria 
Eterna,  e  fanta  al  Merto  più  che  vmano 
Qui  minor ,  là  maggior  fplende  la  Gloria. 


ZZ  2 


Eccle- 


/ 


Ecclefia  volens  agere  Grarids  de  Vittori*  Chrifti, 
qU4mcanitDamdinLaHdibus^cantatfemfer 
hoc  Canticum  ante  Laudes  & c. 

Sx  Commini,  m  Tftit.  *<>m.  V.D.  Tom».  B*pt.  de 
Conpcgajomafcbs.  pag.ioi. 
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IL  CANTICO  DEL  RINGRAZIAMENTO . 

Te  Dcum  Jaudamus  :  Te  jDomioum  coafitemur. 

Te  porgono  o  DIO 
D'Inno  fe^ofo  il  tributario  fuono 
La  Fe,  U  Gratitudine  del  Tempio  : 
A  Te,  auanct  anche  il  Rio 
Confefa ,  che  Tu  fe' feudo  del  Buono , 
Confefa,  che  Tu  fe' flagel  de  l'Empio: 
A  Te,  the  con  lo  feempio 
De' Barbari  animando  7  core  a'  Noftri, 
Vn  Re  maggior  de'  maggior  Re  ti  moftri  • 


:  omnh  Terra  vencratur . 


Jmmor tal  Padre  offe/o  , 

Ver  la  potenzia  tua  la  Madre  antica 
Tutta  fe  ftejfa  entro  fe  ftejfa  inchina . 
Men  opprejfa  è  dal  pefo, 
Onde  geme  a  per  tirannia  nemica , 
Che  lafea  Schiaua  ,  oue  /  alzj>  Regina . 
Fuor  a  de  la  ruina, 

Che  le  apporto  cruda  implacabil  guerra , 
Sera*,  e  Figlia  adorar  ti  dee  la  Terra . 


Tibi 
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Tibiomnes  Angeli:  TibiCceJi>&  vniucrficPotcflatcs. 

A  Te  quai  melodie 

Non  fan  le  Sfere  armoniche  rotanti? 
Non  fan  le  Intelligibili  Pofan^eì 
Ciuliue  fmfonie  \ 
Intrecciano  fra  loro  .,  e  giubilanti 
Accordano  la/su  mu fiche ,  e  danz* .  ; 
Tra  t  Empir  e  e  Suftan%c 
Brillan  fin  quelle,  che  a  la  doppia  Palma 
Serban  d'Jllufiri  Eroi  la  Vita,  e  t  Alma. 

Tibi  Cherubini ,  &  Seraphim:  incetiahili  Voce  proclamane . 

A  Te  pur  /eco  danno 

Due  fcelte  Gerarchie,  di  tai prodezze 

In  concento  amorofo  il  pregio  eterno . 

O  come  a  ragion  fanno 

Ebbri  d incomparabili  allegre^e 

Dirti  tre  volte  il  vago  metro  alterno  ! 

Al  rimbombo  fnperno 

Cr  e  danti  ornai  ne  le  Ottomanne  Corti 

Il  Braccio  degli  Eferciti,  e  de  Forti . 


San- 


Digitized 


39l 

Sandhis.  Sinftus.  San&us  :  Dorainus  Deus  Sabaoth . 

0  Santo,  o  Santo,  o  Santo 

Vanno  intuonando  su  le  cetre  <t  oro 

E  Cherubini,  e  Serafini  a  proua. 

Di  replicarti  7  vanto, 

Ver  at tri far  vie  più  lo  Scita,  c'I  Moro, 

A  conofcenZja  pia  diletta ,  e  gioua . 

Ah  da  Te  Spirto  moua, 

Che  di  tal  canto  al  triplicato  accordo 

V  ASPE  de'  TRACI  non  rimanga  fordo!  ì? 


Pieni fuotCceli,  &  Terra;  Maidlatis GJorise tue; 

Di  Te  s'empiono  i  Cieli, 

S' empiono  e  monti,  e  valli,  e  piani,  e  colli, 
S'empiono  e  ftagni,  e  fiumi,  e  mari ,  e  regni  m 
&  empion  di  Te  ,che  fueli 
ha  Mac  fa, per  cui  n'  han  pena  i  Falli, 
La  frlaeftà  per  cui  n'  han  premio  i  Degni,  k 
St  empion  di  Te ,  ne  sdegni  * 
De  talta  luce  tua,  che  tanto  bea, 
Ricolmar  la  PANNON1A,  e  la  MORE  A. 
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Te  glorìofus  Apoftoloruxn  chorus. 

A  Te  douute  laudi 

Da  quelt  eccelfa  imperturbabil  Reggia 

Arreca  l  Apoflolico  Senato. 

Mentre  da  inique  fraudi 

Sciogliendo  vai  la  battel^ata  Greggia* 

Trionfai  Coro  d' auree  Stole  ornato. 

Mentre  al  popolo  amato 

Leui  dt  attorno  il  ceppo  angufio,e  tetro, 

Trionfa  PIETRO,  e'ISuccefor  di  PIETRO 


Te  Prophettnun  laudabili*  numcrus . 

A  Te  da*  Nunz>i  eletti 

Per  adombrargli  oracoli  futuri, 

Vengono  afcritti  i  giubili  prefenti  . 

Scopron ,  che  fur  predetti 

J  Cattolici  Allori  *m  fenfi  ofcuri 

Ne'  Mofaici  tempi  >  e  ne  feguenti. 

Quinci  appieno  ridenti 

Spiegan  con  fronte  ben  prefaga,  e  lieta, 

Che  il  bugiardo  MAGMA  è  van  PROFETA . 

Te 
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Te  Martfrum  candidata  laudat  Excraws. 

A  Te  r  eri  don  omaggio 

D'  afsidue  Grazie  ,  o  Regnator  Sourano 
1  porporati,  e  candidi  drappelli . 
A  pregieuole  oltraggio 

Veggono  efpofto  il  VENETO,  Si  GERMANO 

Ne*  difpcrati ,  e  tragici  macelli. 

I  Compagni  nouelli 

Oggi  riceuon  ne  lo  fluol  contento. 

Che fiimò per  GIESV1  /campo  il  tormento. 

Te  per  Orbcm  Tcrrarum ,  Sanfta  confitetur  Ecciti , 

d  Te  Nume  Tonante 

Ridon  d *  Arabo  Piantai  Santuari  : 

PIETRO  ftfeggia  de*  nemici  ornei . 

A  T e  Nume  Zelante 

Si  nutron  i  Olio  Argiuo  i  Luminari  : 

MARCO  di/piega  i  bellici  trofei. > 

A  Te  ,  domigli  ACHEI, 

Spero  vedere  tn  *un  feruore  acce  fa 

La  GRECAwirfia  la  ROMANA  CHIESA. 

Aaa  Pa- 
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CREATORE.  E  REDENTORE 
DEL  MONDO- 

Parafrafe  Miftica 

DELL*  INNO 

DE'  SANTI 

AMBROGIO.  ET  AGOSTINO 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 
MARCHESE  D.  ANTONIO  MARIA  ERBA 
REGIO  SENATORE  DI  MILANO, 

REGGENTE 
DEL  SVPREMO  CONSIGLIO 
D'ITALIA, 
NIPOTE  DEGNISSIMO 
DELLA  SANTITÀ' 
DEL  GLORIOSISSIMO  INNOCENZO 

VNDECIMO  &c. 

La  Religione ,  che  adora  Dio  Creatore 

nella  Gran  Cafa  deltVniuerfo 
frefent  atale  dalla  Gloria  in  vi/ione, 
tra  gli  Angeli,  che  a  Lui  cantano 
il  TE  DEVM 
fcr  le  vittorie  auute 
contro  alT ureo,  . 


SO- 
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SONETTO, 

/  f*ffM  *  DIO,  che  tVniuerfo  crea, 
Inno  donar,  di  gioia,  e  d  vmiltadc 
Do  unto  a  auelt  alt if sima  Boutade , 
Che  in  carne  d 'Verno  ancor  t  Vomo  ricrea* 

Si  canta  a  DIO  :  fe  profanato  anca 

Già  i/acri  Templi  fuoi  la  Crudeltade, 
Or  gli  empi  Nidi  altrui  la  ir  e  de it  ade 
Col  zaIo  illuftra,  oh  e  lo  sdegno  arde  a. 

Si  canta,  ANTONIO,  al  V1CED10  ROMANO, 
Che  d  animo  fa  y  e  pia  ricca  'vittoria 
Torna  al  Cielo  i  trofei  dal  Vaticano . 

Si  canta  al  tuo  GRAN  ZIO,  per  cui  memoria 

Eterna ,  e  (anta  al  Merto  più  che  vmane 
Qui  minor ,  là  maggior  fplende  la  Gloria, 


Zz  2  Eccle- 
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Ecclefia  volens  agete  Gratias  de  Vittori*  Chrifki, 
quam  canit  Dauid  in  Laudibus^  cantat  fempcr 
hoc  Canticum  ante  Laude s  & c. 

Ex  Commtnt.  H  Tf*it.  t«».  T.d,  I*m.  Bapt.  de  Affato 
ConpciéU.SomafcbM,  fag.ioi. 


IL 

4 


Digitized  by  Google 


1*9 

IL  CANTICO  DEL  RINGRAZIAMENTO . 

Te  Dcum  laudaraus  :  To  Dominimi  confitemur. 

A      Te  f  organo  o  DIO 
J\      D' Inno  feftofo  il  tributario  fuono 
f~\    La  Fi,  U  Gratitudine  dei  Tempo  : 
«A»  JL  /}  Te,  quarjd'  anche  il  Rio 

Confefa,che  Tu  fé*  feudo  del  Buono, 
Confefa,  che  Tu  fe  flagel  de  t  Empio  : 
A  Te,  che  con  lo  fcemfio 
De*  Barbari  animando  7  core  a*  Nofiri, 
Vn  Re  maggior  de"  maggior  Re  ti  mofirs  • 


Jmmortal  Padre  offefo, 

Ver  la  potenza  tua  la  Madre  antica 
Tutta  fe  ftejfa  entro  fe  fteJJ a  inchina. 
Men  opprejfa  è  dal  pefo, 
Onde  geme  a  per  tirannia  nemica, 
Che  lafea  Schiaua,oue  S *lzj>  Regina . 
fuor  a  de  la  ruina, 

Che  le  apportò  cruda  implacabil  guerra , 
Sema,  e  figlia  adorar  ti  dee  la  Terra. 

Tibi 


39°  , 

Tibi  omnes  Angeli  :  Tibi  Cedi*&  vniucrise  Poteftatcs . 

quai  melodie 
Non  fan  le  Sfere  armoniche  rotanti? 
Non  fan  le  Intelligibili  Pofan^e? 
Giuliue  finfonie 

Intrecciano  fra  loro  .,  e  giubilanti 
Accordano  lafsu  mu fiche  ,  e  danz* .  ; 
Tra  t  Empir ce  Stipante 
Brillan più  quelle,  che  a  la  doppia  Fatma 
Serban  dJllufiri  Eroi  la  Vita,  e  l'  Alma. 


Tibi  Cherubini,  &  Scraphim:  inccùahili Voce  proclamane . 

A  Te  pur  fico  danno 

Due  fcelte  Gerarchie,  di  taiprodez*z* 

In  concento  amorofo  il  pregio  eterno . 

O  come  a  ragion  fanno 

Ebbri  d' incomparabili  allcgre&z>e 

Dirti  tre  volte  il  vago  metro  alterno  ! 

Al  rimbombo  fuperno 

Credami  ornai  ne  le  Ottomanne  Corti 

Il  Braccio  degli  E f ex  citi,  e  de  Forti . 

San 
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5an&ui,  Santo,  SanOus  :  Dominu*  Deus  Sabaoth. 

O  Santo,  o  Santo,  o  Santo 

Vanno  in  tuonando  su  le  cetre  doro 

E  Cherubini,  e  Serafini  a  proua. 

Di  replicarti  7  vanto, 

Per  at  tri  fior  vie  più  lo  Scita,  ei  Moro, 

A  conofcenZja  pia  diletta ,  e  gioua . 

Ah  da  Te  Spirto  moua, 

Che  di  tal  canto  al  triplicato  accordo 

V  ASF  E  de'  TRACI  non  rimanga  fordo  l 

Pieni  fune  Cali,  &  Terra;  Maicfatis  Gloriasti». 

Di  Te  s  empiono  i  Cieli, 

S' empiono  e  monti,  e  valli,  e  piani,  e  colli, 

S'empiono  e  fragni,  e  fiumi,  e  mari,  e  regni  m 

S'empion  di  Te  ,che  fueli 

La  Maefià,per  cui  n*  han pena  i  Folli, 

La  Maefià  per  cui  n'  han  premio  i  Degni. 

S'empion  di  Te,  ne  sdegni 

De  t alta  luce  tua,  che  tanto  bea, 

Ricolmar  la  PANNON1A,  e  la  MORE  A. 


JSBBk 

Te  gloriofus  Apoftolorum 

A  Te  domite  laudi 

Da  quel?  eccelfa  imperturbabil  Reggia 

Arreca  ?  Jpo ftalico  Senato* 

Mentre  da  inique  fraudi 

Sciogliendo  vai  la  bat  tettata  Greggia* 

Trionfai  Coro  d* auree  Stole  ornato. 

Mentre  al  popolo  amato 

Leui  et  attorno  il  ceppo  angufto,e  tetro. 

Trionfa  PIETRO,  Si  Succefor  di  PIETRO. 

Te  Prophetanun  laudabili»  numcrus . 

A  Te  da' Nunz^i  eletti 

Per  adombrargli  oracoli  futuri, 

Vengono  afcritti  i  giubili  prefenti. 

Scopron ,  che  fur  predetti 

1  Cattolici  Allori  *n  fenfi  ofcuri 

Ne*  Mofaici  tempi ,  e  ne*  feguenti . 

Quinci  appieno  ridenti 

Spiegan  con  fronte  ben  prefaga,  e  lieta, 

Chi' il  bugiardo  MAO  MA  è  van  PROFETA . 

Te 


Digitized  by  Google 


39) 

Te  Mirtyrum  candidatus  lauJat  Exercitiis. 

A  Te  rendon  omaggio 

D*  afsidue  Grazie ,  o  Regna t or  Sottrano 
1  porporati,  e  candidi  drappelli. 
A  pregieuole  oltraggio 

Veggono  efpofio  il  VENETO,  e'I  GERMANO 

Ne*  difperati,  e  tragici  macelli . 

1  Compagni  nouelli 

Oggi  riceuon  ne  la  fi  noi  contento. 

Che  ftimò  per  GlESV  f campo  il  tormento „ 

Jtti. 

Te  per  Orbcm  Tcrrarum ,  Santa  confitetur  Eccleéi , 

A  Te  Nume  T onante 

Ridon  et  Arabo  Pianto  i  Santuari  : 

PIETRO  fefieggia  de*  nemici  omei . 

A  Te  Nume  Zelante 

Si  nutron  d'  Olia  Argtuo  i  Luminari  : 

MARCO  difpiega  t  bellici  trofei. 

A  Te  ,  domi  gli  ACHEI  9 

Spero  vedere  in  vn  femore  acce  fa 

La  GRECAvnirfi  a  la  ROMANA  CHIESA. 

Aaa  Pa- 


■  f  w 

,    ?a«r«n  Imnacnùc  MaicQatk. 

O     Immenfa  Preferita 

Jmmenfo  Dominante x  lmmenfo  Autore , 
^    f*#  Forzai  lmmenfo,  il  Tutto  cede  ! 
O  <t  Immenfa  Eccellenza 
lmmenfo  Generante,  lmmenfo  Amore, 
La  cui  Scienza  Immenfa  il  Tutto  'vede! 
Non  più  Immenfa  fi  crede 
UImmenfità,  che  per  /*  lmmenfo  aggira, 
Se  di  tua  Jmmenfità  t  lmmenfo  ammira . 

VcncrandumtuumVcmm,6<yaic*mpiiiuai. 

Si  conofce  il  tuo  Figlio , 

Che  mai  fempre  intendevi,  efempre  intendi, 
EJfere  Immago,  e  Specchio  di  Te  fiejfo. 
Il  Mar  Negro  ,  e'I  Vermiglio 
Trema  /tlfuo  nome,  che  Infinito  efiendi, 
Ne  le  lor  piaggie,  e  ne  le  arene  imprejfo. 

V  INDO ,  e'I  MAVKO  reprejfo 
Ora  non  può  negar,  eh'  Egli  non  fia 

V  inuitto,  e  formidabile  MESSIA. 

San- 
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Sanclum  quoque  Para  eli  tara  Spintura , 

Non  può  negare  ancora, 

Che  lo  SPIRATO  AMOR  tao  Foco,  e  Nodo, 

Non fìa  Confolator  del  Mondo  afflitto* 

E*  quel }  che  ci  rincora 

A fofiener  t  AFRICA,  e  tASlA  'n  modo , 

Che  al  fin  cada  BISANZIO,  e 'n  vn  t  EGITTO . 

E*  quel,  per  cui  tr affìtto 

Scorge  MACON  da  la  fui/urea  tomba 

Altra  ben  de  la fua ,  miglior  COLOMBA. 

JBBk 

Tu  Rei  Gloria;  Chrifte. 

O  Monarca  di  Gloria 

Adorato  GIESV ,  G1ESV*  mio  caro  , 

Principe  de*  P  off  enti ,  e  de*  Campioni. 

L*  Ecclefiafttca  Storia 

Stampa  con  /'  olirò  prez-iofo,  e  raro 

Le  fuperate  orribili  tendoni. 

Quanti  epinti,  o prigioni 

Perirò  in  man  d  indomiti  furori, 

Da  Te  ponno  impetrar  fbaui  onori . 

Aaa  2  Tu 


3tf 


Ttt  Patris  Scrnpiternus  es  Filius  , 


Tu  Sempiterno  Pegno  e 

,  DiUenitor ,  eh' è  Sempiterno,  vjcifti 
De  t  Intelletto  fuo  facondo  VERBO. 
Nafcefti  pria ,  che  fegno 
Spuntale  alcuno  ,  onde  fui  Cielo  aprici 
Al  rugiadofo  Eoo  tvfcio  fuperbo . 
Nafcefii  pria,  che  nerbo 
Prendeffe  d' albagia  t  Angel  rubelU 
Fumo/o  tanto  più,  quanto  più  bello, 


* 

Tu  ad  liberandum  fufccptunu  Hominem  :  non  homùfti  Virginia  vterum . 


Quinci  ?  Forno  cattiuo 

Per  tor  da  lacci,  'n  grembo  a  Donna  cafia 
Vergine,  e  Madre  poi  feender  volefti. 
Il  vincolo  nociuo, 

Che  pofe  Adamo  a  la  Profapia  guafta, 
Stretto  in  fafee  Bambi»  romper  godefti , 
Tu  perciò  congtungefii, 
Benché  lo  neghi  ancor  MECCA  profana, 
ha  Natura  Diuina  a  Spoglia  Vman*. 

Tu 
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Tu  dcuido  Mortis  Aculeo  :  apcruifti  cocdcmibus  Regna  Caloram. 

Tu ,  rotte  Falci  altere , 

A  la  Morte  fot  al,  per  tuoi  Seguaci      .  • 

Spalancaci  7  v'utato  Empireo  Varco. 

Nuoue  F alme  guerriere 

Riporti  ancor,  mentre  a9  BASSA  pugnaci 

Spezzi  lo  j  degno  J  e  la  faetta ,  e  t  arco . 

Di  mille  prede  carco, 

Rendendone  i  VISIR  mendici ,  e  nudi, 

Diferri  al  Ciufio  i  Cicli,  e  al  Reo  gli  chiudi. 

Tu  ad  Dcxtenun  Dei  fedcs  :  inglona  Patr», 

Tu  rijiedi  a  la  Defira 

Del  SOMMO  VEGLIO ,  e  fui  medefmo  foglio 

Formi,  e  godi,  e  comparti  7  Faradifo. 

Vuoi,  che  per  Rape  alpefira 

V*  afcenda  il  Meno,  e  al  Faretrato  Orgoglio 

Vuoi?  che  infranto  fi  a  7  Capo ,  e  fia  rccìfo.  . 

La/su  rifplendi  afsifo 

Con  la  Fri  ma  Innafcibile  Ferfina, 

A  Lei  pari  £  Effen^a ,  e  di  Corona. 

la* 


luJcx  crodcris  effe  venturus . 

Giudice  fe%  creduto 

De  t  Vniuerfo,  e  tVniuerfo  trema 
Solo  in  penfar,  che  a  bilanciarlo  attrai. 
Il  SVLTANquì  temuto 
Allora  sì  auuerra  3  che  indarno  gema  , 
Quando  di  Lui  condannai or far  ai  ^ 
Allor  fentir  farai 

Con  ogni  Stella  impallidita,  e  bruna 

Lvltima  ECCL1SSE  a  tvnaxe  al'altraLVNA , 


Te  ergo ,  quafamus,  tu»  Famuli*  fuhueni  :  quosptetioTa 

V 

A  Te  dunque  offeriamo 

Lagrime x  e  preci,  ed  aftinen'fe,  e  voti 
Z>* 'umile  ofequio,  e  di  verace  affé t Po. 
A  Te ,  cui  applichiamo 

A  fecondare  i  generofi  moti  (gttto . 

D' INNOCENZO  ,e  d AVCVSTO  al  grande  Og- 
Beh  quel  SANGVE  diletto, 
Oue  a  ver  farlo  incominciaci  a  PORTO, 
Torni  ad  ejferci  là  prezzo  $  e  conforto  i 
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JEterna  fcc  cum  Sanftis  tuis  :  io  Gloria  numerari.  . 

Piacciati ,  che  a  le  imftefe 

Succedati  le  ghirlande  9  e  ricompenfi 

Faticofe  virtù  t  atta  Sellerà. 

Dopo  lunghe  conte/c 

Vegna  Pace  tranquilla,  e  ci  difpenfì 

Eternità,  decoro 9  e  contenterà . 

Quel,  eh'  affai  qui  /  appresa 

Grtdofamofo,  e  vanità  di  gioia, 

Che  i  Prodi  non  appaga,  e  i  Saggi  annoia. 

Saluum  fec  Popolurotuum:  &  benedic  Haercditati  tuse. 

i 

Salua,  o  Signore  i  Tuoi 

Ne  l'oftinato,  e  periglio/o  aringo, 

Que',  che  ti  flan  Suggetti,  e  fon  gli  Eredi m 

A  Noi  confèrua,  a  Noi 

Conferua  t  Jnuincibil  LOT  ARINGO 

Sì,  eh*  anco  vincer poffa  ifuoi  GOFFREDL 

Pro/perita  concedi 

Al  Tede/co  Valor,  che  Anela,  e  fu  da 

A  ripiantar  la  Croce  in  ERLA,  e  in  BVDA. 

Et 


r" 
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£c  regc  eos :  &  excoUe  illos  vfque  in  *etcr  nu  n> . 

La  tua  Gente  proteggi. 

Aure  felici  a  tante  'vele  impenna 

EdelTEBBRO,  e  di  MALTAj  delTIRR  E  NO. 

Di  POLONIA  correggi 

l  rallentati  ardori ,  e  di  VIENNA 

Non  permetter ,  che  dorma  a"  Lauri  'n  Jeno„ 

Al  B AVARO,  e  al  LO  RENO 

Emulo  fa  GIOVANNI,  e  t eco  goda 

Lor  coftanz>&  regal perpetua  loda. 

•  •       Per  fingulos  Dio ,  benodicimus.  Te, 

Per  1 V  di  CIASCVN  GIORNO 

Copriamo  t  rai  con  nuuolo  odoro/o 

D'Ine  enfi  tolto  al  più  diuoto  Stelo. 

A  le  BELU  OPRE  intorno 

Io  ti  contemplo  o  CREATORE  afeop* 

Nel  baffo  Globo,  e  ne  t  etereo  Velo. 

T'ammiro,  e pien  di  z^elo 

T' acclamo  a  /corno  del  Tartareo  Fondo 

F attor  del  MONDO ,  e  Redentor  del  MONDO . 

Et 
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Et  kadamuiNomsn  wumin  fec^^ 

Sen  va  il  tuo  Nome  a  volo  , 

Nome  tanto  ineffabile  ammirando  , 
Grafo  a'  Celefii,  ed  a'  Demon)  orrendo. 

V  Eccelfb  Nome  io  colo  , 

Nome  sì  auuenturofo,  e  memorando,  . .    .  . 

Caro  a*  Fedeli,  e  a'  Perfidi  tremendo.  m  , 
L'Inclito  Nome  intendo, 
Quel  Nome,  a  cui  non  fi  pareggia  Nome , 
Per  quanto  vn  Nome fia  chiaro  di  Nome. 

DignarcDomiacdicifto.-fincPcccatonoscuftodifc. 


Oggi  la  tua  Bontà  de, 

Per  cuftodirci  ognor  fenz>a  misfatti , 

D'  Eua  a  la  fi  ir f  e  fragile  riluca. 

Oggi  la  tua  Pie t ade 

Puri  di  mente,  e  di  volere  intatti 

Cifcorga  al  Meglio,  e  a  t  Ottimo  conduca. 

Sappi  a m  quai  mali  adduca-  . 

L  atra  Colpa ,  il  fappiam  .  La  Colpa  o/cura 

D1  ogni  fuentura  è  la  peggior  fuentura . 

Bbb  Mi 


40* 

Mifcrere  noflri  Domine:  Muercre  noftò. 

O  Salvator  benigno ,  - 

buferete  di  Noi,  di  Noi  peruerfi, 
Mifcrere  di  Noi,  di  Noi  pentiti . 
Da  t  odio  fin  maligno 
Meritammo  d*  auer  fulmini  auuerfi: 
Or pen più  temperati,  orfica più  miti. 
Siam  dolenti,  e  contriti, 
ftlìferere:  Fidanza  è,  che  fi priegbiz 
Mifcrere  :  Clemenza  è,  che  ti  pieghi. 

Fiat  Miferi  cord u  tua  Domine  fupcr  nos  r  quemadmodum  fpcrauintus  in  Te . 

S segua  a  piouerci  fopra 

Manna  di  tenerezza,  e  raddolcito 

Si  conofea  il  rigor  de  la  vendetta. 

La  ferrea  Verga  adopra 

Ter  i sferrare  il  FARAONE  ardito, 

Che  ingombra  t  lSTRO  ^eJ  HT1B1SCO  infetta . 

Il  perdono  £  affetta. 

Foderofo  a  umer  fempre  sfor&afti , 

Amorofo  a  fperar  fempre  inuitafti  > 

In 
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In  Te  Domine  fperaui  :  non  confiwdar  io  aetqrnipn. 


In  Te  fondai  la  Spene , 

Quando  vidi  ajfaltar  gli  Aufrriacf  Luoghi 

Il  Getay  e  t  Vnno,  e9l  Tartaro  di f ufo. 

In  Te  mio  Sommo  Bene 

Più  m*  appoggiai  3  poiché  co*  vani  sfuoghi 

Il  TEKEU,  e'I  KAKA  freme  a  con f ufi. 

Non  mai  fari  delufo, 

Canto  di  nono  dal  S ionio  lido , 

Se  a  Te  ricorro,  o  DIO,  fi  'n  Te  mifdo. 


Ebb  2 
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AL  PADRE 

D.  GIVSEPPE  GIROLAMO 
S  E  M  E  N  Z  I    C.  R.  S. 

POETA  DEL  SACRO  GENESI. 

'%  SONETTO 

Del  Sig.  Segretario  Carlomaria  Maggi. 

AGO  in  mirar  quefie  borita  create 
Le  fi belle  il  dui  in  raggio  fecondo. 
Tu  t  orni  pur  et  armonica  beltate  , 
Di  que*  fecondi  rai  C  ant or  facondo . 

Tu  de  le  cofe  in  DlOJa  DIO  tràuate 

Sembri  co*  Vèrfivri  Inuehtor  fecondo , 
E  poetando  a  le  memorie  grate 
Amabtlfai  la  Poefia  del  Mondo. 

DIO  fa  dicendo,  e  Tu  cantando  adorni, 

E  in  far  del  Creator  gli  Vomini  amanti, 
Il  frutto  intefo  al  Creator  ritorni. 

Ei  tal  merto  de  t  opra  intefè  auanti. 

.    Fu  t  eterno  penfier  de'  SETTE  GIO  RNI, 
Che  quel  SI  FACCIA  in  vman  Cor  fi  canti . 

Ad- 
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lum  Reu.  P.  THOME  CEViE  Societ.  IESVa 
qui  à  me  ad  umbra  tam  in  libello  meam  Salomonis 
Rhc  tor  icam  petere  dignatur . 

EPIGRAMMA. 

Edita  Tu  qu&ris  diurni  or  acuta  Regis 

Cum  Rbetor  dicas  cunei  a,  Sophufìp  feias  ì 

Jpfa  canis  Vates  ,  Sacra  nam  percitus  Aura 
Dauidis  Mufas,  et  Salomonis  babes . 

At  licet  h&c  ttneas ,  eadem  h&c  <vt  dogmata  mi t tam, 
Pofcere  me  gaudes ,  cogere  CEVA  potes .  - 

«  • 

Accipe  qua  nofcis  Sapiens  Ter  Maximus  alter  : 
Non  Mea  tradoTtbi ,  fed  Tua  reddo  Titi. 

Eruditisi  P.  SEMENTIO  Gong.  Somafchae  poft  opus 

Hexameron  Mundi 
Rhetoricam  Salomonis,  Mo lem  rerum  vaftiffimam 

aggredienti. 
Idem  P.  CJbVA  Societ.  IESV . 

DISTICHON. 

Magna  parasi  Sacro  compie xus  Carmine  AUndum, 
Mundum  alium  ingenio  iam  ftruis  ipfe  tpo. 

DE 
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DE  ORBE  CREATO, 

quem  edidit 

P.  D.  JOSEPH  HIERONTMVS  SEMENTJPS 

C.  R.  S. 
EPIGRAMMA 
P.D.  Francifcì  Caro  C.R.S. 
AdAuftorcm* 

Nouimus  effe  Polos,  errarti  e  s  nouimus  lgnes  ; 

Auclor  &  ex  mìnio  condidit  ifta  Deus. 
1  ambe  ne  cernunturf  trinane  me  or  e  Voliterei  i 

Auclor  tS  ex  nihilo  condidit  ifta  Deus. 
Hoc  etiam  fe  fe  mouerunt  tquore  Pifcesi 

Auditor  &  ex  nihilo  condidit  ifta  Deus. 
£3on  fècùs  arboreo  fuccreuit  Gemane  TeUusi 

Auclor  (5  ex  nihilo  condidit  ifta  Deus. 
An  credas  ?  herum  nobis  ta  cunei  a  ere  anturi 

Nunc  tamen  Ma fuo  SEMINE  condit  Homo. 

AHuditur  ad  Septembrcm ,  quo  vt  nonnuili  opinantur , 
MVNDVS  CRJEATVS  fuit,&  quo  natus  eft  Author 
huiufee  Libri,  quieodem  Menfc  typis  mandatur . 

D  1  S  T  1  C  H  o  N 
Pctri  Herculis  de  Bellois . 

Menfe  renatus  co,  natus  quo  Mundus,  et  Author, 
Donec  ertt  Mundus,  Mundus,  &  Author  erit \ 

Al 
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AI  P.  D.  Giufeppe  Girolamo  Semenzi 

G  R.  S. 

Per  U/ue  Sacre  POESIE  fora  il  Certe/i. 

SONETTO 

Del  Sig.  Dottore  Giouannantonio  Paganini. 

MEntre  a  cantar  di  DIO  tOfre  ammirande 
DArt e, SE MENZI,  e'I  chiaro  ingegno  intendi, 
Mi  par,  che  a  Te  quel  Santo  Amor  tramande 
Raggio,  onde  in  del  col  puro  Spirto  afeendi. 

Là  ti  rapifee,  e  tanto  incendio  fpande 

Difua  luce,  che  in  Lui  tutto  t' accendi; 
Tutto  contempli  in  quell  Immenfo  il  Grande, 
E  in  vn  fol  Bello  ogni  Beltà  comprendi. 

Tal  di  sì  ardenti  fiamme  innamorato 

Canti  poi  quei  che  fece ,  e  che  in  Te  crea 
Alti  Prodigj  quell'Amor  beato , 

Orfe  dolce,  e  fublime  il  canto  bea, 

E  perche  nacque  in  Cielo,  e  a  Te  fu  dato 
Di  mirar  l'Opre  ,  e  contemplar  l'Idea. 
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ORDINE 


DELLE  POESIE  MISTICHE  ^ 

DEL  MONDO  CREATO, 

Con  le  Correzioni  d'alcuni  Errori  della  Scampa  . 
polle  nel  margine  al  luogo  dei  Componimento 

doue  fono  quelli, 

Rimettendo  fi  nel  re  fio  l'Autore  all'  amoreuole  giudich 
del  Leggitore  per  t  emenda  de'fuoi,  e  degli  altrui:  . 

Raccordando  ciò  ,  che  fcriue  Francefco  Petrarca 
neir  Epiftola  quinta  del  Libro  nono . 

None  ale  em  tempera t  Architeli  us ,  fediubet,vt tempe- 
retur;  non  gladio s  acuit  Dux  belli  ;  non  MagiHer 
nauis  malum  dedolat3aut  remosinon  tabulai  Apelle$3 
noneburpolycletus ,  non  P  hi  di  a  s  mar  mora  fecabat . 
Plebei  fuum  opus  ingenij  efi  preparare  quod  nobile 
confummet  ingenium  .  Sic  afudnos  alijmembranas 
radunt,  altj  libros  fcribunt  3  alij  corrigunt ,  alij  3vt 
bulgari  verbo  *vtar ,  illuminant  3  altj  ligant  3  et 
fuperficiem  comunt.  & c. 

Ccc  Imma- 
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IMrfiagine  nel  Frontifpizió  nella  prima  cartai 
fenza  numera. 
Enigma  del  Sig.  Dottore  Pietroercoie  Belisi  nella 

terza  carta  fenza  numero. 
Sentenza  delCap.  9.  de  Prouerbi  nella  ftefla. 
Spiegazione  della  fuddettafentenza  fatta  dall'Arco- 
pagita  nella  quarta  carta  fenza  numero . 
-    Cominciano  i  numeri. 
Titoli  del  Libro.  1  carta  1 

Liu.Li?cr.  *s.  DedicazionefdituttarOpera  alSig.ContcdiMelgar.j 
Ritratto  dì  S.Ecceilenza.  17 
Sonetto  dei  Sig.  Segretario  Carloraaria  Maggi 
a  S.  E.  r  19 

■mii  ììiii.  u  Ragionamento  »  della  Poefia  ai  Sig.  Francefco  de 
udissi}*  Lemene  Patrizio  Lodigiano .  ,21 
ut  aiuxoBo.  1».        Sone  tti  5 .  fuor  a  dell  Ordine  delle  G  iornate . 

Ai  P.  D.Paoloantonio  Sorniani  Prepofito  Generale 

ddia  Congregazione  diSomafca . 
V Autor  e  chiede  facoltà  di  poter  mandar?  alle  Stampe 
il  fuo  Libro  del  Mondo  Creato .  Sonetto  1 .         3  5 
Al  Sig.  Marchefe  di  Solerà. 

Effendo inuaghito  di  leggere,  e  recitare  laGiemfalemme 
Liberata ,  sminuita  a  valere  ancora  feorrère  il  Cene  fi 
xantatoparimcnte  dalT  affo .  Smetto  z.  36 

Al  Sig.  Pietromartire  Belcredi Principe  degli  Affida- 
ti di  Pauia. 

Mi  comanda  di  celebrare  l'Immacolata  Conce%.  di  Ma- 
ria N.  Protettrice,  m  tempo  che  fio  apparecchiando 
per  la  StampétOpera  del  Mondo  Creato.  Sonet.3. 3  7 

AMou- 
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A  Monfignor  Lelio  Bofcoti  Configliere ,  e  Segretario 

di  Stato  dell'  A.  S.  di  Parma . 
Si  duole  l'autore ,  che  per  affari  nelt  Autunno  rtmang  a 
fofpefa  la  Stampa  del  Mondo  Creato .  Sonetto  4.    j  8 
Al  P.  D.  Carlo  Boffi  C.  Reg.  Somafco . 
Ottauc  'del  Mondo  Creato  fui  Cap.  42.,  c  43.  deli* Ed-  , 

clefiaftico.  Parafrafe  Miftica.  ^*^****%\ 
Im  magine  della  Prudenza,  c  della  Fortezza.  66 
AlSig.  Conte  di  Louigny  Maftro  di  Campo  Generale 

nello  Stato  di  Milano . 
Dedicazione  della  Parafrafe  Miftica  fui  Cap.  8.  de* 
Proverbi.  66  67  6 8 

Allo  Steffo.  Sonetto/.  69 
Argomento  della  fuddetta  Parafrafe ,  e  Canzone  Mi- 
ftica. 70 
La  Di  min  a  Sapienza  deferiuendo  ne*  Prouerbi  di  Salo- 
mone il  Mondo  Creatoci  e fbrta  a  preporre  la  Virtù 
à  Beni  della  Natura,  e  della  Fortuna  ptr  meritare 
quelli  della  G razJa>  e  della  G Uria .  7 o 

Canzone  I.  71 
Immagine  della  Luce,  e  della  Vigilanza .  90 
Giornata  Prima  del  Mondo  Creato .  9 1 

Dedicazione  al  Sig.  D.  Luigi  Ferreri  Cartellano  di 
Milano.  92 
Sonetti  jj.  della  Giornata  Prima. 
Allo  Steffo .  Sonetto  1 .  93 
Argomento  della  Giornata  Prima  deiGcnefi.  94 
A  Dio  Ottimo,  e  Maffimo.  Sonetto  z.  95 
Mose  deferiuendo  il  Mondo  Creato  porge  alt  Autore  tAr- 

Ccc  2  go- 
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gomento  delle  Poefie  Mtftic  he  per  alleggiamertto  delle 
altre  cure.  Sonetto  3.  ?G 
La  Creazione  dal  Niente.  Sonetto  4.  97 
Dio  alla  prima  crea  l'Empireo.  Sonetto  5.  98 
L'Angelo  creato  netf  Empireo .  Sonetto  d.  99 
IlTutto creato  in  Principio,  cioè  in  Tempo.  Sonet- 
to/. 100 
Si  rapprefenta  il  Caos  non  ben  fondato  fu  la  Scrittura . 

Sonetto  8.  1  o  1 

La  Materia  Prima .  Sonetto  9.  102 
Gli  Elementi.  Sonetto  io.  103 
La  Terra  alla  prima  rozza,e  infeconda.Sonet.  1 1 . 1 04 
La  Terra  fpogliata  di  quanto  fu  poi  adorna  .  Sonet- 
to 12.  105 
La  Terra  fotto  l'Acqua .  Sonetto  13.  106 
Le  Tenebre  foprai'Abiffo  della  Terra,  e  dell'Acqua. 

Sonetto  1^.  107 
Lo  Spirito  Santo  porge  virtù  all' Acqua.  Sonetto  ij. 

cart.  •  108 

Nello  fteffo  Argomento  dello  Spirito  Santo  .  Sonet- 
to 1 6.  '  109 
L'Aria  intefa  per  lo  Spirito  di  Dio.  Sonetto  17.  no 
Il  Gene!}  non  parla  del  Fuoco  per  eflere  infecondo, 
conforme  ftima  il  Percrio.  Sonetto  1/.  111 
Il  Fuoco  feminato  per  ognialtro  Elemento ,  e  per  ogn  1 
Mifto.  Sonetto  19.  .112 
La  Luce.  Sonetto  20.  113 
La  creazione  della  Luce  fpiegata  con  la  efpreffione 
della  Voce  Diuina .  Sonetto  21.  114 

La 
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La  Terra  già  tenebrone  ora  illuminata.  Son.  2  2. 1 1 5 
Alcuni  vogliono,  che  la  Luce  da  Dio  foffe  diffida  dall' 
Empireo  fopra  la  Terra.  Sonetto  23.  iié 
La  Luce  non  fu  creata  fenza  il  fuo  Soggetto. 

Sonetto  24.  1  iz 

La  Luce  è  Qualità .  Sonetto  25^  118 
La  Luce  creata  prima  del  Sole.  Sonetto^.  11$ 
Non  s'ammette  la  Creazione,  ma  bensi  la  Beatitudine, 
e  la  Protezione  de  gli  Angeli,  come  figurata  nella 
Luce .  Sonetto  22.  1 20 

Dio  loda  la  Bontà  della  Luce.  Sonetto  2L  121 
La  diuifione  deliaLuce  #  e  delle  Tenebre  s'intende  per 
ragion  de'  Giorni,  e  delle  Notti .  Sonetto  2^.    1 2^ 
L'ordine  de' Giorni,  e  delle  Notti  fecondo  iiferuigio 
diuerfo  della  Luce,  e  delle  Tenebre .  Sonet.  jo.  123 
La  Luce  reca  il  nome  al  Giorno .  Sonetto  %u  124 
Le  Tenebre.  Sonetto^  125 
Si  fa,  e  perciòfi  nomina  innanzi  della  Mattina  la  Sera 
nel  primo  Giorno  del  Mondo  Creato,  che  incomin- 
ciò dai  Meriggio,  fecondo  l'opinione  del  t  irino ,  di 
Steuco, e  d'Egidio.  Sonetto  33.  1 26 

Immagine  de'  Cieli,  che  folleuano  il  Guerriero  alla 
Confidanza  in  Dio .  1 2  £ 

Giornata  Seconda  del  Mondo  Creato .  122 
Dedicazione  al  Sig.D.  GiufeppeDaza  Generale  della 
Caualleria  dello  Stato  di  Milano .  1 30 

Sonetti  33.  della  Giornata  Seconda. 
AlloStefTo.  Sonetto  u  13J 
Argomento  delia  Giornata  Seconda  del  Gcnefi .  132 

li 
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Il  Fermamento  d'Acqua  rapprefa  come  Criftallo  . 

Sonetto  2-  .  1^2 

La  creazione  delCidoefpreffa  con  la  pronunzia  della 
Parola  di  Dio .  Sonetto  ^  1 34 

I  Cieli  compofti  di  materia  d'Acqua.  Sonetto  4.  1 35 
Sul  medefimo  Argomento .  Sonetto  5.  136 

II  Cielo  d'vna  materia  come  di  Fumo .  Sonetto  ^  1 3Z 

I  Cieli  della  pafta  degli  Elementi .  Sonetto  2.  138 
le  priue  d'Elemens  le  dorè  Firmament.  Sonetto  ^135 
Sant'  Agoftino  vuole ,  che  il  Cielo  fia  di  Fuoco  . 

Sonetto .  2  140 
Chi  fa  il  Cielo  di  materia  Ignea,  e  chi  d'Acquea. 
Sonetto  lq_.  141 

II  Cielo  d'Acqua.  Sonetto  12,  142 
Le  Acque  foprai Cieli.  Sonetto  1 3.  143 
L'Acqua  vera  fui  Cieli.  Sonetto  14.  144 

I  Cieli  fono  liquidi.  Sonetto  15.  145 
li  Cielo  in  mezzo  alle  Acque.  Sonetto  i<L  146 
Le  Acque  foprai  Cieli.  Sonetto  zz.  147 
Le  Acque  fopra,  e  fotto  a'  Cieli .  Sonetto  1 SL  14JJ 
U  Cielo  ferue  a  diuidere  le  Acque  fupcriori  dalle  infe- 
riori .  Sonetto  1 2.  L£9 

Le  Acque  fuperiori,  e  inferiori .  Sonett0L2o.  z  5  o 
S  olferua  la  creazione  de'  Cieli  neirefprelfavnionedi 

quefte voci»  Dixit:  Fiat:  &  Fecit:  &  Fadtumeft. 

Sonetto  2_l  l  5J 

II  Cielo  nominato  da  Dio  Fermamento.  Sonet.  2  2.  z  5  2 
Le  Intelligenze  affegnate  a'  Cieli .  Sonetto  23.  1 5  3 
I  Cieli  non  fono  animati .  Sonetto  24.  1 54 

Dall' 
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DairaffiftenzadegliÀngelifidimofìrain  qualguifa  i 
Cieli  lìano  animati.  Sonetto  25.  /55 


Spiegali  l'Armonia  de'  Cieli .  Sonetto  z6. 

116 

Il  numero  de  Cieli  a  capriccio  di molti.Sonet.27 

.'57 

Il  Cielo  fatto  alla  prima  fenza  Stelle .  Sonetto  2  8. 

158 

Il  Cielo  intorno  al  Globo  Terracqueo .  Sonet.29. 

'59 

La  Figura  Sferica  del  Cielo.  Sonetto  30. 

I60 

Dio  fegnatamente  non  comenda  il  Cielo .  Son.  3 1 . 

161 

Il  Ciclo  d'Azzurro.  Sonetto  32. 

Da'  Cieli  non  generarli  nuoui  Corpi  (iellati  . 

Sonetto  .33.  /6j 
Termina  la  Seconda  Giornata  nella  creazione  de* 
Cieli.  Sonetto  34.  764 
Immagine  de'Mart,  che  fi  contengono  ne'loroLidi, 
ancorché  tempeftofi ,  onde  dimoftrano  la  Forza  re- 
golata dalla  Ragione .  166 
Giornata  Terza  del  Mondo  Creato.  i*7 
Dedicazione  al  Sig.  D.  Fernando  Gonzalez  de  Valdes 
Generale  dell*  Artiglieria  nello  Stato  di  Milano.  1 6  8 
Sonetti  3  3.  della  Giornata  Ter&a . 

Alio  Steffo .  Sonetto  1 .  169 

Argomento  della  Giornata  Terza  del  Genefi .  /  70 
Dio  fgombra  l'Acqua  dalla  Terra.  Sonetto  z.  171 

La  Terra  feoperta^  Sonetto  3.  172 

La  Terra  Arida,  e  Fredda .  Sonetto  4.  r.73 

La  Terra  diuifa  in  Montagne,  in  Colli,  iti  Pianure  y  ej 

in  Valli.  Sonetto  5.   174 

Non  Sparlane  diMeulri,  ne  di  Gemme  per  effer  com- 
prefi  nel  nome  di  Terra .  Sonetto  6 .  175 

IMe- 
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I  Metalli  prodotti  in  quefto  giorno  con  l'Inferno . 

Sonetto  7.  

L'Inferno  fatto  nell'ifteffo  Dì ,  che  viene  fcopertala-, 

Terra .  Sonetto  8.  177 

La  Terranei  Mare.  Sonetto  9.  778 

II  Mare.  Sonetto  10.  179 
Le  Acque,  che  furono  create  Dolci,  diuengono  Salfe_> 

nel  Mare.  Sonetto  11.                           1 80 
La  Salfuggine  del  Mare  commendata .  Sonet.  12.  181 
Tra  i  Fonti  confiderò  il  miracolofo  ,  che  fgorgò  in  So- 
mafea  alle  preci  del  V.Girolamo  Miani  Nob.  Vene- 
to, Fondatore  della  mia  Religione.  Sonet.  13.  182 
Tra  i  Fiumi  riguardo  alPo,  chefempre  più  accollan- 
doti minaccia  le  mine  maggiori  a  Cremona,  mu_» 
Patria .  Sonetto  14.  183 
Iddio  commanda  alla  Terra,  che  produca  l'Erbe,  i  Fio- 
ri, e  le  Frutta .  Sonetto  1  ^ .  1  84 

I Semi var j de*  Vegetabili .  Sonetto  1 6.  185 

I  Semi cattiui,  che  guaflano  le  MciTi .  Sonetto  17.  1  8£ 

L'Erbe.  Sonetto  1  8.  1  87 

I Fiori,  Sonetto  1  9.  188 

A  confronto  de'  Fiori  veri  sì  mettono  i  Finti. 

Sonetto  20.  189 
Le  Rofe  create  con  le  Spine,  Sonett02l.  190 
Le  Piante.  Sonetto  22.  191 

II  Lauro  non  è  mai  nominato  in  tutta  la  Scrittura  Vol- 
gata. Sonetto  23.  192 

Iddio  riempie  la  Terra  d'Erbe,  di  Fiori,  e  di  Frutti, 
quando  non  v'è  ancora  il  Sole,  perche  quelli  non  fia 

credu- 
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creduto  l'Autor  di  tai  beni .  Sonetto  24.  193 

Tra  i  rimedi  delle  Piante  falutifere  fi  conta  il  Cauè, 
ouero  Cafè,  beuanda  che  fi  fa  del  Frutto  dVn  Albero 

* 

dell' Arabia  Felice,  da  doue  s'è  portato  nell'Italia. 
Sonetto  25.  194 

Lagrime  d'alcune  Piante  Odorifere  vfate  nell'  Efequie. 
Per  la  morte  dei  S.  M.  di  Campo  Conte  D.  Pierfran- 
ccfcoVifconti.  Sonetto  26.  i_95 

L'vfo  ,  c  più  tofto  i'abufo  d'alcune  Piante  Aromate 
nella  beuanda  del  Meffico  detta  Cioccolata . 
Sonetto  27.  1 96 

Il  Mondo  creato  nella  Primauera.  Sonetto  28.  197 

Gerardo  Mercatore  ftimò,  che  il  Mondo  foffe  creato 
nella  State .  Sonetto  29.  198 

Alcuni  vogliono  il  Mondo  creato  nell'Autunno. 
Sonetto  30.  199 

Si  compendiano  le  tre  opinioni  fourallegate  del  Tem- 
po, in  cui  fi  giudica  il  Mondo  Creato.  Son.  31.  200 

Le  fragole  dette  Maggiofìre ,  Sonetto  3  2.  20 1 

Il  Paradifo  Terrcftrc  piantato  in  queito  Giorno. 
Sonetto  33.  202 

Immagine  de' Pianeti,  e  delle  Stelle,  che  inuitano 
a  rimirare  il  Valore  ordinato  dal  Sapere  nelle 
Guerre .  204 

Giornata  Quarta  del  Mondo  Creato.  205 

Dedicazione  alSig.Marchefe  diCaftelrodrigo  Gene- 
rale della  Cauall.  Straniera  nello  Stato  di MiL  206 
Sonetti  3 3.  della  Giornata  Quarta. 

Allo  Stellò.  Sonetto  1.  *         :  207 

Ddd  Ar*o- 
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A  rgomcnto  della  Giornata  Quarta  del Genefi .  te  8 
Il  Sole,  c  la  Luna  dimateria  Ignea .  Sonetto  2.  209 

I  due  primi  Luminari  diftinguono  il  Tempo^ 
.   Sonetto  3*        \  2  ;  210 

II  Solediuifa  particolarmente  le  Stagioni,  dell' Anno 
con  lo  fcorrerc  i  Segni  dei  Zodiaco .  Sonet 4.  211 

Il  Sole  nafce,  e  tramonta.  Sonetto^.   212 

ifcujIlSole4fi  volge  alle  quattro  Parti  cardinali  del  Mondo . 
Sonetto  6.  21 3 

Il  viaggio  del  Sole  per  l'obbliquità  del  Zodiaco. 

Sonetto  7.  214 
Il  Siftema  di  Copernico  dannato .  Sonetto  8.  215 
Il  Sole  affitte  al  Giorno^  la  Luna  alla  Notte.Son.  9. 2 1 6 

Le  Macchie  nei  Soie.  Sonetto  io.  217 

LjEcdjflfe  del  Sole  cagionata  dalla  Luna,  che  fi  frapone 

a  Noi,  e  a  Lui.  Sonetto  11.  :  21 8 

HSole  dopoi  Vegetabili  creato.  Sonetto  12.  119 
Il  Sole  compartitore  di  Luce  a  tutte  le  Stelle . 

Sonetto  73.  .   •    .  220 

L'Influenza  efficaciflìma  della  Luna  fopra  la  Terra. 

Sonetto  14.   ■'   221 

La  Luna,  come  il  Sole,  ha  titolo  di  Grande ,  ancorché , 
eccettuatone  Mercurio,  fia  il  più  piccolo  di  tutti  gli 

altriCorpi Planetari.  Sonetto  15.   222 

LaLunaccrcataPiena.  Sonetto  76.  223 

La  Luna  s'ecclifla  per  la  Terra  dimezzo  traeffa,  e'1 

Sole.  Sonetto  / 7.  224 

Le  Macchie  della  Luna .  Sonetto  /  g.  22/ 

I Pianeti.  Sonetto  79.   "  22^ 

Le 
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Le  Stelle  n5  isforzano  la  Volontà  vmana.  Son.20. 227 
Le  Stelle  non  fono  Animate .  Sonetto  21.  228 
La  Via  Lattea.  Sonetto  22.  .  229 
Le  Stelle  Armoniche.  Sonetto  23.  230 
Le  Fauoleripofte  tra  le  Stelle.  Sonetto  24.  231 
Do  uc  r  ilue  e  ua  l'Immagine  Stellata  della  Lira  d'Orfeo  s 
viene  collocata  quella  delPrefepio  diGiefucrifto. 
Sonetto  25.  232 
La  Coftellazione  dell'Ape  feoperta,  propofta  a'  Signo- 
ri Accademici  Concordi  di  Rauenna*  che  mifer mo- 
no tra  loro,  auendo  Eglino  per  Imprefa  vno  Sciame 
d'Api.  Sonetto  26.  233 
Le  Stelle  create  per  beneficio  dell'  Agricoltura  t  e  della 
Nauigazione,c  della  Medicina .  Sonetto  27.  234 

Si  rifiuta  la  Giudiciaria .  Sonetto  2  8.   13% 

La  Cometa.  Sonetto  29.  zj6 

Lc.Stelle  create,  eripofte  fui  Cielo.  Sonetto  30.  237 
In  luogo  della  Corona  Auftrale  di  Bacco  vien  ripolta 

quella  di  Salomone.  Sonetto  3/.  238 

La  Scrittura  fpiega  con  quai  fini  Dio  collocaffe  lo 
Stelle  in  Cielo .  Sonetto  32.  23^ 
Le  Stelle  ordinate  a  feparare  le  Notti  da'  Giorni. 

Sonetto  33.  240 
Immagine  della  Prouiden2a  Militare  nell'  aflhggarc 
^Quartieri  alle  Truppe  figurata  nel  compartimen- 
to fatto  dalla  Diuina  Ordinazione  nel!'  alluogarc  i 
Fefci,  e  i  Volatili .  242 

Giornata  Quinta  del  Mondo  Creato .  243 

Dedicazione  alSig.  Conte  Ercole  VifcontiComelfarió 

Ddd   2   Gene- 
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Generale  degli  Eferc'tti  nello  Stato  di  Milano .  244 

 Sonetti  3  3.  delia  domata  Quinta, 

Allo  Stello .  Sonetto  1 .  425 

.Argomento  della  Giornata  Quinta  del  Genefi.  24$ 
I Pefci, e i Volatili.  Sonetto 2.  247 
Iddio  parla,  e  comanda  per  la  generazione  de'  Pefci  > 

e  de' Volatili.  Sonetto  3.  248 

LAnima  de' Bruti  ne'  Volatili  \  e  negli  Acquatici. 

Sonetto  4.  249 

L'Acqua,  e  iAria  prima  della  Terra  fono  abilitate  alla 

produzione  de'Senfitiuiper  eflcr  più  vicine  alCielo. 

Sonetto  5.  250 
GliVccelli,ciPcfcinatidalmedefimo  elemento  dell* 

Acqua .  Sonetto  6.  2  5 1 

I Pefci.  Sonetto 7.  252 

Ancoraché  i  Volatili  fieno  allontanati  quafi  tutti  per 

IAria  dall' Acqua,  e  dalla  Terra  nontralafcianodi 

tornaruiper  gli  alimenti.  Sonetto  8.  253 

Il  Volo  degli  Vccelli.  Sonetto  9.  254 

Siconfidera  il  Volo  d'alcuni  Vccelli.  Sonetto  io.  2<»s 

Il  Nido  di  vari  Vccelli  ;  Sonetto  1 1 .  25^ 

LaBalena.  Sonetto  12.  2s7 

Pefci  diuerfi  per  la  mole  del  corpo.  Sonetto  13.  25  8 
Pefci  deliz ioli  per  le  Menfe.  Sonetto  14.  ijy 

AltriPcfcid'efquifitifapori.  Sonetto  15.  260 

Pefcicolnomc,ccolfembiante  d'Vccelli.  Son.  16.  261 

Le  Sirene  Poetiche.  Sonetto  17.   262 

Le  Porpore.  Sonetto  1  8.  263 

LeMadriperle.  Sonetto  19.  264 

Vccel- 
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Vccelli  di  piuma  vaga.  Sonetto  zo.  265 
Vccelli'di  voci foaui .  Sonetto  21.  26  ^  eie 

Vccellialtridicorta,altridilungayita.Son. 22.  267 

Vccelli  da  rapina,  e  da  caccia .  Sonetto  23.  268 

Il  Pappagallo,  che  parladife  Hello.  Sonet.  24.  26  9 
L'Ape.  Sonetto  2 %.  270 

La  Lucciola .  Sonetto  26.  271 

Pervn  Canarino,  che  fugge  dicella  alP.  D.  Francefco- 
girolamo  Galliano  C.  Reg.  Somafco,  mentre  Ito 
componendo  foprai  Volatili.  Sonetto  27.  272 
L'inftinto  d'alcuni  Volatili  nel  ricercare  il  clima  più 
benigno.  Sonetto  28.  273 

U  Paffcro Solitario.  Sonetto 29.  274 

I  Pefci,  e  gli  Vccelli  benedetti  da  Dio  ,  dopo  auerli 
creati,  e  riconofeiuti  per  buoni.  Sonetto  jo.  275 
Pefci,  ed  Vccelli  benedett i,dopo  effere  approuat  i  come 

buoni.  Sonetto  31.  276 

Gli  Vccelli multiplicati.  Sonetto  32.  277 

Iddio  comanda  a'  Pefci ,  che  riempiano  i  MarT 

Sonetto  3  3.     278 

Immagine  della  Virtù  ,  che  frena  lePaffioni  efpreffc 
ne' Quadrupedi,  chenafeonoinfieme  co*  Primi  Pa- 
renti ,  rendendo  l'Vomo  capace  d'ogni  Gouerno 
Pubblico,  e  Pr  iuato .  2  8  o 

Giornata  Sefta  del  Mondo  Creato .  2  8  r 

Dedicazione  al  Sig.  Conte  Vitaliano  BorromeiCom - 
meffario  Imperiale,  e  Principe  dell'Accademia  de* 
Faticofi.  282 
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Sonetti } j.  dtdU  Giornata  S^A . 
Allo  Strilo.'  Sonetto  1.  283 
clpl'iuoi.  »    Argomento  delta  Giornata  berta  del  Geaeh .  384 
Iddio  comanda  alla  Terra  di  produrre:  Animali. 

Sonetto  2.  287 

L'Anima  de' Bruti.  Sonetto  3.  288 

Tutti  i  Quadrupedi  creati  al  feruigio  vmano  fi  com- 
prendono fotto  la  parola  di  GiumetUi .  San. 4.  2  89 
I Rettili.  Sonetto/.  290 
Le  Fiere.  Sonetto  6.  291 
Le  Fiere  apprauatc.  Sonetto  7.  3192 
Le  Fiere  non  danncggiauanol'Vomo  nello  flato  deli' 
Innocenza.  Sonetto  8.  293 
Le  Beiue  moftruofc  nelle  Storie ,  e  nelle  Fauole., . 

Sonetto  9.  294 
I  terreftri  Animali'fegnatamente  non  furono  benedet- 
2  .       ti,  perche  Iddio  vi  antiuedena  dentro  la  Serpe  >  eh' 
MJiìdc"1^.     elfere  doueua  maledetta  per  la  colpa  d'Adamo . 
Sonetto  10. 

I  Quadrupedi  fegregati  nelle  loro  proprie  Razze  . 

Sonetto  ii, 

II  Leone.  Sonetto  12.  297 

Due  piccioliffime  Volpi  confidente .  Sonet.  13.  298 
Gli  Animali  nati  dal  putrido .  Sonetto  14.  299 
Gli  Animali  detti  ancora  nominatamente  Giumenti 

fono ftimati buoni.  Sonetto  I*.  300 
I  Serpenti  acclamati  per  buoni.  Sonetto  16.  301 
Defcriuonfi  alcuni  Animaletti ,  che  vengono  addimi- 

dati  Rettili  dal  loro  moto .  Sonetto  1 7.  3P_1 

La 
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La  creazione  deglTrragioneuoli  precede  a  quella  de* 
Ragioneuoli*.  Sonetto  i  2.  303 

I Satiri.  Sonetto  1 9.   304 

L'Vomo creato .  Sonetto 20.   30$ 

Si  confiderà  l  Vomo  creato  dopo  tutte  le  altre  Fatture 
del  Mondo.  Sonetto  21.  306 

Iddio  nel  fare  l'Vomo  a  fua  Immagine,  e  Similitudine. 
Sonetto  22.  307 

L'Auguftiflìma  Trinità  a  configlio  per  formarne 
TVomo.  Sonetto 23.  308 

L'Immortalità  dell'  Anima .  Sonetto  24.  309 

La  Donna  creata  parimente  a  Immagine,  e  Similitudi- 
ne di  Dio.  Sonetto  25.  310 

Come  fìa  nell'  Vomo  l'Immagine  di  Dio  .  Alla^ 
Signora  D.  Anna  Caterina  della  Zerda  Conteffa  di 
Melgar  &c.  Per  l'Intaglio  del  Ritratto  del  Sig, 
Conte  Don  Gio.  Tornalo  Enrichez  di  Cabrerà. 
Sonetto  26.   31 1 

Benedizione  auuta  da'  Progenitori  per  Iamultipiica- 
zione  del  Genere  Vmano .  Sonetto  27.  3  1  *> 

L'Alt iffimo  inulta  i  medefimi  a  fotto porli  la  Terra , 
cioè,  come  fpiega  il  Delr  io ,  a  tenerla  iìcura  dal  gua- 
ito delie  Fiere.  Sonetto  28.  313 

Il  Dominio  delle  Creature  affegnato  all'  Vomo  . 
Sonetto  29.  314 

La  Signoria  deli'Vomo  fui  creato.  Sonetto  30.  315 

I  Viueri  conftituiti  daDioalTVomo  fu  i  Vegetabili 
fteflì,  che  fono  il  cibo  degli  Animali .  Son.  3  r .  3 1 6 

Iddio  nelT  allegnare  gli  Erbaggi,  e  i  Frutti  per  vitto 

agii 
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agli  Vomirli.  Sonetto  32.  317 
In  quefta  Giornata  il  .tutto  approuato  da  Dio  per 

Buono.  Sonetto 3 3.  .   318 

Immagine  della  Conferuazionc  del  Creato  ]  in  cui  ria 
la  Quiete  Diuina ,  al  cui  modo  Ila  la  Quiete  Vmana 
nella  Conferuazionc  dell'Operato  a  pubblico  gio- 

.*.  uamento .   |_.  320 

Giornata  Settima  del  Mondo  Creato.   321 

Dedicazione  al  Sig.  D.  Francefco  Molcs  Gran  Cancel- 
liere nello  Stato  di  Milano .  322 

Sonetti  33.  della  Giornata  Settima. 

Allo  Stellò.  Sonetto  i.  323 

Argomento  della  Giornata  Settima  del  Gencfi .  ^24 

IlMondo  non  eifere  a  cafo.  Sonetto  2.  329 

L'Vniuerfo perfezionato .  Sonetto 3 .  330 

Il  Settimo  Giorno  benedettole  fantificato,fcnza  nomi- 
narti, come  degli  altri  fei  la  fua  Mattina ,  elafua 

Sera.  Sonetto 4.  331 

Il  Settimo  Giorno  Santificato .  Sonetto  5.  332 

La  Pouertà  ingegnofa  di  S.Gaetano  confiderata  nella 
Creazione  fatta  del  Niente  in  occafione,  chefopra 
il  detto  Argomento  fe  l'Orazione  il  Sig.  Segretario 
Carlomaria  Maggi  neli*  Accademia  de*  Faticofi . 
Sonetto  6.  333 
Lo  Stato  primiero  del  Mondo  Creato .  Sonetto  7.  3  3^ 
Moia.M  i!U»ifl  La'Fonte  Originaria  del  TerreftreParadifo.Son.  8.335 
Iddio  fa  rVomo  di  Terra .  Sonetto  9.  336 
li  Paradifo  terreftre,  e  l'Vomo  innocente .  Son.  10.337 
L'Albero  della  Vita .  Sonetto  1  ! .  338 
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L'Albero  della  Scienza  del  Bene,  e  del  Male. 

Sonetto  1 2.  339 

Il  Fiume  del  terreftre  Paradifo,  da  cui  fgorgano  il  Gan- 
ge, il  Nilo,  il  Tigre,  e  l'Eufrate.  Sonetto  13.  ^40 

Il  Gange.  Sonetto  14.   341 

L'Oro  dell'India  chiamato  Ottimo.  Sonetto  15.  342 
S'interpreta  diuerfamente  quefta  parola  JBdellio ,  in- 
tendendoli ora  per  vna Gomma,  ora  per  vna  Gem- 
ma con  dubbio  fe  pur  fìa Smeraldo,  o  Carbonchio. 

bonetto  16.  343 

Il  Nilo,  di  cui  fi  vanta  l'Egitto .  Sonetto  1 7.  344 

Il  Tigre.  Sonetto  1  8.  34$ 

L'Eufrate.  Sonetto  19.  ,   346 

Due  de' fuddetti  Fiumi  han  la  Fonte  diuerfa  dalla  pri- 
ma del  terreftre  Paradifo  per  cagione  delDiluuio. 

Sonetto  20.  347 

Iddio  mette  TVomo  nel  terreftre  Paradifo.Son.  2 1.348 
Il  terreftre  Paradifo  aflegnato  alla  coltura  d'Adamo . 

Sonetto  23.  349 

Iddio  vieta  all'Vomo  il  cibari!  dell'Albero  della  Scien. 

za  del  Bene,  e  del  Male.  Sonetto  23.   550 

Iddio  non  vuole,che  Adamo  viuaSolo.Sonet.  24.  3^1 
Per  bocca  d'Adamo  s'impogono  i  Nomi  agli  Animali . 

-  .Sonetto  2j.  ■  ■    ,  .       ...  .  , ;  352 

Iddio  addormenta  Adamo  per  formarne  Eua_,. 

Sonetto  26.  1_  353 

La  prima  Donna  fatta  della  Corta  di  Adamo. 

Sonetto  27.  _  

Eua  fatta  nel  terreftre  Paradifo.  Sonetto  28.  J55 

Eee  Eua 


» 

Eua  vnita  da  Dio  con  Adamo  in  maritaggio. 
Sonetto  29.  356 

Adamo  nelle  fue  Nozze  con  Eua .  Sonetto  30.  357 

La  Donna  riporta  il  nome  di  Viragine  dall'  effere  for- 
mata della  colta  delMafchio.  Sonetto  31.  353 

I  primi  Parenti  ignudi  nello  Stato  dell'  Innocenza. 
Sonetto  32.  359 

A  Dio  Ottimo  e  Maffìmo .  Il  Settimo  Giorno  è  chia- 
mato Giorno  del  fu  oRipofo.  Sonetto  33.  360 

Immagine  della  Giulìizia,  e  della  Pace .  36  2 

Al  Sig.  Conte  D.  Luca  Pertufati Prefidente  del  Senato 
di  Milano. 

Dedicazione  della  Parafrafe  Miftica  fui  Capitolo  9. 
de'Prouerbi.  363.  364 

Si  ripiglia  il  numero  de  Sonetti,  che  fono  fuor  a  de il ordine 

delle  Sette  Giornate , 

AlloStclTo.  Sonetto  6.  365 
Argomento  della  fuddetta  Parafrafe  ,  e  Canzone^ 
Miftica.  366 
L'Eterna  Sapienza  nel  fuo  Palagio  fabbricato  fopfa 
Sette  Colonna  ,  cioè  nei  Mondo  Creato  in  Sette 
Giornate, moftra  douer'auerui  luogo  folamente  la 
Virtù,  ondeauuifa  l'Vomo  a  guardarli  dalla  Mali- 
zia, che  cerca  annidami  con  abito  di  Lufinga .  36  6 
Canzone  Seconda .  j  6  7 

Immagine  della  Religione,  che  adora  Dio  Creatore 
nella  Gran  Cafa  dell'  Vniuerfo  prefentatale  dalla 
Gloria  in  Vifione,  tra  gli  Angeli ,  che  a  Lui  cantano 

il 
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il  TE  DEVM  per  le  vittorie  auute  contro  ai 
Turco.  384 

Al  Sig.Marchefe  Reggente,  e  Senatore  D.  Antonio- 
maria  Erba,  Nipote  d'Innocenzo  XI. 

Dedicazione  delia  Parafrafe  Miftica  fui  Cantico  X. 
del  Ringraziamento  a  Dio  Creatore,  e  Redentore 


delMondo.  385.  38É 

Allo  Stello.  Sonetto  7.  387 

Canzone  Terza.  389 

COMPONIMENTI 
ALL'  AVTORE. 

Sonetto  del  Sig.  Segretario  Carlomaria  Maggi,  404 

Diftichon  P.  Thomas  Ceuae  S.  I.  405 

Epigramma  P.  D.  Francifci  Caro  C.  R.  S.  406 


Diftichon  D.  Petri  Herculis  de  Bellois .  Ibidem . 
Sonetto  delSig.DottoreGioannantonioPaganini.407 

IL  FINE. 
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D.  PAOLOANTONIO  SORMANI PREPOSITO 
GENERALE  DELLA  CONGREGAZIONE 
DI  SOMASCA. 

t 

■    •  >  • 

ESfcndofi  efaminata  l'Opera  dei  P.  D.  Giufeppegi- 
i  rolarnoSemenziC.R.  della  Noftra  Congregaz: 
.  intitolata  :  IL  MONDO  CREATO ,  DIVISO 
NELLE  SETTE  GIORNATE,  e  per  anellazione 
di  due  Noftri  P.P.  Teologi  non  auendo  cofa  alcuna 
contro  alla  S.  Religione  Cattolica,  ne  à  buoni  coftu- 
mi ,  concediamo  ai  detto  Padre  1  icenza ,  che  fia  data 
alla  Stampa  ,fi  videbitur  ijs ,  ad  quos  fpeófat  Uc. 
Dat.  in  Milano  nelCollegio  di  S.  Maria  Segreta  li  1 3. 
Ottobre  16  %6. 

D.  Paoloantonio  Sor  mani  Frep.  G.  de"  C.  R.S. 
D.  Nicolòcamillo  Caftelli  Segretario. 


H 


'0  r  incàuto  per  ordine  del  M,R.T.  Comme  (Sarto  del  S.  Officio 
A  d  MONDO  CREATO,  ornato  con  Poefìc  Italiane  dal 
,  M.  R.  P.  O.  GIVSEPPECjlROL  AMO  SEM  ENZI  C.  R. 

r della  Congreg,  di  Somafca;  ne  v'ho  trovato  cofa  ripugnante  alla  fede, 
0  a  buoni  co/lumi:  mubemì  molta  erudizione,  moralità,  e  pietà  ,per 
eui  lo  giudico  degno  delle  Stampe .  In  JMilano  1 5 .  giugno  1 6  8  <5. 

Tomaio  Ceua  della  Compagnia  di  Giesù. 


Attenta  praefata  attcflationc 
Fr.  Michael  Torres  S.T.Mjg.CommifTjriusS.Offitij  Mediol. 

Iacobus  Saita  Canon.  Balìlfoe  S.  Ambrofij  prò  Emincntifs. 
DD.Cardinali  Vicccomitc  Archicp.  &c. 

Francifcus  Aiboaa  proExcellentifs.Senatu. 
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